Google 


This  is  a  digitai  copy  of  a  book  that  was  prcscrvod  for  gcncrations  on  library  shclvcs  bcforc  it  was  carcfully  scannod  by  Google  as  pari  of  a  project 

to  make  the  world's  books  discoverablc  online. 

It  has  survived  long  enough  for  the  copyright  to  expire  and  the  book  to  enter  the  public  domain.  A  public  domain  book  is  one  that  was  never  subjcct 

to  copyright  or  whose  legai  copyright  terni  has  expired.  Whether  a  book  is  in  the  public  domain  may  vary  country  to  country.  Public  domain  books 

are  our  gateways  to  the  past,  representing  a  wealth  of  history,  culture  and  knowledge  that's  often  difficult  to  discover. 

Marks,  notations  and  other  maiginalia  present  in  the  originai  volume  will  appear  in  this  file  -  a  reminder  of  this  book's  long  journcy  from  the 

publisher  to  a  library  and  finally  to  you. 

Usage  guidelines 

Google  is  proud  to  partner  with  librarìes  to  digitize  public  domain  materials  and  make  them  widely  accessible.  Public  domain  books  belong  to  the 
public  and  we  are  merely  their  custodians.  Nevertheless,  this  work  is  expensive,  so  in  order  to  keep  providing  this  resource,  we  have  taken  steps  to 
prcvcnt  abuse  by  commercial  parties,  including  placing  lechnical  restrictions  on  automated  querying. 
We  also  ask  that  you: 

+  Make  non-C ommercial  use  ofthefiles  We  designed  Google  Book  Search  for  use  by  individuals,  and  we  request  that  you  use  these  files  for 
personal,  non-commerci  al  purposes. 

+  Refrain  fivm  automated  querying  Do  noi  send  aulomated  queries  of  any  sort  to  Google's  system:  If  you  are  conducting  research  on  machine 
translation,  optical  character  recognition  or  other  areas  where  access  to  a  laige  amount  of  text  is  helpful,  please  contact  us.  We  encouragc  the 
use  of  public  domain  materials  for  these  purposes  and  may  be  able  to  help. 

+  Maintain  attributionTht  GoogX'S  "watermark"  you  see  on  each  file  is essential  for  informingpcoplcabout  this  project  and  helping  them  lind 
additional  materials  through  Google  Book  Search.  Please  do  not  remove  it. 

+  Keep  it  legai  Whatever  your  use,  remember  that  you  are  lesponsible  for  ensuring  that  what  you  are  doing  is  legai.  Do  not  assume  that  just 
because  we  believe  a  book  is  in  the  public  domain  for  users  in  the  United  States,  that  the  work  is  also  in  the  public  domain  for  users  in  other 
countiies.  Whether  a  book  is  stili  in  copyright  varies  from  country  to  country,  and  we  cani  offer  guidance  on  whether  any  specific  use  of 
any  specific  book  is  allowed.  Please  do  not  assume  that  a  book's  appearance  in  Google  Book  Search  means  it  can  be  used  in  any  manner 
anywhere  in  the  world.  Copyright  infringement  liabili^  can  be  quite  severe. 

About  Google  Book  Search 

Google's  mission  is  to  organize  the  world's  information  and  to  make  it  universally  accessible  and  useful.   Google  Book  Search  helps  rcaders 
discover  the  world's  books  while  helping  authors  and  publishers  reach  new  audiences.  You  can  search  through  the  full  icxi  of  this  book  on  the  web 

at|http: //books.  google  .com/l 


Google 


Informazioni  su  questo  libro 


Si  tratta  della  copia  digitale  di  un  libro  che  per  generazioni  è  stato  conservata  negli  scaffali  di  una  biblioteca  prima  di  essere  digitalizzato  da  Google 

nell'ambito  del  progetto  volto  a  rendere  disponibili  online  i  libri  di  tutto  il  mondo. 

Ha  sopravvissuto  abbastanza  per  non  essere  piti  protetto  dai  diritti  di  copyriglit  e  diventare  di  pubblico  dominio.  Un  libro  di  pubblico  dominio  è 

un  libro  clie  non  è  mai  stato  protetto  dal  copyriglit  o  i  cui  termini  legali  di  copyright  sono  scaduti.  La  classificazione  di  un  libro  come  di  pubblico 

dominio  può  variare  da  paese  a  paese.  I  libri  di  pubblico  dominio  sono  l'anello  di  congiunzione  con  il  passato,  rappresentano  un  patrimonio  storico, 

culturale  e  di  conoscenza  spesso  difficile  da  scoprire. 

Commenti,  note  e  altre  annotazioni  a  margine  presenti  nel  volume  originale  compariranno  in  questo  file,  come  testimonianza  del  lungo  viaggio 

percorso  dal  libro,  dall'editore  originale  alla  biblioteca,  per  giungere  fino  a  te. 

Linee  guide  per  l'utilizzo 

Google  è  orgoglioso  di  essere  il  partner  delle  biblioteche  per  digitalizzare  i  materiali  di  pubblico  dominio  e  renderli  universalmente  disponibili. 
I  libri  di  pubblico  dominio  appartengono  al  pubblico  e  noi  ne  siamo  solamente  i  custodi.  Tuttavia  questo  lavoro  è  oneroso,  pertanto,  per  poter 
continuare  ad  offrire  questo  servizio  abbiamo  preso  alcune  iniziative  per  impedire  l'utilizzo  illecito  da  parte  di  soggetti  commerciali,  compresa 
l'imposizione  di  restrizioni  sull'invio  di  query  automatizzate. 
Inoltre  ti  chiediamo  di: 

+  Non  fare  un  uso  commerciale  di  questi  file  Abbiamo  concepito  Googìc  Ricerca  Liba  per  l'uso  da  parte  dei  singoli  utenti  privati  e  ti  chiediamo 
di  utilizzare  questi  file  per  uso  personale  e  non  a  fini  commerciali. 

+  Non  inviare  query  auiomaiizzaie  Non  inviare  a  Google  query  automatizzate  di  alcun  tipo.  Se  stai  effettuando  delle  ricerche  nel  campo  della 
traduzione  automatica,  del  riconoscimento  ottico  dei  caratteri  (OCR)  o  in  altri  campi  dove  necessiti  di  utilizzare  grandi  quantità  di  testo,  ti 
invitiamo  a  contattarci.  Incoraggiamo  l'uso  dei  materiali  di  pubblico  dominio  per  questi  scopi  e  potremmo  esserti  di  aiuto. 

+  Conserva  la  filigrana  La  "filigrana"  (watermark)  di  Google  che  compare  in  ciascun  file  è  essenziale  per  informare  gli  utenti  su  questo  progetto 
e  aiutarli  a  trovare  materiali  aggiuntivi  tramite  Google  Ricerca  Libri.  Non  rimuoverla. 

+  Fanne  un  uso  legale  Indipendentemente  dall'udlizzo  che  ne  farai,  ricordati  che  è  tua  responsabilità  accertati  di  fame  un  uso  l^ale.  Non 
dare  per  scontato  che,  poiché  un  libro  è  di  pubblico  dominio  per  gli  utenti  degli  Stati  Uniti,  sia  di  pubblico  dominio  anche  per  gli  utenti  di 
altri  paesi.  I  criteri  che  stabiliscono  se  un  libro  è  protetto  da  copyright  variano  da  Paese  a  Paese  e  non  possiamo  offrire  indicazioni  se  un 
determinato  uso  del  libro  è  consentito.  Non  dare  per  scontato  che  poiché  un  libro  compare  in  Google  Ricerca  Libri  ciò  significhi  che  può 
essere  utilizzato  in  qualsiasi  modo  e  in  qualsiasi  Paese  del  mondo.  Le  sanzioni  per  le  violazioni  del  copyright  possono  essere  molto  severe. 

Informazioni  su  Google  Ricerca  Libri 

La  missione  di  Google  è  oiganizzare  le  informazioni  a  livello  mondiale  e  renderle  universalmente  accessibili  e  finibili.  Google  Ricerca  Libri  aiuta 
i  lettori  a  scoprire  i  libri  di  tutto  il  mondo  e  consente  ad  autori  ed  editori  di  raggiungere  un  pubblico  più  ampio.  Puoi  effettuare  una  ricerca  sul  Web 
nell'intero  testo  di  questo  libro  dalhttp:  //books.  google,  comi 


i 


y-HS,:    Ifc  ;     irr-^ 


T-^r.^ 


Vei  S(»i.i7s.3 


r 


r 


tW£-    Ifcy  ~g^^ 


Vei.2t«l.iVs.3 


e. 


\ 


OSSERVAZIONI 

DELLA 

IiINGUA    ITALIANA 

RjiCCOlTE 

DAL    GINONIO 

JLLUSrnJlTE    ED    JCCHESCIUTE 


DAL    CAVALIERE 


LUIGI    LAMBERTI 


se 


YOLUME   QUARTO. 


MILANO 

Dall^   Società  Tipografica  de'  Classici  Italiahi  , 

Contrada  del  Cappuccio* 


>  ' 


« 


DELLE 

OSSERVAZIONI 

BELLA 

LINGUA    italiana; 


Capitolo  CeXV. 


Qua  9  ec« 


!•   y^ua^ 


che  gli  Antichi  scrissero 
^  accentato  di  rado ,  è  aTrerbio  9 
che  riguarda  il  luogo 9  dove  è  chi  parla; 
e  si  trova   talora  co*  verbi  di  stato.    Latv 


hic.  (  g.  2.  n.  I.  )  Egli  è  qua  un  maha^ 
gio  uomo  9  che  rrC  ha  toriato  la  borsa  con 
Dcn  cento  Jiorìn  éCoro. 


(Purg.  7.) 
Anime  sono  a  destra  qua  remote^ 
Se  mi  consenti  j  io  ti  menò  ad  esse. 

Ma  nondimeno  serve  a*  Terbi  di  moto 
comunemente.  Lat.  huc.  (  g.  6.  n.  io.  )  £ 
-perciò  figliuoli  benedetti  \  trarretevi  i  ca^^ 
puccì ,  e  qua  divotamente  d^  appresserete 
a  vedergli. 


>*     (  Inf,  26.  ) 
E  non  mi  faccia  de  ^attender  nego 
Fin  che  qua  vegna. 


IL  Quando  qua  e  là  si  corrispondono^ 
sempre  qua  si  prepone.  (  g.  4*  Fin*  )  ^ 
chi  qua,  e  chi  \k ,  a  prender  secondo  i 
diversi  appetiti  diversi  diletti  si  diedono 
infino  alCora  della  cena.  Lat,  hac^  illac. 


(Inf.  24.) 
Ritorna  a  casa .,  e  qua  e  là  si  lagna* 


C§.  5.  n-  9-) 

Come  uomo ,  che  fuor  di  se  fosse^  or 

qua  or  là    trascorrendo  ;  gli   corse   a  gli 

occhi  il  suo  buon  falcone.  Lat.  huc^  Uluo. 


(  Inf.  26.  ) 
Indi  la  cima  qua  e  là  menando , 
Come  fosse  la  lingua ^  che  parlasse^ 
Giuò  Doci  di  fuori. 


*  Qaa  e  là  9  posto  assolutamente  "vale 
talora  questa  e  queir  altra  cosa,  simili  cose; 
Lat.  talia  et  hujusmodi  alia.  Cosi  la  Crw 
sca  (  Morelh  Cronao.  :i64.  )  E  quando  tu 
n^edessì  far  bene  gran  pugna  ,  e  dire  9  io 
te  gli  renderò  di  qui  a  un  mese  ;  io  gli 
ho  avere ,  e  qua  e  \ki  e  tu  allora  serra 
bene  in  tutto  ^  e  fa  orecchio  di  mercante. 


*  Qui  e  qua.  Vedi  Cap.  Qui. 


^  Qua  talvolta  si  aggiunge  senza  ne* 
cessità  per  mostrare  con  pia  di  forza  la 
presenza  o  la  vicinanza  di  alcuna  cosa. 
(  Segner.  PredL  6.  5*  )  Ecco  qua  i  frutti 
della  nmstra  lunga  pazienza .  (  gion  3. 
n.  9*)  [Prendo   di   questa  finsi  quel  pia*^ 


8 

cere   eh*  io  posso.   (Cecch.  Stiay.    2»  2«) 
È  quesùo  qaa  7  mio  figliuolo  ? 


^  Qua  per  in  questa  faccenda^  a 
questuerà.  (Pecor.  g.  i6.  n.  2.  )  Qua  non 
bisognano  parole  :  io  farò  la  prova  di  ciò 
oK  io  dico  con  la  presenza% 


III.  Qua  giù  9  diviso  in  due  Toci  9  o 
quaggià^  in  una  sola  unito  9  giunge  infe« 
riorità  dì  luogo  al  semplice  qua  :  onde 
talvolta  ancora  vai  questo  mondo  infe* 
Tiare  rispetto  al  cielo  :  o  pur  F^  inferno , 
rispetto  a  questa  terra  abitazioh  *  de*  mor- 
tali. (  g.  9*  n.  5.  )  EgU  è  una  giovane 
qua  giù  y  che  è  più  bella  che  una  Larrt' 
mia.  Lat.  Hic  aeorsum.  (  Fiam.  1.  x«  )  £ 
tanio  tutto   r altro    viso    avea    bello  f  che 

3 uà  giù  a  quel  simile  non  si  trova.  Lat. 
n  terrism 


(  Pet.  p.  I.  canz.  2^9» 
.  Cosi  qua  giù  si  godCf 
E  la  strada  del  Ciel  si  trova  aperta. 


(  Inf.  18.  ) 
Qua  giù  m'hanno  sommerso  le  lusinghe 
Ond^io  non  ebbi  mai  la  lingua  stucca. 


(g.  8.n.  70      ^ 
Essa  medesima  in  fin  qua  giù  venne  a 

scusar  se  ^  ed  a  confortar  me* 


(Inf.  a.) 
Venni  qua  giù  dal  mio  beato  scanno. 


IT.  Qua  su ,  che  quassù  parimente 
si  seri  ve  9  avverbio  che  vale  in  questo  alto 
luogo  ,  si  della  terra  come  del  cielo.  (  g. 
8.  D«  7.)  La  donna  disse  ^  O  sirocchia 
mia  io  son  qua  so.  Lat  Hic  sursum* 


(  Dant.  Canz.  ) 

E  nel  mondo  si  7>ede 
Meraviglia  ne  Catto  ^  che  precede 
D'euri  anima  ,  che  fin  qua  su  risplende* 


(g.  8.  m  7.) 

JDeh  vammi  per  la  mia  fante ,  e  fa 
sì  che  ella  possa  qua  su  a  me  venire. 
Lat.  Huc  sursum. 


(  Purg.  i3.  ) 

Chi  £ha  dunque  condotto 
Qua  su  tra  noi^  se  giù  ritornar  credi! 


IO 


y.  Qua  sopra  ,  qua  sotto ,  qua  entro^ 
qua  fuori  ^  e  simili  noa  hanao  osservazio- 
ni particolari.  (  g.  7.  n.  6.  )  Ed  egli ,  co^ 
me  "vide ,  che  non  mi  piaceva  ,  che  egli 
qua  entro  entrasse  ,  dette  molte  parole  » 
"venne  già.  Lat.  Huc  intro.  E  co*  Terbi  di 
stato.  Hic  intus. 

(  InCi  10.) 
Qua  entro  è  lo  secondo  Federico. 


*  YI.  Invece  di  qua  i  più  antichi  JCfif- 
sere  anche  eia  (  Fr.  GuitL  Lett.  14.  )  E 
penare  fatti  gli  avete  ,  e  correre  eia  e  là 
di  terra  in  terra.  (  E  Lett.  20.  )  Traggelo 
eia  e  là  di  fossa  in  fossa. 

Questa  medesima  voce  si  trova  anche 
nel  Sacchetti.  (  Nov.  56.  e  62.  )  ma  sempre 
in  bocca  àun  forestiero  ^  come  avverti  pu- 
re  il  Bottari  (  Not.  227.  )  alle  Lettere  di 
Fr.  Giuttone, 

*  VII.  Za  pure  invece  di  qua.  (  Smc- 
chett.  NoT.  49*  )  ^  famiglia ,  pigliate  co^ 
stuii  piglia  za,  e  piglia  W  (e  Nov.  no.) 
uiDrì   za  9  e  caccia  in  terra   T uscio   della 

*  camera. 

Queste  due  voci^  che  sono  separa-^ 
te  fra  loro  ,  indussero  già  in  errore  gli 
Accademici  della  Crusca  ,  i  quali ,  leggen^ 
dole  unite ,  ne  formarono  il  verbo  Auri* 


II 


«are  ,  e  lo  posero  nella  edizione  del  Vo^ 
cabolarìo  deU  anno  jGpi.  Ma  accortisi 
poscia  dello  sbaglio ,  lo  ^  tolsero  ma  dalla 
ristampa  di  esso  Vocabolario^  fatta  neU^ 
T  anno  1729.,  e  ne  avvertirono  i  leggitori 
nella  Prefazione.  (Cecco  da  Mess.  A  agio- 
lieri.  Race.  Ali.  2o5.) 

M^ hanno  za  ,  come  lordo  a  sepe  stretto» 

*  E  cosi  in  za  e  là.  (Frane.  Barbcr. 
239.  iS.) 


u4ncor  vuò  9  che  ti  guardi 
Dallei  che  gitta  ì  guardi 
Sottocchio  in  za  e  là. 


iS  in  za  e  in  là.  (Brun.  Lat.  Tcsorett.) 


Lo  terzo  corre  in  zae. 
Lo  quatto  corre  in  lae* 


*  Vili,  Quace  pure  si  troica.  (Rim* 
Ant.  aggiunte  alla  6.  M.  di  Giusto  de' 
M.  Anton  da  Ferrara^) 

lo  "veggio  ogni  bontà  dispersa  quace. 


/ 

12 


CapUolo  CCXVl. 


Quale,  ec 


I.  Quale  9  quando  egli  è  relatÌTO,  è 
sempre  con  Tarticolo  accompagnato.  (  g.  4« 
n.  2.  )  Usano  i  volgari  un  cosi  fatto  pro-^ 
terbio  y  Chi  è  reo ,  e  buono  è  tenuto , 
può  far  il  male  ,  e  non  gli  è  creduto.  Il 
quale  ampia  materia  a  ciò  che  vi  è  stato 
proposto  9  mi  presta  di  favellare.  (latrod.) 
E  andavano  cercando  in  tanta  turbazione 
di  cose  9  di  ayedere  le  lor  donne^  le  quali 
per  ventura  tutte  e  tre  erano  tra  le  pre* 
dette  sette.  Ed  è  citato  il  Villani  per  tra- 
sgressore di  questa  regola  ;  ma  se  tu  stesso 
leggerai  questo  Autore  ne*  testi  più  fedeli , 
Tedrai  ch'egli  medesimo  sempre  Taocom- 
pagnò  con  l'articolo. 


*  Oltre  al  Villani,  moltissimi  altri 
Scrittori  f  massimamente  antichi  i,  posero 
talvolta  quale  senza  Farticolo.  Ma  non 
per  questo  crediamo  che  sia  uso  da  com^ 
menaare^  né  da  seguire  senza  grande  ne* 
cessità.  (  Purg.  ly.  ) 


i3 


E  007716  questa  immagine  rompéo 
Se ,  per  se  stessa ,  a  guisa  d*una  bidla^ 
~  i  manca  V acqua ,  sotto  qual  si  féo  • 


(  Bern.  Ori.  44.  16.  ) 
Sta  nel  suo  tribunal  ^  qual  era  adomo 
Di  seta^  e  drappi  et  or  dentro  e  £  intorno^ 


(  Pale.  Morg.  ii.  47.) 
Orlando  appunto  a  Montalhan  giugnea^ 
Quale  era  stato  per  molti  paesi. 


(  Malm.  lò.  i6.  ) 
Or  per  allora  si  tracanni  questa  9 
Qual*  è  una  ba^anda  sì  squisita  ^ 
Che  old  Pha  in  corpo  non  può  uscir  di  vita» 


(Sacch.  Nov.  Sg.) 

Signor  nostro  9  egli  è  morto  qui  un 
pellegrino  ,  quale  alcuna  cosa  non  trovia^ 
mo  cKegìi  abbia  »  di  che  si   possa  setter'^ 


rare* 


^  Quando,  in  un  discorso  si  pongono 
due  nomi  di  diverso  genere  ^  se  dopo  di 
quelli   si    colloca   il  relativo   quale  ^  esso 


i4 

suole  accordarsi  nel  genere  col  nome  che 
più  gli  è  vicino  5  ma  alcuna  volta  il  re- 
laùivo  medesimo  si  espresse  in  ambedue  i 
generi ,  onde  richiamare  con  pia  di  esac- 
lezza  Videa  degli  anùecedenti  vocaboli. 
(SaW.  Oraz,  3-  Lod.  Li  riga.  Fioretti.  )  Ma 
dietro  alle  scritture  che  opera  si  può  egli 
altra  fare^  di  pia  pregio  e  migliore^  che 
que  pailari  migliorando ,  e  quielle  lingue 
illustrando  ^  le  qaali  ed  i  quali  a  darle 
maggor  perfezione  sono  spezialmente  pia 
atte  ?  (  Infero.  2.  ) 

Cfiei  fu  delt  alma  Roma ,  e  di  suo  'mperè 
Netr  empireo  ciel  per  padre  eletto  , 
La  quale  e  '1  quale,  a  voler  dir  lo  vero  eo. 

*  E  co*  segrU  di  casi  diversi ,  ponen- 
dosi  come  relativo  di  uno  stesso  nome^ 
secondo^  i  varj  sensi  che  col  nome  medesi* 
rno  si  vogliono  esprimere.  (  Bocc.  Labir. 
pag.  19.)  Quello  infinito  bene,  che  di 
tutte  le  cose  fu  creatore^  e  per  lo  quale 
od  al  quale  tutte  le  cose  vivono. 

*  E  riferendosi  a  nomi  diversi ,  a/2- 
tecedentemente  posti  ^  che  chieggano  <ya- 
rio  reggimento.  (Vxìi^vixìdX.  Second.  pag.  Sy.) 
Forse  per  lo  struodenlo ,  o  materia  estrin- 
seca ,  col  quale ,  a^ver  Bella  quale  si  f ac- 
ida r  imitazione* 
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li.  yoglì#no  esser  natura  del  relatiyo» 
e  non  -vìzio    degli    Scrittori ,    la    maniera 
d'asarlo  simile  a  quel  che  si  legge  io  Mae- 
stro Alberto.  (  g«^  i«  n.  io.  )  Come  che  nel 
-porro  niuna  cosa  sia  buona ,  pur  men  reo 
e  più  piacevole  alla   bocca   è    il    capo  di 
quello ,  il  quale  voi  generalmente ,  da  Corto 
appetito  tirate  ,  il  capo  w  tenete  in  mano, 
e  manicate  le  frondi.    Ed    in  Maestro  Si" 
mone.  (  g.  8.  d.  9.  )  Intra  gli  altri.,  li  quali 
con  più  efficacia   gli  a>enne   gli  occhi  ad* 
dosso  posti ,  furono  due  dipintori.  E  nella 
figliuola  del  Soldano.  (  g.  2.  n.  7.  )  La  quale, 
poiché  alquanto  fu  riposata ,  DoUe  il  Sol* 
dano  sapere  come  fosse  «  che  viva  fosse. 
Dove  par  ,  che  quel  primo    dovesse  dire  ; 
del  quale  voi  jda  torto  appetito   tirate  9  il 
capo  0)1  tenete  in  mano.    Ed    il   secondo; 
intra  gli  altri  ^  alli    quali  gli    venne   gli 
occhi  addosso  posti  ^  furon  due  dipintori.  E 
il  terzo ,  dalla  quale  9  poiché  alquanto  fu 
riposata  ,  do  Ile   il    Soldano  sapere ,  e  si" 
miili  altri ,  che  frequenti  si  leggono  in  detto 
Scrittore. 


III.  E  ancora  qualche  Tolta  si  vede 
esserci  con  la  Toce  insieme  il  suo  relativo; 
che  se  non  fosse  per  una  innata  proprietà 
di  questa  lingua ,  V  uno  de*  due  si  stime* 
rebbe  sovercnio.  (  g.  4.  n.  8.  )  Quel  cuore 
il  quale  la  lieta  fortuna  di  Girolamo  non 


le 

aveva  potuto  aprire ,  la  misera  V aperse. 
(  g.  4*  Proem.  )  dlla  legge  della  natura 
7}oler  contrastare^  croppo  gran  forze  biso* 
gnano  «  le  quali  forte  io  confesso  che  non 
r  ho.  E  bastava  dire  ,  que}  cuore  >  //  quale 
la  lieta  fortuna  noa  aveva  potuto  aprire , 
la  misera  aperse  ;  le  quali  forze  confesso  , 
che  io  noa  ho. 


IV.  Ma  s'egli  rassomiglia ,  non  si  coa* 
giunge  mai  con  Tarticolo.  Lat.  Qualis  ^  se 
qualità  dimostra  ;  che  se  non  la  dimostra, 
sarà  il  quis ,  quae  «  quid  de*  medesimi.  (  g« 
8.  n.  8.  )  Assai  dee  bastare  a  ciascuno  , 
se  quale  asino  dà  in  parete f  tal  ricade, 
senza  volere,  soprabbondando  oltre  la 
convenevolezza   della  vendetta,  ingiuriare. 


(Inf.  2.) 
Qual  i  fioretti  dal  riottumo  gelo] 
Chinati  ^  e  chiusi ,  poi  che  '/  sol  gP  im' 

bianca , 
Si  drizzan  lutti  aperti  in  loro  stelo , 
Tal  mi  J^ci  io  di  mia  virtute  stanca. 


E  in  questo  significato  non  sempre 
espressamente  gii  corrisponde  tale^cotale^ 
e  simili  9  ma  non  senza  leggiadra  maniera 
di  dire ^  egli, il  più  delle  volte  tacitamente 
in  se  li  comprende.  (  Filoc.  1.  3.  )   E  que^ 
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sto  deuo ,  Mpfa  il  ietto  ricadde  supino  ^ 

dis^envto  nel  ^iso^  qaale  è  la  molto  secca 
terra  ^  o  la  scolorila  cenere.  Cioè  tal  di- 
venuto od  Tiso ,  \quale  è  la  scolorita  ce- 
nere. 


(Pet.  p.  !•  Caos.  39.) 
Piaoemi  almeno  ohe  i  miei  tospir  sian 

quali 
Spera  il  Tevere  e  tdrno. 


Anzi  talTolta  ancora  non  solamente 
espressa  non  si  tede,  ma  né  men  tì  s*in<- 
tende  tacitamente.  (  Vit.  Not.")  Molte  volte 
io  mi  dolca ,  quando  la  mia  memoria  mo^ 
vesso  la  fantasia  ad  immaginare  anale 
Amcfre  mi  f acca.  Cioè  quanto  mi  tacca 
misero  Amore* 


(  Pet.  p.  3.  4.  ) 
Dubbia  speme  davanti  9  e  breve  gioja  9 
Penitenza  e  dolor  dopo  le  spalle; 
Qual  nel  regno  di  Roma  »  o  *ii  quel  di 
Troja. 

(Petr.  p.  2.  Canz.  i3.  ) 
Spirto  beato  quale 
oe*  t  quando  altrui  fai  tale. 

Cinonio  Fol.  IF.  9 
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y.  Poaco  per  via  di  domaDda ,  pur  se 
ne  resta  senza  rarticolo.  Lat.  ^uolis ,  Tel 
quis  9  quae  ^  qidd^  cod  la  distiasione  pre- 
detta. (  g.  IO.  Dt  8.)  Quale  amore ^  qoal 
ricchezza  ^  qual  parentado  avrebbe  i  sO" 
spiri  dì  Tiio  con  tanta  efficacia  /atti  a 
Gisippo  nel  cuor  sentire ,  se  ncn  costei  7 


(Purg.  3i.  ) 
E  quali  agevolezze  ,  e  quali  avanzi 
Nella  fronte  degli  altri  si  mostraro  ^ 
Perchè  dovessi  lor  passeggiar  anzi  ì 


(g.  i6.  Proem.)  Laonde  fatto  chia' 
mare  il  Siniscalco  «  e  domandato  qual  gri^ 
dasse ,  e  qual  fosse  del  romor  la  cagione^ 
rispose. 


(Ini  9.) 
Ed  io  Maestro  ^  quai  san  fufille  genti  y 
Che  seppellite  dentro  da  quelF  arche 
Si  fan  sentir  con  li  sospir  dolenti. 


^  E  {  Lasc.  Parent  S«  4*  )  Qa<^l  ^^^ 
voi  ?  (  Salviat  Oraz.  i*  in  morte  di  D. 
Garzia.  )  Qqal  è  quello  tra  noi,  non  dirà 
dotto  nella  scienza  delle  ef^e  e  éé  volti^ 
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ma  non  del  tutto  privo  della  virtù  viswa^ 

il    quale  eo.  (  Ed  Oraz.  4.  Lod.    Pittar*  ) 

Qual    è  mai   tanto,   o  da  cordoglio f    o 

da  infermità^  o    da  fastìdio   di  pensieri 

aggravato  ^  o  si  da  nebbie    e  tenebre  d^i' 

gnoransa  offuscato^  che  in  alourus  Traigli 

storta  rimirando  di  gioconda  pittura  non 

si  rallegri  ? 


*  E  cosi  interrogativamente  anehenei 
oasi  obliqui.  (  Montem.  Oraz.  3.  )  Tanta 
corona  di  popolo  giocondissimo  9  il  cui 
judicioj  quale  ^  quantunque  audace  e  pron* 
tissimo  Oratore  non  commoverebbe  ?  la  cui 
matura  gravità  9  qaak  bene  interpretante 
lingua  non  tenga  a  freno  ? 


YL  Per  via  di  dabbio»  uè  anco  ricer- 
ca articolo.  Lat.  qualis  ,  vel  quis ,  quae  » 
quid ,  con  la  distiiizioa  detta.  (  g.  i.  n.  3.  ) 
IViè  sapeva  esso  medesimo  eleggere^  a 
quale  piuttosto  lasciare  il  volesse*  (*  g.  i. 
n.  4.  )  Cominciò  a  pensare  »  qual  far  vo- 
lesse piuttosto  f  o  in  presenza  di  tutti  aprir 
la  camera  di  costui  ^  o  di  Doler  prima  da 
lei  sentire  come  andata  fosse  la  bisogna. 
Cioè  a  qual  di  tre  suoi  figli  ;  a  chi  di  lo- 
ro* Lat.  cui.  E  coBàinciò  a  pensare  cAo 
cosa  far  volesse;  o  qual  delle  due  far  vo* 
lesse.  Lat.  uter^  utra^  utrum. 
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E  (Bern.  Ori.  67.  4-) 
Né  san  le  genti  ancor  ben  risolute , 
Qaal  sia  maggiore  in  lei  grazia  e  s^irtutet 


(Bemb.  A  sol.  lìb.  i.  )  Ma,  ó  potenza  di 
questo  Iddio ,  non  so  qaal  più  y  o  nojes^O" 
le^  o  marùvigliosa. 


*  Quale,  posto  così  dubitatwamente ^ 
prese  talvolta  anche  V  articolo,  (g.  io«-  n.  8.) 
E  cominciatosi  da  capo  ^  ìa  cagion  de  suoi  . 
pensieri ,  e*  pensieri  ^  e  la  battaglia  di  tfuel» 
ii^  e  ultimamente  de' qaal i  /osse  la  vit- 
toria ,  e  sé  per  P  amar  di  Sofronia  perire  . 
gii  discoperse. 

Così  è  citata  questo  esempio  dal  Sai* 
Diati  ^  Avvertirne  2.  i.  5.  e  cosi  leggo» 
no  i  testi  migliori»  (  LÌT«  MS  1.  i.)  i? 
domtf mio/// de* quali  gli  dovesse  calere^ 
e  de*  quali  no.  (  Seuec.  Pisi.  2  )  E  se  tu  * 
mi  domandi  «  la  quale  è  la  maniera  di  . 
ricchezza^  io  il  ti  dirò.  (  Maestro  A'do- 
braod.  P.  N.)  E  tutte  altre  grosse  vivande 
si  dee  l  uomo  mangiare  appresso  :  e  le 
qaali  sono  grosse  ,  ^  le  quali  sono  leg* 
gieri^  tutte  le  saprete. 

E  questi  esempj  sono  allegati  dallo 
stesso  Salviati  nel  libro  anzidetto.  E  qui 
noteremo  ^  che  il  passo  di  Seneca  si 
legge  diversamente  neir  edizione  tieile  Pi- 
stole, fa  Uà  in    Firenze  nel  f  anno    1717.9 
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do've  il  testo  citato  si  legge  cosi;  E  se 
tu  ^uogU  sapere  ^  quale  è  la  diritta  ma* 
niera  di  ricchezza  il  ti  dico  Lo  che  ser* 
^e  sempre  pia  a  dimostrare  ciò  che  nel* 
la  Prefazione  di  quel  libro  si  dice ,  cioè 
che  delle  Pillole  ai  Seneca  si  sieno  con- 
servati due  volgarizzamenti  antichi  ^  molto 
diversi  Fune  daW altro. 


^  Quale  «  usato  per  via  di  dubbio , 
prese  talora  dopo  di  sé  la  voce  uno ,  per 
dare ,  siccome  sembra ,  più  di  energia  al* 
la  frase.  (  Bemb.  Stor.  io.  147.  )  7  Pa- 
dri più  volte  consigliatisi  ,  quale  uno 
air  Imperio  delle  genti  d  arme  deUa  Re* 
pubblica  preporre  agli  altri  si  doi^^sse .  ...m 
si  risolvettero ,  che  M.  Imoìo  Maliyezzo 
dogasse  quelli  essere»  Così  P  accuratissima 
edizione  data  dal  ceL  Cav.  J.  Morelli: 
r  antica  di  Crusca  (  Vineg.  i552.  )  ha ,  do- 
Tesse  essere  quelli. 


TU.  Distributivo  in  Tece  d*  alcuno , 
altri  9  chi.  Lat.  hic ,  ilio .  9el  alìus ,  alia  etc. 
(  g.  2.  n.  3.  )  £  /e  lor  donne  ^  e  i  figliuoli 
piocioleUi ,  qnal  se  ri  andò  in  contado  f  # 
qnal  qua ,  a  qùal  là  poveramente  in  at* 
nese. 
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(Pct.  p.  3.  6.) 
Era  miracol  noDO  a  veder  quivi 
Rotte  Farmi  et  Amar  ^  arco  e  saette    . 
£  quai  morti  da  Ud^  quai  presi  vivu 


*  E  in  questa  forza  di  distributit^o , 
invece  di  replicarsi  ^  alcuna  volta  restò 
sottinteso. 


(  Pale.  Morg.  2.  20.  ) 
Ise  porte  eran  di  bronzo^  e  quai  et  argento. 


Cioè   quali   erano  di   bronzo^   e  quale  di 
argento. 


Vni.  Né  solamente  quai ,  sincopato  da 
quali  f  ma  qua^sì  sono  detti ,  per  1  accen- 
nate ragioni  9  quando  '  de*  troncamenti  di 
questa  lingua  t*ho  cariato  a  suo  luogo, 
(g.  IO.  n.  8.)  Quali  stati 9  quai  meriti 
avrfibbon  fatto  Gisippo  non  curar  di  per* 
dere  t  suoi  parenti  ^  per  soddisfare  al* 
T  amico  ,  se  non  costei  ? 


(PeL  p.  I.  Canz.  5.) 
Quai  figU  mai ,  quai  donne 
Furon  materia  a  sì  giusto  disdegno  1 
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T  era  amico  a  queste  ^vostre  Dii^e  » 
liS  qoìL  vilmente  il  secolo  abbandona. 


IX.  Per  cfU  9  o  per  qr^esto  ^    H  quale. 

Lat.  qui^  tfuae ,  qmdi  vel  qai^  quae ,  quoàk 

(^  IO.  n.  8.  )  Non  so   quale    Iddio  den^ 

tro  mi   stimola  a  doverti    il  mio  peccato 

manifestare. 


(  Pet.  (1.  i.Gàtìt.  ag.  ) 
Qaal  pia  gente  possiede , 
Coiài  è  pia  da*  suoi  nemici  avvolto. 


X.  Per  qualunque  ;  dove  osserTanò 
alctttìi  9  che  aenea  cianta  di  yerbo  sia 
barbarismo  enorme  di  quesUi  lingua  *  nel 
c|uale  ▼*  inciampasse   ciii  lasciò  scritto 


Che   a   qual  Jiume  pia   celebre ,  e  pia 

chiaro 
La  palma  usurperà  la  Parma ,  e  7  Taro^ 


(  Fiam.  1.  4.  )  £  in  altra  parte  si  di- 
Scemavano  alcuni  prender  lietamente  i 
mattutini  dbi  ;  de  quali ,  e  noi  ^  e  quale 
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altro  passnva^    con  allegra  voce  alle  lor 
letizie  eravamo  convitate^ 


(Par.  I.) 
Nel  Ciel  «  che  più  de  la  sua  luce  prende 
Fui  io ,  e  vidi  cose ,  che  ridire 
Non  sa  »  né  può  qual  di  lassù  discenda* 


(  PeL  p.  I.  Canz.  8.  ) 
Novo  pensier ,  che  negli  umani  ingegni 
Spesse  volte  si  trova  y 
D'amar  qual  cosa  nova 
Più  folta  schiera  di  pensieri  accaglia. 


Cioè  d*amar  qualunque  cosa  nuova  » 
i^e  accogli  a  schiera  di  penaieri  più  folta. 
(  Fiam.  1.  4.)  Non  miri  tu^  come  ella 
ne*  sembianti  pare  sbigottita ,  qaal  la  ca^ 
gion  si  sia  ?  taU  quicunque ,  Ijuaecunque  ^ 
etc. 


(  Pet  p.  I.  Canz.  29»  ) 
Ivi  fa ,  che  V  tuo  vero  9 
Qual  io  mi  sia  9  per  la  mia  lingua  ioda. 


(  g.  3.  n.  3.  )  £*  qual  lA  noi  vedeva  , 
non  poteva  la  seguente  notte  senui  no/a 
passare. 
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^  Qaalsisia  si   usò  ancora  senta  pa* 
vola  frapposta» 


(Bern.  5i.  84.) 
Or  quando  nel  moderno ,  o  nelV  antico 
'.  Tempo  mai  ianto  popol  fu  adunato  , 
Per  andar  contro  a  quakisia  nimico  » 
Come  questo ,  che  7  mondo  ha  soffocato  ? 


^  Qoal  s*  è  r  ano  si  usò  in  forza 
qualunque  o  qualsiTOglia.  (Varcb.  Boez. 
3.  g.  )  Perciocché  essendo  qaal  a*  è  1*  una 
di  queste  cose  quella  stessa ,  che  tutte 
T altre  cinque^  chiunche  chiede  alcuna  di 
loro  senza  t altre ,  né  quella  ancora ,  cA*  egli 
desidera^  non  conseguisce.  (  SaWial.  Oraz.  2« 
in  mori,  ^i  D.  Garzia.  )  Anzi  stimavano 
qual  a* è  Tuno  di  costoro^  quantunque 
volte  senza  animositd  giudicavano  «  che  egli 
più  tosto  fortunatissima  cosa  fosse  ^  e  da 
essere  da  molti  molto  desiderata. 


^  Qaaluno  così  unito  «  pure  si  adoperò 
nella  stessa  significazione.  (Salvia.  Disc. 
I.  161  )  Sarebbe  quasi  un  far  torto  a 
i|aaluna   n  fosse  delle  virtù ,   che  sopra 
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altre    da   chi  che   sia  cercassesi  ttirmal^ 
zare. 


*  Ed  in  questo  medesimo  senso  jre^ 
quentemente  prese  dopo  di  sé  le  voùi  del 
oyerbo  volere*  (  Geli.  Capricc.  Ragion.  5.  ) 
Ed  oltre  a  questo ,  che  tutte  le  cause  che 
si  agitavano  in  qualsivoglia  paese  ,  sotto 
i  loro  Governatori^  e  tutti  li  processi  si 
dovessono  scrivere  in  lingua  Romana.  E 
poco,  prima.  Avevano  fatto  per  legge  9  che 
qual  8Ì  volesse  imbasciadore  non  potesse 
essere  udito  in  Roma  ,  se  e'  non  parlava 
Romano»  (  Galil.  Compass,  Operas.  25*  ) 
E  con  simil  regola  si  potranno^  secondo 
V  occorrenze  segnare  nuovi  paréti  di  alle* 
gazioni  di  qualsivogliano  due  metalli  f  e 
secondo  qualsivoglia  iBga.  (  Salviat.  Oraz.  3, 
Lod.  Lingu.  Fiorent.  )  Parrà  forse  ad  al» 
cuno  ^  che  dalle  ragioni  ^  che  in  confisr-^ 
mazione  del  mio  credere  sino  a  ora  ho 
prodotte  •  nflsca  questa  sconvenevolezza  ^ 
che  9  pia  tosto  che  in  alcuna  di  quelle  no^ 
bili  antiche  ^  si  debba  scrivere  in  quale  si 
voglia  delle  lingue  9  che  oggi  si  favellano  ^ 
per  barbara  e  per  ignobile,  che  ella  si 
sia.  (  Cavale.  Medie.  Cuor.  ii3.  )  Non  fu 
mai  padre ,  né  madre ,  né  qual  tu  vuoi 
altro  parente ,  o  amico ,  che  tanto  ci  ami  # 
quanto  colui  che  ci  fece» 


27 

^  A  qual  si  toglia  talora  si  frappose 
alcuriL  alùra  voce.  (  Soderin.  Yit.  )  //  pota^ 
re  «  sia  a  quale  stagion  si  voglia  ^  s^  ha  a 
fare  nello  scemar  delia  Luna. 


XI*  Ed  ia  ^qve^to  significato  talona 
s^aocompagiia  col  che^  dicendosi  qualche 
separatamenle  in  due  tocì  »  per  qualunque  ^ 
o  per  qualsivoglia  che.  (  Inurod.  )  Niuna^ 
infermando^  o  non  curava  d* avere  a  suoi 
servigi  uomo ,  qual  che  egli  fosse ,  o  gio^ 
vanCf  o  aiùro. 


(  Daot.  Gairz.  ) 
Escon  da  gli  occhi  suoi  spirti  infiammati^ 
Che  feron  gli  occhi  a  qual  che  allor  gli 
guati. 


(  g.  3.  n.  8.  )  Iddio  ni  ha  dimostrata 
la  cagione  del  tuo  male ,  la  quale  niuna 
altra  cosa  è  ^  che  soverchio  amore  »  il 
quale  tu  porti  ad  alcuna  giovane^  qual 
c^e  ella  sia. 

Né  solamente  deono  scriversi  queste 
due  Toci  runa  separata  4JU4r altra, ^  ma 
eziandio  fra  esse  ti  ^  pongono  altre  vmi 
talora.  (  Fiam.  1*  5.  )  Vivi  a^m^fue  9  che 
egli  pur  tornerà    qui   alcuna  "volta  ^   od 
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amante  9  o  nemico ,  che  egli  tu  tomi  ;  e 
di  quale  animo  che  egli  ritorni  ^  tu  pur 
ramerai.  (  Filoc*  1.  4.)  Io  sono  certo  ^ 
che  in  qaal  parte  che  ella  sia ,  se  noi  dì 
perverremo  ,  la  fama  della  sua  gran  bel* 
lezza  cel  numi/estera. 

Xn.  Qualche  9  cOD&ìunto  in  ana  Toce 
Tale  alcuno  ;  e  senre  ad  ogni  genere  d*  a- 
meodae  i  nnmerij  ma  non  istà  mai  senza 
appoggio  di  nome.  Lat.  aliquis  *  aliqua. 
(  g.  7.  n.  3.  )  Se  io  fossi  pur  vestito^  qoal- 
che  modo  ci  sarebbe. 


(  Pet.  p.  I    Canz.  2g.  ) 
B  fiiel ,  ohe  in  altrui  pena 
Tempo  si  spende ,  in  qualche  bella  lode. 
In  qualche  onesto  stnaio  si  converta. 


(  Pet.  p.  I.  Sest.  37.  ) 
.  Deh  or  foss*  io  col  vago  della  Luna 
^addormentato  in  qualche  verdi  boschi. 

^  Qaalche  seguito  dalla  voce  cosa , 
perdette  talora  il  che  finale^  e  si  strinse 
in  un  solo  vocabolo  con  la  voce  medesi" 
ma.  (  Firenz.  Trinuz.  i.  s  )  k  s*  io  dices* 
41*9  cJi  io  ne  so  qualcosa ,  che  direste! 
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(  Malmant  io.  g«) 
CÙ  la  strìngesse  poi  fra  P  uscio  e  7  muro, 
Patterebbe  qualcosa  a  farne  monie. 


(  Borgbin.  Fìesol,  ao6.  )  Pare  che  ragione^ 
voi  cosa  sia  dire  di  Fiesole  qualcosa. 


(  Lor*  Med.  Rappr  S.  G.  e  Paolo  Bt.  7.  ) 
Non  dir  più  làitunC  hai  tratto  di  bocca 
Quel  che  volevo  dir ,  ma  con  paura  % 
Temendo  di  non  dir  qual  cosa  sciocca. 


^  Qualcosa  si  adoperò  ancora  ,  avver- 
bialmente posto  ^  in  senso  di  alquanto,  ri^ 
Jerendosi  a  tempo*  (  Borgbin.  Mod.  197.  ) 
Intorno  alt  anno  millesimo ,  e  più  presto 
qual  cosa  innanzi^  che  dopo.' 


^  Qualcosa  si  trova  pure  usato  a  guisa 
i  sustaruivo.  (Borghio.  Ripos.  Ìib<  i.)  Ma 
se  pure  vogliono ,  che  queste  qualcosa  faccia 
in  fan>or  loro  ,  iso/i  tacciano  quello  »  che 
il  cieco  rispose ,  quando  gli  fu  fatta  toc* 
care  la  pittura* 

Benché  di  questo  vocabolo  si  trovino 
infiniti  esempj ,  pure  il  Muzio  (  Tcircbin* 
44.  )  ^oUe  riprendere  il  Varchi  delt  viverlo 
frequentemente  usata» 
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*  In  i^ece  di  qualche  cosa,  o  qualcosa 
nelle  sctiUuire  più  antiche ,  e  nelle  bur- 
lesche si  trova  usato  cavelle.  (  g.  8.  n.  3.  ) 
Si  bene ,  rispuose  Maso  «  si  è  cavelle.  (  E 
g.  9.  n.  3.  )  PotrebV  egli  esser ,  cK  i  avessi 
nuUa  ?  disse  Buffalmacco  :  sì  potrestù  aver 
cavelle^  non  che  nulla.  (CoUaz.  Ab.  Isac. 
i5.)  Insino  a  tanto  che  tu  non  trovi  que^ 
ste  cose ,  non  sei  ancora  caselle  nelF  opera 
ài  Dio. 


(  Baoaarr.  Tace.  2.  3.  ) 
Deh  dimmi  \  ecci  cayelle? 


Dove  il  Salwni  così  lasciò  scrittoi  Ecci 
cavelle  ,  quasi  est  quod  yelis  ?  ci  è  egli 
cosa  alcuna  ?  avete  voi  bisogno  di  niente  ? 


^  Cavelle  si  usò  ancora  in  forza  di 
avverbio ,  prjr  in  alcun  modo.  (  Vit.  S.  Mar. 
Madd.  20.  )  E  pensomi  che  'l  mangiare 
non  si  poteva  fare  cavelle  ,  imperocch'  egli 
erano  ciòati  di  pane  celestiale ,  e  ripieni 
di  tanta  letizia  ,  che  questo  mangiare  pa* 
rea^  che  fusse  loro  impedimento* 


^  2n  cambio  di  cavelle  si  scrisse  an* 
che  cevelle  nello  stesso  significato.  (  Red« 
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Lett.  2.  125.)  yuoi  M  nulla  1   quel  nulla 
ni  mio  paese,  si  dice  coyélle. 


(  Fr.  Jacop.  T.  a.  i6.  a.  ) 
Pareami  esser  coyelle , 
Covelle  vn  lenea^ 


(  Malmant.  7.  87.  ) 
Faiti  ci  voglion  qui ,  -perchè  7  discorso  ^ 
Fuor  cK  ai  sensali  ,  non  fruttò   covella* 

(Rim.   Bari.  M.  Fraozesi   Lett.  a  M« 
Jac.  Sellajo. 

Resta  »  che  se  per  voi  posso  coyelIe , 
F'i  sentiate  di  me  senta  sparagno. 


Al  luogo  del  Malrnantile  ciùato  di  sopra , 
il  Minucci  pose  la  nota  seguente  :  >>  Non 
fruttò  covelle.  Non  fu  d  uUle  alcuno  • 
Covelle  è  voce  romagnuola-^  e  vuol  dire 
qaaicosa.  È  poco  usata  nel  Fiorentino , 
fuorché  da  qualche  contadino.  Il  valore 
di  questa  voce  è  assai  copiosamente  espres^ 
so  dal  Coppetta  in  un  suo  Capitola  sopra 
il  Non  elvelle.  Nel  Decamerone  trovasi 
cayelie  per  lo  stesso^  quasi  da  un  Lat» 
qnod'  yelles«  « 
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*  NonooTelIe  cosi  tuUo  unito  ^  Doee 
che  manca  nei  vocabolarj  della  Crusca  , 
suona  il  contrario  di  covellet  e  signifioa 
niuna  cosa ,  nalla.  Lat^  nihil.  //  Capitolo 
di  Noacovelle  del  Coppetta  ,  si  trova ,  fra 
le  Rime  Burlesche  9  e  comiaoia  cosi  : 


Di  lodar  noncovelle  ho  nel  pensiero^ 
Ma  niente  m*  infrasca ,  e,  mi  lusinga  « 
E  son  corsi  al  romor  già  nulla  e  zero» 


E  non  molto  dopo  si  legge: 


Dico  ,  di  noncovel  Ju  fatto  il  Cielo  , 
Di  noncOTel  fu  fatto  il  Sole,  il  Mondai 
Di  noncovel  fu  Jatto  infin'  a  un  pdo^ 

^  Qualche  unito  ai  nomi  di  ntsmero 
si  adoperò  alcuna  volta  per  esprimere  iu« 
circa. 


(Pule.  Morg.  IO.  25.) 
Bran  qualche  otto  leghe  cavalcati  ^ 
Quando  a  lor  si  scoperse  il  padiglione. 


^  Qualche  altri  fu  usato  dal  Varchi , 


ma  il  Muzio  disse  (Yaichin.  64.  )  M  non 
averne  trovalo  alito  esempio  in  buoni 
scriuori. 


XIIL  QualcK  uno  «  o  qualcuno j  è  com- 
porto^  di  qualche  ,  ed  uno  ,  e  Tal  1*  istesso 
ohe  alcuno.  (  Pass.  tr.  Um.  e.  3.  )  SanttAn» 
tonio  una  volta  orando  vide  tuUo  il  mondo 
pieno  di  lacciuoli  tesi^  e  lagrimando  dis^ 
se  :  Or  chi  potrà  scampare  da  tanti  laa» 
duoli  ^  ohe  non  sia  preso  da  qaalcano? 


(Pet,  p.  I.  Mad.  40 
T  son  prigion  ;  ma  se  pietà  ancor  serba 
U  arco  tuo  saldo  »  e  qaalch*  una  saetta  ; 
Fa  di  te^e  di  me^  Signor^  vendetta^ 


*  Qaalcano  si  pose  altresi  dopo  le 
Qjoci  plurali  de*  partecipf.  (Veltor.  Ulir. 
pag.  38.  )  Portano  ancora  pericolo  dei 
Juoco  gli  Ulivi  •  quando  i  contadini  ardono 
la  seccia ,  ed  io  so  »  in  quel  modo  ancora 
essersele  abbruciati  qaalch*  ano» 


*  Qualcuno  si  scrìsse  eziandio  diviso  : 
qaalche  uno*  *(  Pandolfin*  5i.)  Tutte  in* 
sieme  è  quasi  impossibile  poterle  fare  con^* 
piutamente  9  che  la  nostra  sollecitudine  in 
qaalche  una  non  manchi.  (  DepuL  Decamer* 
finonio  VoL  IV.  3 
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Proem.  p«  19*  )  Hf^  Quando  pure  ci  restasse 
qualche  uno  ostinato  ,  che  qu^  pochi  e  soli 
Jossero  da  osservare ,  e  tenere  in  conto  , 
non  gli  lasceremo  con  questa  loro  opi^- 
nióne. 


^  £*  Infarinalo  Secóndo ,  pag.  g5.  vuole 
che  qualcuna  sìa  voce  poco  nobile  per  la 
poesia  t  e  che  per  introdurla  convenevole 
mente  nel  verso  »  bisogni  usare  avvertenza. 

*  Qualcbeduno  vale  lo  stesso  che 
qualcuno.  (  Firenz.  Asin.  lib.  8.  )  Oramai 
non  è  buono  ad  alerò ,  che  a  farne  un 
Taglio^  e  però  doniamolo  a  qualcbeduno, 
j  egli  ce  n  è  di  quegli  ,  che  non  -gV  in* 
cresca  gettare  via  un  poco  di  fieno. 


^  XIV.  Quale  alcuna  volta  si  distaccò 
dal  suo  sustahtivo  con  parole  poste  fra 
mezzo. 

> 

(Farad.  18.) 
^   7o  nd  rivolsi  alt  amoroso  suono 
Del  mio  conforto,  e  quale  io  allorvidi 
itegli  occhi  santi  amor ,  qui  V abbandono. 


Goè»  quale  amor  vidi^  lascio  di  raccon* 
tare. 
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(Baonarr.  Rime  pag.  SzA 
Sotto  qual  debba  ricoi^rare  lasegoa  » 
Non  so  j  Signor ,  se  la  tua  non  ni  affida. 


^  Quale    si  usò   eùandio  come  su^ 
stantivo. 


(Infern.  4.) 
E  vidiH  buono  acoog^itor  del  quale, 
Dioscoride  dico» 


^  Ed  in   corrispondenza   di  quanto  9 
usato  pur  esso  a  guisa  di  sustantivo. 


(  Farad.  %.  ) 
'La  spera  ottava  vi  dimostra  molti 
Lumi  9  li  quali  nel  quale  a  nel  qnaato 
Notar  si  posson  di  di'v&rsi  volti. 


(E  23.) 
E  conC  ambo  le  luci  mi  dipìnse  9 
//  quale  e  il  quanto  deUa  vi9a  steHa.^ 


In  tutti  i  citati  luoghi^  e  in  altri  ancora^ 
dove  il  Poeta  F  usò  nel  premostrato  modo  9 


36 

quale  è  vocabolo  delle  scuole  $  e  significa 

qualità. 


^  XT«  Quagli  per  quali  Si  trova  in 
Frano.  Barberino  i58.  io.,  come  nel  me^ 
desimo  Autore  si  legge  più  di  una  volta 
tagli  per  tali.  - 


Così  convien  ancor  noi  per  entrare  ^ 
Certi  mottetti  usare  ^ 
U  quagli  intesi  non  vogliàn  9  che  Siena 
Da  quei^  che  con  noi  eno. 


^  XVL  11  tale  e  il  quale  »  e  la  tale  e 
la  quale  ,  si  usano  per  dire  :  11  tale  e  il 
tale  altro  ,  la  tale  o  la  tale  altra.  (  g.  4* 
n.  2.  )  Non  sono  le  mie  bellezze  da  la» 
sciare  amare  né  da  tale  né  da  quale. 
(  Fireoz.  Letter.  alle  Dono.  Prat.  )  E  però 
quando  e* dicono:  questa  è  la  tale,  questa 
è  la  quale  :  io  vi  dico  di  nuovo  »  che  e*  /  al* 
lontanano  dai  vero. 


^  Quali  interrogatìvamente  per  esprit 
mere  la  famiglia  a  cui  altri  appartiene. 
(  Saccbett.  Nav.  63.  )  Di  qua'  se'  tal  chi 
furorto  gli  antichi  tuoi  7 
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^  De*  quali  e  de*  colali ,  si  'àU$e  per 
ischemire  coloro  ^  che  si  Janno  discendènti 
it  illustri  prosàpie. 


(  Baro.  Ori.  65.  ».  )       . 
Foi  che  91  date  il  titol  di  messere^ 
Uccellator  tV  inchini  e  di  berrette  » 
Che  vi  fate  de*  auali  e  de*  colali , 
E  sete ,  a  dir  il  ver ,  grandi  animalL 


Ed  in  questo  medesimo  senso  si  disse  an^ 
Cora  semplicemente  de*  colali ,  ovvero  de*  tali 
e  de*  colali ,  di  che  vedi  a*  loro  InoghU 


*  Egli  è  meglio  tale  e  quale  »  che 
senta  nulla  $lare.  Modo  proverbiale^  ài 
che  vedi  al  Capit.  Tale. 

^  Tal  è  qoal  è  »  vedi  lo  stesso  d- 
fitolo. 


^  XYII  Qualf8so  t  vaie  il  medesimo 
che  quale  ^  e  la  voce  esso  ^  come  dichiara 
la  Crusca  y  ci  si  attacca  per  ripieno  e  per 
proprietà  di  linffiaggio» 


S8 

(  g*  4»  **•  5»  ) 
Qoalesao  fu  lo  mal  Cristiano  f 

Che  mi  furò  la  grasta  ?, 

♦  Qaale  è  una  delle  voci^  oomineiand 
da  consonante  semplice  ,  a  cui  il  Petrar- 
ca «  secondo  T  osservazione  del  Bembo 
(  Prose  lib.  3.  )  ,  premise  t articolo  lo,  w- 
ducendola  ad  una  sillaba  sola ,  come  notò 
T Autor  delle  Giunte ,  o  per  via  di  giUoh 
mento  della  ultima  vocale^ 

(  P.  I  •  Canz.  2.  ) 
,  Lo  qual  per  messo  questa  oscura  vtdle» 


o  per  via  di  sostentamento  della  voce  se^ 
guente. 


(P.  I.  Son.  8.) 
Lo  quale  in  forza  altrui  presso  a  restremo» 
Riman  legato  di  maggior  caUna. 


Ved.  Capit.  Lo. 


♦  XVIII.  Qualmente ,  avverbio  forma- 
to da  quale ,  che  si  usa  in  fòr'za  di  come. 
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m  che  gui^a,  in  qual  maniera.  Lat.  qna- 
liter.  (  Fr.  Giord.  Fred.  R.  )  Parlò  a  lui 
talmente^  qualmente  a  Umùo  mis/atlo  si 
conveniva. 


(Bern.  Ori.  67.  io.) 
Ecco^  qualmente  a'  ama  il  valore  9 
E  con  gusto  non  men  forse  e  dolcezza  ^ 
Donne  gencil  ^  che  la  vostra  bellezza. 


(  Bnonarr.  Tane.  5.  2.  ) 
E  a  dispetto  di  morte  crudele^ 
Che  C  ha  condotto  a  sì  strano  macello^ 
Ti  vo^ far  un  pitaffio  generale^ 
Come  qualmente  capitasti  male. 


E  queste  due  voci  come  qualmente,  ck^ 
suonano  lo  stesso^  sogliono  essere  natU" 
Talmente  cosi  unite  nella  bocca  della  pie» 
be^  e  d^  contadini  ,  come  osservò  il  Mar- 
fini  nelle  note  alla  stanza  181  •  del  Cecco 
da  Yarluogo. 
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CapUolo  CCXVIL 


Qnalanque. 


I.  Qualunque^  pronome  indetenaini- 
to ,  Yal  ciascuno  «  qmd  si  voglia.  Lat»  qui^ 
cunque  «  quaecunque ,  etc.  senre  ad  amen- 
due  i  generi  e  numeri*  (  g.  5.  n.  6.  )  Estìf 
mando  vUissima  cosa  essere  a  qualunque 
uomo  si  fosse ,  non  che  ad  un  Re ,  due 
ignudi  uccidere  dormendo  t  si  ritenne.  (Lab.) 
Qualunque  persona ,  tacendo ,  i  beneficj 
ricevuti  nasconde ,  assai  manifesbamenta 
dimostra  sé  essere  ingrato^  e  mal  cono» 
sceme  di  quegli*  E  qui^i  pure.  Ed  è  tan^ 
tm  la  pompa ,  che  ella  Ja  dì  questa  sua 
gentiìezBa  «  che  in  verità  a  quelli  di  Ba^^ 
viera 9  o  a^ Reali  di  Francia ^oa  qualun- 
que altri  9  se  altri  più  ne  sono  antichi  ^  e  le 
cui  opere  sieno  stale  gloriose  ^  sarebbe  sO' 
perchio.  (  Creso,  z.  1 8»  )  Qualunque  piante 
hanno  i  frutti  aromatici ,  e  calai  f  e  seO" 
ehi  ^piàè  convenevole  di  piantare  /te*  mond 
per  la  secchezza  del  luogo. 


\ 
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"^  E  (  Bemb.  Son.  88.  ) 
Che  sai  tra  quanèo  scaldi  e  quanto  ffri  , 
Beliade  e  leggiadria  si  nova  e  iania^ 
i  qualunque  altra  »  non  miri. 


*  Il  Vocabolario  a  questa  Tfoce  ^  noia 
che  in  alcuni  manoscrUtì  antichi  si  legge 
talora  nel  numero  del  più  quali  unque 
cosi  diviso. 


*  Qualunque^  come  s'è  veduto  per 
alcuni  esempi  ^  prese  talora  dopo  di  so  il 
vocabolo  altro  »  ma  qualche  volta  ancora 
si  usò  di  porvelo  prima»  (  Vit.  SS*  Padr« 
a.  368*  )  Percosselo  Iddio  in  su  tutto  il 
corpo  di  parlasia^  che  ninno  membro  gli 
rimase  libero ,  sicché  né  lingua ,  né  mano^ 
né  altro  qualunque  membro  poèea  usara 
là  suo  corpon 


^  Qualunque  prese  davanti  da  sé,  non 
sólamente  i  vioecasi  ^  ma  ancora  le  pre^ 
posizioni.  (  Boez.  44*  )  ^S^^  ^  voluto  la 
generatone  umana  a  tutte  le  cose  terrena 
soprastare ,  e  voi  la  vostra  dignità  rin^ 
chiudete  infra  qualunque  bassissime  e  viU. 
(  Yib  SS*  Padr.  i.  192.  )  Questo  Dorotéo 
era  uomo  di  mirabile  astinenzia  »  e  fatica , 
e  ogni  giorno  per  qualunque  caldo  fosse^ 


stava  alla  marma  a  ricogliere  pietre^  é 
poi  ci  edificava,  alcuna  cella  »  e  davala 
ad  alcuno  che  ci  avesse  bisogno  ^  e  non 
la  sì  potesse  edificare. 


W.  Senza  l'appoggio  espresso  del  no- 
me ,  ma  sollintesovi ,  non  si  reggendo  egli 
mai  da  se  solo,  (  g.  a.  n*  40  ^  qualun- 
que ^  della  proposta  materia  da  quinci  in» 
nanzi  novellerà ,  converrà  ^  ohe  infra  quesU 
termini  dica. 


(  In£  23.  ) 
'Attraversato ,  e  nudo  è  per  la  via , 
Come  tu  vedij  ed  è  mestiere  che  senta 
Qualunque  passa ^  cornee  pesa  pria. 


HI.  Qualunque  è,  o  qualunque  s*è 
Lat*  quicunque  ;  quisquis  ^  etc.  (  g.  6.  n*  i  o«) 
Il  fante  mio  ha  in  se  nove  cose  tali ,  che 
se  qualunque  è  F  una  di  quelle  ^  fosse  in 
Salomone  ^  o  in  Aristotele  ^  o  in  Seneca , 
avrebbe  forza  di  guastare  ogni  lor  wrtà  , 
ogìU  lor  senno  9  ogni  lor  santità*  (  g.  io. 
ik.  8.)  E  non  guardino ,  qualunque  s*  è 
Furio  di  questi,  ogni  minimo  suo  ptricolo 
più  temere.  Cioè  Tuno  di  questi,  sia  chi 
si  voglia.  E  bencbè  alcuni  vogliano  Cuna 
e  Funa^  esser  compagni  indissolubili  di 
questo  legamento  di  tocì;  truovasi  nondi* 


49 

meno  ancora  con  altre.  (  e.  6.  Fin.  )  Il 
piano  appressò  era  pieno  a  abeii  ^  di  et* 
pressi^  d* allori j  e  d^ alcuni  pinij  si  ben 
composti ,  e  sì  ben  ordinasi ,  come  se  qua- 
lunque è  di  ciò  il  naiglior  artefice  gli  avesse 
piantatim 

ly.  TruQTasi  parimente  col  che  ;  ma 
più  di  rado.  (Filoc.  1.  6.)  O  qualunque 
cavalieri ,  che  intorno  a'  miseri  dimorate  f 
quella  pietà ,  che  di  noi  hanno  avuta 
fiF  Iddii  ,  entri  negli  animi  vostri.  (  Viu 
Dant.  )  Se  C  ire ,  gli  od/  ^e  le  nimicizi&  ces^ 
sano  per  la  morte  di  qualunque  è  •  che 
muoja,  come  si  crede ,  comincia  a  tornare 
in  te  medesima* 


(  Vis.  Cant.  28.  ) 
Qualunque  leggio  che^n  tranquil  riposo 
Hanno  li  venti  ^  cessano  ;  e  ciascuno 
Esce  a  sua  posta  9  e  toma  furioso. 


^  V.  Qualunque  ora ,  otta ,  Tolta  ec. 
vagliono  ogni  Tolta  che*  Lat.  quotiescum* 
qne.  Cosi  il  Vocabolario.  fPn  Giord.  Fred.) 
Per  tutto  7  mondo  noi  faresti  ^  se  egli  ti 
potesse  punire  ^  qualunque  otta  egli  volesse 
a  suo  piacere.  (  Bocc.  Labir.  260.  )  Qua* 
lunque  ora  F  acque  furono  minori.  (  Bemb. 
A$ol.  lib.  2.  )  j1  ciascun  di  loro  sta^  qua* 
lunque  Tolta  esso  vuole ,  il  pigliar  materia 
del  suo  tcrivere. 
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(  Ariost  Ori.  2i.  44.) 
E ,  se  questo  mi  neghi ,  io  dirò  dunque  f 
C/r*  in  te  non  sia  la  fé  «  di  die  ti  i^antij 
Ma  che  fis  sol  per  crudeltà  ^  qualunque 
Volta  hai  spregiati  i  miei  supplici  piantL 

^  TI.  Invece  di  qualunque  ne^  pia 
antichi  si  troica  spesso  qualunqua*  (  But. 
lof.  I.  I.)  La  grazia  cooperante  9  e  con^ 
firmante  beatifica  T  uomo  ^  insegnandogli 
a  cognoscere^  e  amare  Dio^  lo  quale 
qualunque  uomo  perfettamente   Qognosce^ 

?uanto  è  possibile  alt  umana  spezie  ^  si 
ama.  (  Grad.  S.  Girol.  8.  )  Colà  9  dove 
è  carità ,  nulla  non  vi  falla ,  e  colà  dove 
non  è  9  non  ha  nulla  ;  perocché  in  qua- 
lunqua  luogo  é  carità  »  tutte  F  altre  virtù 
trae  a  sé.  Cosi  il  testo  B.  Ved.  la  Nota 
12.  e  67.  alle  Lelt  di  Fr.  Guirtone ,  e  la 
Tavola  a"  Gradi  di  S.  Girolamo. 


*  VII.  Qualunche»  é  lo  stesso  che 
qualunque ,  ma  é  poco  usato ,  come  nota 
la  Crusca. 


(Bocc.  Teseid.  2.  61.) 
Passato  adunque  dentro  ,  ad  ammirare 
Comincia  i  senili  di  qualunche  Iddi0B 
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(  Yarch,  Etjioh  a8o.  )  Chi  scrive  correità^ 
mente  ^  iit  ìi^aalttache  lingua  egli  scriva^ 
merita  piuttosto  di  non  doTfere  esser  bith 
simato ,  che  di  dovere  esser  lodato» 


^  Tin.  CheDtonque  vale  il  medesimo 
che  qualunque ,  e  si  usò  ugualmente  per 
ambe  Aie  i  numeri.  (  Albert,  io.  )  Non  è 
da  credere ,  che  noi  Jatf  le  possiamo ,  con 
chentunque  animo  si  facciano*  (Cari.  Fior.) 
ChenCunque  sièno  le  parole ,  quanto  è  la 
cosa  ed  il  fatto  ^  vien  comparato  a  uno 
stallone.  Ved.  il  Capit.  Chente. 


*  IX.  Àlcunqae  »  voce  antica  »  è  nome 
partitico  ,  siccome  alcuno ,  e  vale  qualun- 
que. Lat.  quidquìd  :  oosì  il  Vocabolario , 
che  ne  cita  il  seguente  esempio.  (  Senec. 
Pisi.)  Neuna  cosa  è  vergognosa^  purcK eU 
la  piaccia  ,  per  alcunque  ,  che  rC avvenga. 

Ma  per  t  adotto  esempio ,  ed  anche  pel 
corrispondente  vocabolo  latino  dalla  stes" 
sa  Crusca  allegato  ^  alcunque  non  può  si^ 
gnificare  qualunque»  ma  sì  bene  qaanto^ 
niiqua  9  o  che  che. 

^.  X.  Quicumque ,  fu  usato  a  guisa 
di  sustantivo  »  e  per  ischerzo  dal  Lasca. 
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(Rim.   P.  3.  pag.  95.  Capit.    ia   lod. 

de'  Poponi.  ) 

Quei  che  si  danno  alle  ooUivazioni , 
Il  qaicumqae  con  ordine  e  misura 
Danno  Ma  reverenzìa  de*  poponi. 

Dove  T  Annotatore  così  spiegò  :  »  Il  qat- 
camque,  cioè  il  primo  luogo ,  il  pregio 
Udì?  ersale.  « 


Capitolo  CQXVllL 


Quando  t  eoi 


I.  Quando ,  avverbio  4ì  tempo ,  e  vale 
aOor  che ,  in  quel  tempo  che.  Lat.  cum , 
quando.  (Filoc.  \.z)E  molte  volte  è  da 
ìperar  meglio  ,  quando  la  fortuna  si  mo- 
atra  molto  turbata ,  che  quando  ella  rute 
ad  alcuno» 

(Pet.  p.  I.  Cant.  24) 
Spero  per  lei  gran  tempo 
Viver,  quaud'  altri  mi  terrd  per  morto. 
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(  g.  g.  Proem.  )  Comfnoiaikmsi  i  fio^ 

retti,  per   li  prati  a  levar  suso  ,   <}oando 

Emilia  lei^atasi ,  /eoe  le  sue  compagne  pa^ 

rimente  chiamare. 


(  Purg.  sa.  ) 

E  non  credo  ,  che  fosse 
LéO  decimo  suo  passo  in  Serra  posto , 
Qaando  con  gli  occhia  gli  occhi  mi  per* 
cosse. 


(  Filoc.  1.  3.  )  La  fortuna  ha  subiti 
mutamenti ,  ed  avviene  alcuna  uolsa ,  che 
qaando  Fuomo  crede  bene  essere  nella 
profondità  delle  miserie  ^  [allora  subito  si 
truova  nelle  magiari  prosperità. 


(  Pet.  p.  I.  2ig.  ) 
E^n  sul  cor  quasi  fero  leon  rugge 
La  notte  alhr ,  qua  od*  io  posar  devrei. 


*  Talvolta  prese   davanti   da   se  il 
Q>ìcecaso. 


(  Blalmanl.  4.  52.  ) 
Che  mi  sovvenne  subito  di  qaando 
Il  primo  dì  mi  si  svelò. 


4» 

IL  Per  Japoi  ohé^  Lat.  postquam^ 
(  Fiain.  1.  4.  )  £  quando  p^r  lungo  spazio 
le  moke  lagrime  porle  della  gran  doglia 
ebbero  sfogala  9  essendomi  alquanto  pia 
libero  il  parlare ,  con  voce  assai  debole 
ifioomuiciai. 


(Petr.  p.  3.  I.) 

Ed  ei  »  quaod*  ebbe  intesa 
La  mia  rispósta  ^  sorridendo  disse. 


III.  E  per  il  éfuoniam  ^  quando  «  vel 
quandoquidem  ,  de*  Latini.  (  g.  4*  n.  io.  ) 
Che  direste  voi  Maestro  et  una  gran  cosa^ 
quando  d^una  guastadetta  d^  acqua  versata 
fate  si  gran  romorel  (  Lab.  )  Egli  non 
mostra ,  che  tu  abbi  ancora  sentito  quanto 
di  dolcezza  nella  vita  sia ,  quando  cosi 
leggiermente  di  torti  da  quella  appetisci, 

IV.  Per  ogni  volta  che,  Lau  quotiescun'- 
que^  vel  quandocunque.  (  g.  6.  n.,  i.) 
Quando  voi  vociate  ,  '  io  vi  porterò  gran 
parte  della  via^  che  andare  abbiamo  a 
eavallo. 


^  (  Bemb.  Son.  X04.  ) 
E  lei  si  del  tuo  foco  inamidi  è  segna  ^ 
Che  poggiando  in  desir  leggiadri  e  casti 
Riveli  a  te^  quando  7  suo  dì  ne  vegna. 


y.  In  sentimento  quisi  che  avversati- 
vo. (  g.  2.  Q.  5.  )  //  quaì  tratto  sentito 
dal  Re  Federigo  ,  fii  cagion  di  farci  fug^ 
gire  di  Cicilia ,  quando  io  aspettava  essere 
la  ma^ior  capoleressa^  che  mai  ùi  qveh 
V Isaia  fosse.  Cioè  allora  che^  o  in  cam» 
bio  che  io  aspettava,  Lat.  tuno ,  cum ,  etCm 

TI.  Con  r  interrogativo  vale  in  quel 
tempo  ?  a  che  ora  7  Lat.  quando  ^  (  g*  7* 
n«  8.  )  £  quando  m«  battesti? 


(Pct.  p.  I.  117.) 
Qual  Ninfa  in  fonti  ^  in  solide  mai  qual 

Dea 
Chiome  d^  oro  sì  fino  a  V  aura  sciolse  1 
Quand*tt/s  cor  tante  in  se  vèrtuti  acoolseì 


*  E  con  lo  stesso  interrogatìvo ,   an* 
che  si  replicò  per  crescerai  forza. 

(  Pule.  Morg.  4.  6.  ) 
Quando  sarà  quel  dì  «  farnoso  Conte  « 
fra  se  9  cK  io  ti  rivegga  »  quando  ? 


(Macbìav.  Commed.  in  vers.  5.  3.) 
Sat  Pan/ila  vuol  lasciar.  Gr.   Io  gliele 

credo.  v 

Cam.    Virginia    dissi.    S.    Oh   matto  1 
Gr.  Quando,  quando  ? 
(Cinonio  Voi.  IV.  4 
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TU*  Replicato  yale  il  modo  «  Tnodo  ; 
nuno^  nunc^  de* Latini.  (  g.  i.  n.  io.  )  i? 
per  quesùo  ineomindò  a  continuare  quando 
appiè  j  e  quando  a  cavallo  davanti  alla 
casa  di  questa  donna.  Cioè  or  appiè ,  or 
a  oai^allo* 


(  Inf.  23.  ) 
Ferir  torneamenti^  e»  muover  giostra  ^ 
Quando    con    trombe ,    e    quando    con 
campane* 


Vili.  Con  r  articolo  innanzi  è  nome 
che  Tale  ora ,  punto  »  momento.  (  g.  8. 
n.  4*  )  Signor  mio  dolce  il  quando  potrebbe 
esser  guai  ora  più  ci  piace  ,  ma  io  non 
so  pensar  il  dove. 


\ 


*  Ed  anco  i  poeti  cosi  V  usarono. 


(Pet.  p.  a.  Son.  78.) 
Sarei  corUento  di  sapere  il  quando  9 
Ma  pur  deirebbe  il  tempo  esser  da  presso. 

^  E  così  in  forza  di  sostantivo ,  si 
a^^ompagnò  pur  anche  talora  co^  pronomi  , 
à  co^  segni  de^casi^  e  con  ^i  artìcoli^ 
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(  Farad.  29.  ) 

i  eominciò  :  io  dico  e  non  dimando 
Quel  che  tu  vuoi  udir^  percK  io  t  ho  visto 
Ove  s'appunta  ogn*  ubi  ed  ogni  qaaado* 


(Barn.   Rini.  Buri.  RJap.  in  nom»  di 
Fr.  Bast  ) 
D'ogni  tempo  son  vostro  e  d'ogni  quando. 


(Fireaz.  Not.  i.)  E  già  eran  rimasi  del 
come  e  del  quando. 


(Farad.  :23.) 
Ma  poco  fu  tra  uno  ed  altro  quando. 


IX.  Quando  che  9  per  quandunque 
aiccome  qualche  per  qualunque^  e  simili* 
Lat.  quandocunque.  (  M.  Vili'.  4. 86.  )  Lo^m* 
peraaore  in  quello  stante  qaando  che  avesse 
altro  in  cuore  \  disse  ,  cK  era  contento , 
che  tenessero  la  terra  di  Monte  Pulciano^ 
come  suoi  "vicarj.  Giqò  benché  avesse  altro 
in  cuore. 

X.  E  ancora  quando  che  t  per  il  sem- 
plice quando  ,  s*  è  detto  ;  come  quanto 
<Aa ,  per  quanto  9  e  simili. 
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(  Guit.  ar.  5on.  ) 
Alcuna  volta  mi  perdo ^  è  confondo^ 
Quando  eh*  io  penso  alV  infimo  mio  stato. 


^  E  così  usato  ^  fu  eziandio  delle  pro^ 
se.  (  Fircnz.  Nov.  B.)  E  quandoché  furono 
quasi  al  dirimpetto  delF  uscio  ^  disse  il  Fi* 
renzuola  allo  Abate.  (  Ed  Asia.  I.  i.  )  jS 
quando  che  //  poggiar  de'*  monti ,  lo  scen* 
der  delle  valli  fu  finalmente  compiuto  ; 
quando  che  io  ebbi  trapassato  i  rugiadosi 
cespugli ,  e*  Zollosi  campi ,  ec. 


^  Quando,  che  si  usò  pure  in  senso 
di\n  qualunque  tempo.  (Salviat.  ATvertim. 
I.  2.  12.  )  Ma  quando  che  dettata  la  La* 
fina  si /osse  (T  opera  di  P.  Crescenzio  )  t 
|7  volgarizzamento ,  cK  è  quel  cK  a  noi 
appartiene^  non  ha  sembianza  d^  opera  più 
antica ,  che  si  fosse  il  Boccaccio.  Ed  al- 
cune carte  dopo.  Ma  la  storia  di  Rinaldo 
da  Montalbano ,  quando  che  si  venisse 
nel  "volgar  nostro^  che  di  vero  noi  sape^ 
mo^  non  par  già  ella  di  pia  antica  Un* 
gua  9  che  le  novelle  del  predetto  Sacchetti. 


Quando  che  sia  ^  vale  una  volta ,  a 
qualche  tempo.  /L^U  aliquando^  quando* 
que.  (  g.  IO.  n«  9.  )  Se  pienamente  Camici^ 
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tìa  d'alcuno  non  si  può  >  per  li  nostri 
dìzj  acquistare  ,  almeno  diletto  ptendiamo 
ài  servire  %  sperando^  che  quando  che  sia 
di  ciò  merito  ci  debba  seguire. 


(  Pet.  p.  X.  Canz.  9.  ) 
/  mìei  sospiri  a  me  perchè  non  tolti 
Quando  che  sia?  perchè  no^l grave  giogo? 


*  Quando  si  usò  eziandio  in  senso  di 
Nello  stesso  tempo  che.  (  Creso.  33.  )  La 
dimestica  (  vena  ) ,  è  bianca  e  non  pilosa^ 
e  seminasi  quando  il  grano  ^  e  a  quel  me* 
desimo  modo. 


*  Quando  che  si  fosse ,  fu  usato  «  av^ 
verhialmente  aneli  esso  »  come  quando  che 
sia.  (  Borgbin.'Arm.  Fam.  i6.  )  Quel  che 
è  oggi  i  è  forza ,  che ,  quando  che  si  fosse , 
avesse  principio.  (Fir.  Dis.  275.)  Non 
ce  gli  dove  ano  lasciare  affatto  soli ,  né 
tanto  gagliardi ,  e  con  tali  forze  ,  che  non 
potessero  »  quando  che  si  fusse  »  temere. 


*  Quando  valse  talvolta  il  medesimo 
che  sebhene,  ancorché.  (Cecch.  Assiuol.  2.  5.) 
Io  gli  accetto  (  li  tre  ducati  )  per  mostrarvi 
che  io  tengo  conto  delle  cose  vostre  »  e 
petcfi  io   n'  ho    bisogno  ;   ma    quwdo  voi 
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non  me  gli  aveste  dati  ^  V  non  arei  petS 
mancato  étajutarn  né  più  né  meno.  (Bemb. 
AsoK  1.  2.  )  Senza  che ,  qaaodo  bene  pia 
alquanto  ci  dimorassimo  ^  sì  il  potremmo 
noi  fare. 


^  A  qaando  a  quando  i^ale  lo  stesso 
che  a  tempo  a  tempo. 


(  Purg.  aS.  ) 
PercK  io  guardava  ai  loro ,  e  et  miei 

passi , 
Compartendo  la  vista  a  quando  a  quando* 


uil  quel  luogo  il  Buti:9L  quando  a  quan« 
do ,  cioè  a  tempo  a  tempo  »  imperocché 
parte  del  tempo  avvisava  lì  spiriti^  che 
erano  nel  fuoco ,  e  parte  it*  avvisava  ai 
li. 


^  Di  quando  in  quando,  avverbiale 
mente  usato ,  significa  alle  volte.  Latm 
alìquando,  iiuerdum.  (Creso,  g.  8o*  )  Quivi 
conviene  esser  luoghi  nascosi  con  virgulti 
ed  erbe  ^dove  le  lepri  di  quando  in  quando 
nasconder  si  possano.  (  Sagg.  Nator.  Espen 
l35.  )  S* accorsero  d'un  certo  insensibil 
bollore^  che  di  quando  in  quando  appo* 
riva  d^  intorno  alla  vite  del  mezzo. 
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XI.  Anzi  quandunque ,  por  ancora  s*  e 
delio  per  quando  che  ,  o  per  quando. 
(Creso.  6.  iia.)  Si  /ro/vcuFio  quandunque 
rinascano  t  erbe  in  essa  con  ìe  mani ,  o 
col  ^arcìUello. 


Quandunque  Tuna  d^tsùe  chiasmi  falla^ 
Che  non  si  volga  dritta  per  la  toppa  ^ 
Diss^  egli  a  ìioi  non  s'apre  questa  odia. 

(Pet.  p.  3.  II.)    ^ 
O  /èlici  queir  anime ,  che  */i  via 
Sono  t  o  saranno  di  venire  al  fine  » 
Di  eh*  io  ragiono  f  quandunque  si  sia. 


*  Xll.  In  cambio  di  quandunque  gli 
antichi  scrissero  ancora  quandunque  »  a 
quandunche.  (Buti  Inf.  Ss.  i.  )  Quandun- 
que me  ne  raccordo.  (Creso.  6.  io2.  i.  ) 
jippresso  si  roncano  ,  quandunche  n/ia- 
scano  r  erbe  in  essa  »  con  le  mani  e  col 
sarchioncello. 

Così  sta  scritto  nelT  edizione  citata 
dalla  Crusca  alla  Doce  quandunque  ;  e 
non  già  come  si  legge  nel  Cinomo  quan- 
dunque ,  e  sarchiello. 


56 


Capitolo  CCXIX. 


Qaanto^  ec. 


J.  Quanto ,  ayTerbio  di  quantiU.  Lat* 
Quantum ,  s*  accompagna  con  nomi  4* ogni 
genere ,  e  numero.  (  g.  3.  n.  7.  )  Non  sa 
quanto  dolce  cosa  sia  la  vendetta  ^  nò  con 
quanto  arder  si  desideri  ,  se  non  chi  ri» 
ceve  T  offese,  (  g.  4.  n.  8.  )  Maravigliosa 
cosa  è  a  pensare  ,  quanto  sieno  difficili  ad 
investigare  le  forze  XAmore^ 


(  Inf  i6.  ) 
"^Ahi  quanto  cauti  gli  uomini  esser  dennol 

« 

(  g.  3.  n.  1.  )  Ma  quanto  tutti  colo^ 
rOf  ohe  cesi  credono  sieno  ingannati  ^  mi 
piace  di  farvene  pia  chiare  con  una  pU>. 
dola  novelletta. 


(Pet.  p.  I.  I.  ) 
Fu  per  mostrar  quanto  è  apinoso  il  colle  t 
E  quanto  alpastre ,  e  dura  la  salita. 
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IL  In  (compagnia  d^aTverbj.  L^t.  quam. 

(  g.  6.  n.  IO.  )  intendo  di  mostrarvi  qnHnìo 

cautamenle  oon  subito  riparo  uno  /uggisse 

uno  scorno. 

III.  E  senza  simili  appoggi ,  in  conipa« 
gnìa  sol  di  Terbi  t  par  che  in  significato 
neutro  sempre  ^  e  comunemente  riesca. 
Lat.  qmdquid. 


(Pet  p.  I.  I.) 
Che  quanto  piace  al  mondo  è  bres^e  sogna% 


*  £  (Bemb.  Canz.  6.  str.  io  ) 

•  •  • Tutti  i  miei  desiri 

Sono  di  morte ,  e  sol  quanto  m'incresce  ^ 
Èf  eh*  io  non  yo^  più  tosto  al  fin  cK  io 
bramoé 


IV.  Alle  Tolte  inchiude  in  se  lanio; 
e  Tal  tanto  quanto,  Lat«  é/uantum.  (  g*  4# 
Proem.  )  Queste  cose  tessendo  s  né  dal 
monte  Parnasio ,  ne  dalle  Muse  non  nC  al^ 
lontano ,  quanto  molti  per  avventura  s^aih 
mano. 


(  Pei.  p,  I.  Canz.  vj.) 
Se  tu  avessi  ornamenti  ^  qnsinV  hai  voglioy 
Potresti  arditamente 
Uscir  del  bosco  9  e  gir  infra  la  gente. 
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*  E  cosi  (  Purg,  29.  )  ' 
Ije    membra   et  oro    itvea ,    quanto    era 

uccello , 
E  bianche  r  altre  ^  di  vermiglio  miste. 


Cioè  tuUe  quelle  membra  nelle  quali  esso 
aveva  forma  di  uccello  :  Il  Poeta  parla 
di  un  Grifone.  (  Borghin.  Ripos.  lib.  2.  ) 
La  piaggia  poi ,  (  quanto  alla  plaga  di 
mezzogiorno  rimira  )  nello  stesso  spazio  il 
medesimo  ordine  delT  altro  servando  ^  è 
tutta  ripiena  et  alberi  fruttiferi. 


Y.  E  par ,  che  in  se  massimameDte 
contenga  tal  voce  ,  quando  egli  quantità  di 
tempo  ne  mostra,  Lat.  quandiu,  (  g.  z.  n.  8.) 
Della  eredità  de^  miei  passati  avoli  niuna 
cosa  rimasa  rn  ò^  se  non  t  onestà.  Quella 
intendo  io  di  ^ardore ,  e  di  servare  quan* 
to  la  vita  mi  durerà. 


(  Petr.  p.  I.  57*  ) 
Dal  pigro  gielo ,  e  dal  tempo  aspro  »  e 

rio  9 
Che  dura  quanto  7  tuo  viso  ^  asconde  ^ 
Difendi  or  t. onorata  f  e  sacra  fronde f 


E  senza   il  connotato  di   cotal  Yoeet 


pur  esprimendo  il  tempo,  (g.  2.  n.  6.)  Se 
tu  non  hai  quelV  animo  ,  che  le  tue  parole 
dimostrano ,  non  mi  pascere  di  vana  spe^^ 
ranzii\  fammi  ritornare  alla  prigione  9  a 
guivi  9  quanto  ti  piace ,  mi  fa  ajfli^tre. 
Lat.  quandiu. 


(Pet  p.  I.  Canz.  0.  ) 
JNV>n  so  qnant*  io  mi  viva  in  questo  stato* 


(  Fiam.  1#  4*  )  ^  giovane  domandò^ 
QoaDto  è  t  che  tu  di  lui  sapesti  novelle  ? 
£  questo  è  tempo  passato»  Lat  quamdu» 
dum  ? 

y L  Vale  per  quanto  indifferentemento 
ne*  significati  predetti,  (g.  g.  n.  io.  )  Guar* 
daU  ^  quanto  tu  hai  caro  di  non  guastare 
ogni  cosa ,  che  per  cosa  ,  che  tu  oda  ^  o 
vegga^  tu  non  dica  una  parola  sola.  Cìcè  per, 
ouanto  hai  caro.  Lat  quatenus.  (  Filoc* 
L  !i.  )  Queste  parole ,  ed  altre  molte  fw 
reno  tra  Florio  e  Biancofiore  ^  quanto  quel 

giorno  mostrò  .  la  sua  luce.  Lat.  quamdùu 
d  ancora  misura  lo  spazio»  quantum. 


(Pet  p.  I.  Canz.  6.  ) 
Quanto  il  Sol  gira  ^  Amor  pia  caro  pegno f 
Donna  ^  di  w^i  non  have. 
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yil.  Quanto   a^   Lat   guod  ad,  vai 

4fuod  attineù  ad.  (Pass.  tr.  8up,  e.  7.  )  Non 

solamente   qaaoto   al  corpo  »  ed  aila  wta 

corporale ,  é  T  uomo  misero  in  questo  mon* 

do,  ma  eziandio  in  quanto  alt  anima. 


^  E  ritenendo  la  stessa  significazione  ^ 
gli  si  fece  seguire  anche  la  particella  pter. 
(  Ca&tigl.  G>rteg.  lib«  i.)  Io  adunque  que» 
sto  parole  antiche  ^  qu^utxy  per  me  9  fuggi" 
rei  sempre  d*  usare ,  eccetto  però  che  in 
certi  luoghi ,  ed  in  questi  ancor  rare  volte. 
(  Fr.  Giord.  Fred,  i Si.)  Sono  anche  detti 
novissimi  9  quanto  per  ì  etade. 


^  Ed  anche  dì  si  frappose  il  caso 
retto  del  pronome. 


(Pule.  Morg.  I.  14.  ) 
Quant*  io  per  me ,  ripasserò  que^  monti , 
CK  io  passai  '/i    qua  con  sessantaduo 
Conti. 


E  (  26.  29.  ) 
Qnant*io  per  me  ^  qual  mansueto  agnello^ 
Me  ne  vo^  come  Isacche  al  sacrificio. 


• 
VIIL  Quanto  é,  in  gentira^nto  dell' ^ 


6i 
^uidem^  o  simile  de* Latini,  (g.  2«iì.  io*) 
Guardate ,  che  voi  non  m^ abbiale  colta  in 
iscambio ,  che  quanto  è ,  io  non  mi  ricor' 
do ,  che  io  vi  {cedessi  giammai.  Cioè  quanto 
è  in  me.  E  cosi  guanto  ò  in  te ,  in  voi  ^ 
e  simili  9  come  Te  T  espressero  talvolta» 
(  g.  4»  »•  (?•  )  -E  molto  più  felice  l' anima 
della  Simona  innanzi  tratto^  qoanto  è  al 
nostro  giudicio.  Cioè  perquanto  appartiene 
al  nostro  giudicio. 

IX.  GoA  la  corrispondenza  di  tanto. 
Lat.  quam,  tam.  (g.  io.  n.  8.)£  quanto 
tu  ragionevolmente  ami  Sofronia  «  tanto 
ingiustamente  della  fortuna  ti  duoli.  E  per 
il  quamdiu^  tamdiu^  de'  Latini.  (Filoc.  1. 5.) 
Quanto  a  voi  piacerà ,  tanto  con  voi  di^. 
morerò. 


*  E  in  i^ece   di  tanto  »  qualche  volta 
gli  corrispose  la  semplice  copulativa. 


(  Purg.  4.  ) 
Ed  egli  a  me  :  Questa  montagna  è  tale^ 
Che  sempre  al  cominciar  di  sotto  è  grave  ^ 
E  quant'  uom  più  va  su  ^  e  men  fa  male. 


^  Quanto   si  pose   eziandio  in  corri' 
sponden^a  di  si  >  o  cosi. 
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(Pnlat  Morg.  id.  io6.  ) 
Se  tu  perdessi  un  sì  /hùo  compagno , 
Qaant*  è  Rinaldo  »  saria  il  tuo  peggiore. 


*  Quanto  prese  talvolta  il  suo  corri'- 
spondente  tanto  ,  o  simile  e  prima  e  dopo 
di  sé  in  un  medesimo  periodo,  (g.  y.  n.  5.) 
£  tanto  quanto  tu  se^  più  sciocco  e  più  be* 
stiale  j  cotanto  ne  dis^iene  la  gloria  mia 
minore,  (  Grad.  S.  GiroL  43.  )  La  scrittura 
dice  ^  che  nove  misericordie  sono  :  le  cin» 
éjue  sono  corporali^  e  le  quattro  ispiritua" 
ti  9  e  tanto  qaanto  ^ anima  vale  più.  dello 
corpo 9  a  tanto  vagliene  più  le  spirituali^ 
che  le  corporali. 

X*  E  con  simil  corrispondenza  accom- 
pagnato da  voci  comparative.  Lat.  co  t  (f^o , 
quanto  9  tanto.  (  g«  2,  n.  6.  )  Qnaoto  più 
si  parla  dé^  fatti  della  fortuna ,  tanto  più 
a  chi  vuole  le  sue  cose  ben  riguardare  , 
ne  resta  a  poter  dire.  (  g.  3>  n.  2.  )  Come 
noi  reggiamo  assai  sovente  avvenire  » 
qaanto  la  speranxa  diventa  minore  «  tanto 
maggior  Camor  farsi  ^  così  in  questo  pò* 
vero  paUafreniere  avvenia. 

(Pet.  p.  3.  IO.) 
Che  qaanto  il  miro  più  »  tanto  più  luce* 


y 
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XL  Senza  corrispondeasa  simile  espres* 
sa.  (  g.  IO.  n.  3.)  Conosco  ^  ohe  <jaaat0 
più  la  guarderò ,  di  minor  prepo  sarà. 


(  Pet.  p.  r.  CaBz.  33.  ) 
Che  più  791  arde  il  desio 
Quanto  più  la  speranza  nC  assecura» 


Anzi  aeoz*  essa  né  meno  tacita  ^  pur 
con  Toci  oomparative  in  oompagnia  del 
Terbo  potere ,  o  simile.  (  g«  4*  n,  g.  )  / 
suoi  famigliari  voltate,  le  tesse  de*  cavalli^ 

2uanto    più    poterono,  si  fuggirono   verso 
I  castello  del  lor  Signore. 


*  Quanto  più  pre^e  dopo  di  se  anche 
il  soggiuntivo,  (  SaWiat.  Oras.  4*  L(>d.  Pit- 
tar, pag.  46.  )  E  quando  alcuna  volta , 
quanto  pia  ci  sìa  lecito  ^  con  la  contem^ 
ptazione  e* innalziamo ^  e  per  quanto  è  ca- 
pace V  intelletto  delT  uomo ,  la  celeste  le^ 
tizia  ec.  immaginare  ci  vogliamo ,  che  altro 
veggiamo  noi ,  che  colori  ?  (  Borgbin.  Ripos. 
lib.  a.  )  jÉltri  pigliano  della  cannella ,  e 
de*  garofani  ,  e  gli  /anno  bollire  in  orina , 
(  e  quanto  più  bollano  ^  tanto  si  fa  più 
oscura  la  tinta  )  j  e  di  questa  cosi  calda 
danno  una  o  due  volte  sopra  U  marmo. 


/. 
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^  Quanto  più  si  scrisse  con  parola 
frapposta  »  come  si  è  veduto  per  F  esempio 
d^l  Petrarca^  citato  di  sopra  dal  Cinonio 
al  N.^  X»  e  come  per  altri  molti  si  pò» 
irebbe  mostrare. 


(Pule.  Morg.  6.  j8.  )     . 
XJliyier^  quanto  guardava  più  questa  , 
Tanto  Faccende  più  il  suo  viso  adorno. 


Il  Gagliardi  (  Osservaz.  Sy.  )  notò  che 
questo  disunire  gli  avverbj  poco  più  »  quaa- 
io  più,  mai  più»  troppo  più,  ed  altri an* 
ocra  per  via  della  Tmesi^  è  una  partico* 
lare  vaghezza  della  lingua  nostra. 


J^W.  E  con  nomi  superlativi.  (  Fiam* 
]•  iS^  O  se  la  mente  mia  fosse  stata  sa^ 
nuf  quanto  quel  giorno  a  me  nesrUsimo 
avrei  conosciutol  (  Filoc*  1*  7*  )  Quanto  io 
sia  di  sangue  nobilissima  »  non  bisogna  di* 
re  f  che  manifesto  è. 


(  Ditt  4.  9.  ) 

E  presumi  a  cantare 
Zia  forma  del  Delfino  ^  e  la  natura 
E  quanto  è  velocissimo  il  suo  andare. 
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(  g.  9.  u.  8.  )  Essendo  in  Firenze  uno  » 
da  tutti  chiamato  Ciacco  ,  uomo  ghiotto- 
nìssìmo  quanto  alcuno  altro  fosse  già  mai^ 
sì  diede  ad  essere  morditore.  (  g.  4.  n.  i  •  ) 
Era  costei  bellis^^ima  del  corpo  quanto  al» 
cuna  altra  femmina  fosse  mai. 

XIII.  Quanto ,  per  quanto  che^  o  per 
quantunque.  (  Amet.  )  Delle  quali  notti 
niuna  con  esso  ,  quanto  Febo  si  lontani 
alla  terra  ,  w  sento  corta*  Cioè:  8  allontani 
alla  terra  con  1*  innalzarsi  soyra  il  nostro 
orizzonte  quanto  si  voglia  il  Sole^  e  lasci 
corta  la  notte,  che  a  me  non  par  mai 
corta. 

Xiy.  Quanto  che^  per  il  semplice 
quanto.  (  M.  VìlK  io.  33.  )  La  donna  gio^ 
vane  si  rimaritò  a  un  altro  cittadino  da 
berne  »  il  quale  amava  il  figliastro ,  quanto 
che  il  figliuolo.  Lat.  tanquam.  (Creso.  4. 
43.  )  E  puossi  tanti  dì  tenercelo   sospeso  , 

Zuanto  che  odorifero  il  renda ,  e  non  piis. 
at«  donec. 


^  E  (  Giust  de*  Conti  Bell.  M.  ) 
Stato  non  è ,  quanto  che  7  mio ,  felice. 


*    Si    unì    ancora    col    dimostrativo 
de  verbi. 


Cìnonio  Voi.  IV. 
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(Bocc  Nimf.  FiesoK  st.  35.) 
'Almen  sapesse  ^  quanto  che  amata 
EW  è  da  me. 


XV.  Per  quanto^  che  9  sta  per  quan^ 
tunque  comunemeDte;  Lat.  quamvis ,  quan* 
tumvis.  (  M  Vili.  2.  62.)  E  tutti  senza  so* 
spetto  andarono  a*  Signori ,  fuori  che  un 
giovane^  il  quale ^  quanto  che.  non  fosse 
colpevole  «  temette  di  ^venire  in  esamina^ 
zione.  Cioè  benché  non  fosse  colpevole. 


(  AmeL  ) 
^A  la  nostra  non  fora  mai  eguale 
La  sua  potenza  »  quanto  che  si  dica , 
Clio  molta  fosse. 


^  Ed  in  questo  significato  di  quantunque 

fìrese  dopo  di  sé  anche  P  indicativo.  (  Vel- 
ut.  Cronac»  73.  )  Fu  creato  il  dì  di  no* 
sira  Donna  di  Settembre  il  Duca  éCAterìe 
Signoria ,  ossero  Tiranno  di  questa  Terra  » 
e  mi  fece  de^  primi  Priori ,  quautochè  di 
ciò  fui  cruccioso ,  e  quando  fu  mandato 
per  me  9  ebbi  gran  paura» 


XYI.  Ed  egli  si  corrisponde  in  questo 
significato  con  nondimeno ,  pure  ,  e  simili* 
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(M.  Vili.  4*  4i.)  E  quanto  che  in /aito 
Questa  provvisione  avesse  poco  effetto  ^ 
pure  fii  utilmente  provveduto^  per  non  mo* 
strare  viltà  e  paura. 


*  E  nei  senso  anzidetto  si  usò  ancora 
il  semplice  quanto  senza  il  che.  (  YelluL 
Cronac.  no.)  Si  levò  su  Uguocione ^  e 
disse  che  quanto  fosse  utile  ^  e  bene  a 
far  quello  che  io  dicea  ,  Dientedimeno  non 
si  dovea  lasciare  V  uno ,  perchè  t  altro  non 
si  /acesse» 


(  Bem.  Ori.  49.  3i.) 

!a  qaaulo  Fun  facesse  alFaltro  oltraggio^ 

era  non  vi  si  scorse  alcun  vantaggio. 


^  Quanto  che  si  usò  ancora  in  forza 
di  conoio&stachè ,  essendo  che,  in  quanto 
che.  (  Castìgl.  Gorteg.  lib.  4.  )  Ikta  i  Prin» 
cipi  di  questa  sorte  sono  tanto  peggiori  ^ 
quante  che  i  -Colossi  per  la  loro  medesima 
gravità  ponderosa  si  sostengon  ritti  ^  ed 
essi  f  perchè  dentro  sono  mal  contrappeso^ 
ti  9  e  senza  misura  posti  sopra  basi  inequa^^ 
li ,  per  la  propria  gravità  ruinano  sé  stessi. 
(  Velluf.  Cronac.  76.  )  Ma  poco  rilevò  la 
detta  ambasciata  9  quanto  che  non  si  pò- 
tessono  recare  gli  offesi  nò  a  pace  ^  né  a 
triegua. 
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^  Ed  anche  in  forza  di  caso  che ,  pò* 
sto  che  avverbialmente  usati.  (  Sacchelt. 
NoT.  128.)  Scegli  ha  fatto  cauzione  ^  bene 
sta:  quanto  che  no ^  fate  di  sodare  e  ap- 
presentare  i  libri» 


*  E  per  comunque  (  S*  Ag.  C.  D.  5, 
18  )  Se  le  virtù  di  ^  dette  qua  li  ^  quanto 
che  sia ,  sono  simili  queste  de  Romani. 


XYIL  Si  pospone  alle  particelle  da  , 
in ,  per ,  e  fasseoe  da  quanto  «  in  quanto  , 
per  quanto^  (  Lab.  )  E  se  minore  uomo  è 
da  tanto  ^  da  quanto  dovrà  essere  colui  ^ 
la  cui  virtù  ha  fatto ,  che  egli  da  gli  altri 
ad  alcuna  eccellenza  sia  elevato  ?  Lat.  qua* 
lis  ?  quam  praestans  ?  (  g.  8.  n.  7.  )  £  cq^ 
minciatolo  con  la  coda  delF  occhio  alcuna 
^olta  a  guardare,  in  quanto  ella  poteva, 
s^  ingegnava  mostrargli  che  di  lui  le  àa^ 
lesse,  hkt.  qua tenus,  (g.  10.  n.  6  )  iZ  con 
fatiche  continue  tanto  e  sì  macerò  il  suo 
fiero  appetito ,  che  spezzate  ,  e  rotte  Camo^ 
rose  catene  ^  per  quanto  viver  dovea  ,  li'- 
hero  rimase  da  tal  passione.  Lat.  quandiu. 
£  cosi  diremo  per  quanto  stimi  il  mio 
amore.  Lat.  quanti^  Per  quanto  si  stendono 
questi  campii  ec. 
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^  Da  quanix)  corrispondenùe  a  da  tan- 
to non  espresso  9*  ma  sotlinteso,  (  Davaoz. 
Monet.  )  Si  sono  accordati  a  farli  (  V  oro 
e  l'argento)  da  quanto  iuue  IC altre  cose 
insieme^ 


XVJIL  Dependente  da  nome  varia  per 
generi ,  e  numeri  come  nome  addiettifo, 
Lat.  quoù^  (/e/  omnis  ^  omne  etc»  (g*  9* 
n.  4.  )  E  vedendolo  dormire  forte  ,  di  borsa 
gli  trasse  quanti  danari  egli  avea. 


(  Pet.  p*  I.  Ganz.  8.  ) 
Quante  montagne,  ed  acque ^ 
Quanto  mar  ,  quanti  fiumi 
M  ascondon  que^  duo  lumi. 


(g.  .a.  n.  6.)  Gravi  cose^  e  no/ose 
sono  i  movimenti  varj  della  fortuna^  de^  qua» 
li  9  quante  volte  alcuna  cosa  si  parla  ,  tante 
è  un  destare  delle  nostre  mentii  le  quali 
leggiermente  /  addormentano  nelle  sue  lu* 
singhe*  ^ 


^  Talora  si  separò  dal  nome  con  pa* 
role  frapposte. 


r> 


(  Alam.  Colti ▼.  5.  346.  ) 
Quanti  veggiam  nói  fratti ,  erbe ,  e  radici! 


XIX.  E  in  compagnia  di  quale.  Cg«3. 
n.  7.  )  Cominciò  a  riguardare ,  quanti ,  e 
quali  fossero  gli  errori ,  che  potevano  ca^ 
der  nelle  menti  degli  uomini.  (  Lab.  )  ilfa- 
strata  i  ho  in  assai  còse ,  quanta  •  e  qua- 
le sia  stata  la  eccellenzia  deU^  animo  di 
costei. 


"^  E  (Bemb.  Son.  92.) 
Questi  vi  mira ,  quanto  sete  e  quale* 


XX.  Nel  numero  dei  più ,  ma  inde- 
peudeote  da  nome  ^  è  pronome ,  che  vai 
quanti  uomini ,  quante  donne.  Laì.  omnes^ 
vel  quot.  (  g.  g.  n.  2.  )  //  giovane  aspet^ 
iava  di  "veder  ,  che  fine  la  cosa  avesse , 
con  intenzione  di  fare  un  mal  giuoco  a 
quante  giugnerne  potesse. 


(Pet*  p.  3.  II.) 
Quanti  felici  sono  già  morti  in  fasce , 
Quanti  mxjerì  in  ultima  vecchiezza! 

^  Quanto  per  quanto  a,  col  solo  no^ 


7' 
minatìvo   senz*  altro   appoggio.   (  SaccfaeU 

NoY.    i3i.)    Pruwa    là    tua   ventura  con 

chi  ti  piace  ;  che    quanto    io  ^  ho  proDOta 

la  mia  fino  alla  morte. 


(  Pule.  Morg.  6.  9.  ) 
A  UUvieri  in  sua  lingua  favella  : 
Quaat*  io ,  non  vidi  mai  più  degna  cosa. 


*  Ed  altre  particelle  parimente  gli  si 
posposero  j  sempre  nel  medesimo  senso» 
(  Saochett.  Nov.  20  fi.  )  E  cosi  tenne  quel 
beneficio  ,  per  Messer  Ubaldino ,  che  qaan- 
lo  TerM)  Dio ,  fu  maleficio.  (  CaYale.  Frutt. 
Linga.  3oa«  )  Onde^  quanto  appo  Dio  sono 
assoluti. 


^  Quanto  a  ohe  vale  lo  stesso  che  in 
quanto  che.  (  Serdon.  Istpr.  pag.  34*  )  Per-' 
ciò  ohe^  quanto  a  che  alcuni  allegano  lo 
studio  e  lo  sforzo  fattone  da  suoi  maggio- 
rif  dicevano  f  che  né  Enrico  aspirò  mai 
alle  regioni  deW  India  ^  e  U  Re  Giovanni 
pia  tosto  dalle  lusinghe  degli  adulatori  » 
che  per  sua  natura  fu  indotto  in  questi  » 
più  tosto  sogni  d  uomini  desti  9  che  buoni 
consigli. 


'^  In  eambio  di  qoaato  n  si  disse  an't 
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Cora  ia  qaanto  a.  (  Lasc.  Parentad.  i«  i.) 

Id   quanto   a  me ,    io  4to    troppo  bene ,  e 

non  mi  rammarico* 


^  E  il  seffto  del  caso  anche  si  lascio 
fuori.  (  Lasc.  1.  cit,  )  .f^eramenie  ohe  ia 
quanto  cotesùa  parte ,  non  ho  da  rammm' 
ricarmi* 


*  XXI.  Quanto  prese  talora  dinanz 
a  sé  il  vicecapo.  (Soderin^  Viti.  )  Sia  al- 
meno il  tronco  delt  arbore  ^  che  ha  a  so* 
stener  la  vite^  nel  terren  magro  ^  e  non 
cosi  gagliardo  alt  altezza  di  quanto  pos^ 
sa  alzar  il  braccio  in  punta  di  piedi  un 
uomo. 


^  XXII.  Quanto  ,  senz*  appoggio  di 
nome  fu  ancora  adoperato  per  esprimere 
il  prezzo  di  checché  sia.  (  Da  Cessol.  Scacch» 
Tr.  3.  Cap>  3.  )  Domandollo ,  a  quanto  è 
questo.  E  qitella^  dicendo  a  mille  danarU 
Rispuote  il  filosofo,  lo  non  compéro  co^^ 
tanto  il  pentire. 

^ XXIII.  Quanto  nel  maggior  numero 
si  uw  per  accennare  gli  anni  del  secolo  , 
e  i  gì trni  del  mese,  ('iasc  Farenrad.  i.i.) 
Egli  mi  disse  ^  come  nel  Al.  D.  non  mi  ri* 


.       .7^ 
cordo  qnanti  «  capitò  una  donna  in  Pisa  , 

menare  ohe  Giammatteo  v'  era  capitano. 

(Allegr.  pag.  i5o- ) 

De*  vostri  servidori , 
iS*^  non  di  forze ,  il  primo  di  inolerò , 
Il  dìj  qaanti  noi  Siam ,  dal  mio  podere^ 


Cioè  a'  quanti  di  del  mese. 

*  XXIV.  Quanto ,  sena  aW  espressioni 
ammirative.  (  Serdon»  Istor.  pag.  38.)  AU 
fonso  9  e  ultimamente  Cistesso  Don  Gio- 
vanni  «  Re  di  quanta  virtù  ,  e  di  quanto 
consiglio  /orniti  ! 

*  XXV.  Quanto  si  aggiunse  alla  pa^ 
rola  tutto  solo  per  ripieno  ;  accordandosi 
con  essa  nel  numero  e  ràel  genere. 


(  Bocc.  Amet.  98.  ) 

A  tuoi  piaceri  ^ 
Misuro  la  mìa  cura  tutta  quanta 


(  Pctr.  Trionfc  Amor.  2.  ) 
Costui  certo  per  sè^  già  non  mi  spiace^ 
Ma /erma  son  d* odiarli  tutti  quanti. 
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(  Firenz.  Liicìd.  5,  S.)  Se  voi  non  lo  la* 

sciate ,  io  vi  pesterò  il  ceffo  a  tatti  qaantì* 

Cioè  ^  a  quanti    ?oi  siete ,  come  spiega  il 

Vocabolario» 


*  XXVI.  Quanto  talora  si  usa  in /orza 
i  preposizione ,  ed  ha  dopo  di  se  il  quarto 
caso  9  ed  esprime  comparazione.  Cosi  la 
Crusca.  (  Fiamm.  i.  bi.)0  figliuolo  a  me 
quanto  me  stessa  cara^  quali  sollecitudi» 
ni ... .  ti  stimolano  ?  (  Fìloc*  2.  209.  )  Sic* 
che  ^  quanto  me  puoùe  essere  alcun  do'^ 
lente  9  ma  più  no. 


"^  XXVIl.  Quanto  alcuna  volta  si  aO' 
cordò  con  t  aggettivo  posto  dinanzi  a  nome 
di  genere  femminino.  (  Deput.  Decam.  pag. 
II.)  Ci  scusino^  veggendo  quanta  grande 
e  come  spessa  cagione  n*  abbiamo. 


*  Quanto  fu  adoperato  ancora  come 
sostantivo. 

(Par.  3o.) 
Za  vista  mia  nelF  ampio  e  nelF  altezza 
Non  si  smarriva^  ma  tutto  prendeva 
/     11  quanto  e  il  quale  dì  quella  allegrezza. 


Cioè  la  quantità  e  la  qaalità, 
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(Pule.  Morg.  i8.  7f,) 
Che  pagheresti  voi ,  ditemi  il  quanto  , 
Dicea  Rinaldo  attor  ^  che  vi  scampassi  1 


(  Fr.  Guìtt.   Lett.   io*  )    Quanto  donque , 
quanto  che  trapassa  ogni  qaanto. 


"^  XXVIIL  11  Castelvetro  nella  Gùm^ 
ta  38.  alle  Prose  del  Bembo  lib,  3.  pose 
Tosservatione  seguente  :  ^  Quando  la  oom* 
parazione  si  fa  con  come  9  o  qaanto  ,  o 
simili  ka  gran  differenza  tra  questi  esem^- 
pli  j  secondo  me^  io  corro  tanto  qaanto 
alena  corre:  è  io  corro  tanto,  qaanto  niaa 
corre  9  perciocché  nel  primo  si  significa  , 
che  è  pari  il  mio  corso ,  e  quello  di  al* 
cuno  :  ma  nel  secondo  ,  che  il  mio  è  più 
veloce  •  che  il  corso  di  alcuno  ;  ed  è  tan* 
to^  come  se  si  dicesse:  Io  corro  tanto  » 
quanto  non  corre  alcuno*  E  potrebbe  per 
aiyventura  significare ,  che  è  meno  veloce  ; 
perciocché  sempre  é  vero^  che  Io  corro 
tanto  9  quanto  non  corre  alcuno  9  quando 
Io  corro  o  più  o  meno,  a 
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Capitolo  CCXX. 


Quantunque. 


L  Quantunque ,  avverbio  che  vale  an^ 
corchè  9  benché,  Lat.  quamquam ,  quanwis. 
(  g.  2.  n.  5.  )  Niuno  male  si  fece  nella 
caduta  ^  quantunque  alquanto  cadesse  da 
alto. 

II.  Ma  se  egli  non  %in  fine  di  clausa- 
la,  gli  corrisponde  perciò^  pure 9  e  simili* 
(  g*  4.  n.  7.  )  Quantunque  amor  {volentieri 
le  case  de  nobili  uomini  abiti  ,  esso  per» 
ciò  non  rifiuta  lo  *rnperio  di  quelle  de*  po^^ 
Q>eru 

IIL  E  senza  tale  corrispondenza  f  ia 
principio  eziandio  di  parlare,  (g.  4.  n.  6.) 
Nelle  cose  perverse ,  e  malDage ,  quantun- 
que /  sogni  a  quelle  pajono  favores^oli '^  e 
conjortino ,  niuno  se  ne  vuol  credere.  Goè 
Niuno  per  ciò  se  ne  vuoi  credere* 


^  U  esempio  del  Boccaccio  «  allegato 
qui  dal  Cinonio  »  non  è  fedelmente^  tra- 
scritto. Esso  si  legge ,  per  le  buone  edi» 
zioni  9  nel  modo  seguente  :  Nelle  cose  per- 
verse  e  malvagie  9  quantunque  i  sogni  a 
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3uelle   pajano   favorevoli ,  e  con    seconde 
ìmostrazioni  chi  gli  vede  confortino  ^  niu- 
no  se  ne  vuol  credere. 


'^  QaanlQTiqne  in  senso  di  benché  si 
accompagnò  eziandio  con  C  indicativo. 


(  Ar.  Ori.  14.  18.) 
Quantunque  il  Re  Agramante  non  abonda 
Di  capiùani ,  pur  ne  finge  e  sogna. 


(E  45.  56.) 
Sì  che ,  quantanqae  duro  gli  parea  « 
E  non  possibil  quasi ,  pur  con  'volùo 
Più  che  con  cor  giocondo  gli  rì  spose. 


(  Borghi  n*  Fast.  Roman.  466.  )  Quantunque 
e*  non  mi  è  nascosto  ,  che  il  dottissimo 
Varrone  ,  tacendomi  per  ora  degli  altri  , 
discordi  da  quel  conto  un  anno. 


^  E  qualche  "volta  gli  si  pose  dopo 
eziandio  il  che.  (  Att.  Apost  64.  )  S.  Piero 
salì  in  sulla  parte  di  sopra  della  casa  , 
dove  stava ,  e  quivi  orava  nell^  ora  di  Se^^ 
sca ,  e  quantunque  che  avesse  fame  non 
volle  mangiare.  Ma  forse  che  il  quantun** 
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que   che    è  quivi  in  forza  di  per  qaante 

mai. 


IV.  In  significato  di  quanto.  Lat.  quan* 
ium:  (  g.  IO.  n«  8.  )  jid  imprendere  filoso- 
fia il  mandò  ad  A  tene  ^  e  quantunque  ;;/i!( 
potè  )  il  raccomandò  ad  un  nobile  uomo  » 
chiamato  Cremete. 


(  Pet  p.  2.  Canz.  41.  ) 

Ne  trovar  puoi  quantunque  gira  il  mondo^ 
Di  che  ordischi  il  secondo. 


^  Sebbene  quantunque  propriaménte 
non  esprima  il  semplice  quanto ,  ma  il 
quanto  mai  9  pare  il  mai  gli  si  aggiunse 
talvolta  anche  dopo^  come  nella  lingua 
si  usò  pure  di  dire  unquemai»  y. 
Unqua. 


(Giust.  de*  Conti  B.  iii.  Eleg.) 
Non  mi  dorrà  quantunque  mai  soffersi^ 


V.  E  per  il  quid ,  vél  quidquid  de  La- 
tini. (  g.  IO.  n.  IO.  )  Gualtieri  y  al  qual 
pareva  pienamente  aver  veduto  quantunque 
desiderava  della  patienza  della  sua  don» 
na  i  gli  parve   tempo    di  doverla    trarre 
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deir  amarUudtne  ,  la  quale  esùimas^a ,  cK  el* 

la  sotto  il  forte  viso  nascosa  tenesse* 


(  Pet.  p.  I.  211.) 
Chi  vuol  veder  quantùnque  può  Natura , 
E  7  Ciel  tra  noi  y  venga  a  mirar  costei. 


VI.  E  per  il  quandiu ,  de*  medegiini 
(  g.  3.  n.  5  )  Il  Cavaliere^  da  avarizia 
tirato ,  rispose  ^  che  gli  piaceva  ,  e  quan- 
tunque egli  volesse»  Cioè  che  gli  piaceva, 
non  solo  eh*  egli  alla  sua  donna  parlasse 
alquante  parole  ;  ma  che  tirasse  il  suo 
parlare  in  lungo  quanto  tempo  egli  iro- 
lesse. 

VII.  Per  quanto  si  voglia.  (  Proem.  ) 
Chi  negherà  questo ,  quantunque  egli  si 
sia ,  non  molto  più  alle  vaghe  donne  »  che 
a  g^i  uomini  convenirsi  donare  ?  Cioè  chi , 
e  sia  grossolano  quanto  si  voglia  ,  o  chi 
negherà  ^  che  questo  .  conforto  ^  siasi  egli 
poco  quanto  si  voglia  Lat.  quantuluscun- 
que^  quantulacunque,  (  Lett  )  Alla  povertà 
ogni  piccola  cosa  è  molto  ^  alla  mal  dis* 
posta  ricchezza ,  niuna  ,  quantunque  gran- 
de cosa  sia  è  assai.  Cioè  i  niuna  cosa  » 
sia  pur  grande  quanto  si  voglia.  Lat.  quam^ 
vis.  (  Pass,  d*  5.  e.  3.  )  Molte  persone  ver^ 
gognose  innanzi  vorrebbono  sostener  quan- 
tunque altra  pena  grande  ^  che  quella 
della  vergogna. 
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,  Vili.  E  nel  medesimo  sentimento  gli 
81  pone  avanti  tal  volta  di  ^  per  tra ,  o  si- 
mili. (  Fiam  1.  [»  )  ninno  per  quantunque 
avesse  acuto  F avvedimento  potrebbe^  chi 
io  mi  fossi  conoscere. 


(  Tes.  6.  68.  ) 
Giudicato  fu  ben .  che  7  loro  amore 
Troppo  più  caro  fosse  a  comperare , 
Che  in  pria  non  fu  di  Tebe  esser  SignorCf 
E  dì  quantunque  cinge  il  verde  mare. 


(Pet.  p.  I-  i83.  ) 
Tra  quantunque  leggiadre  donne ,  e  belle 
Giunga  costei  9  suole  de  F altre  fare 
Quel  che  fa  il  &}l  de  le  minute  stelle. 


IX.  È  parimente  adunque  nome  addiet- 
tiro  in  ogni  genere ,  e  numero ,  pur  in 
forza  di  quanto.  (  Pass.  d.  5.  o,  7.  )  Quan- 
tunque Amore  altri  pone  nelle  creature^ 
tanto  isoema  delT  amore  del  creatore  ^  nel 
quale  si  dee  porre  tutto  F  amore.  Lat« 
quantus ,  quanta  ;  vel  quantuscunque  ^  etc. 
(  Ihtrod.  )  Quantunque  volte,  meco  pen^ 
sando  »  riguardo  ,  quanto  voi  naturalmente 
tutte  siete  pietose  9  tante  conosco  ,  che  la 
presente  opera  ,  ai  vostro  giudicio  ,  avrà 
grave  e  nojoso  principio.  Lat.  quoties* 
(Creso.  IO.  35.)  E  se  tanto  si  lascia  che 
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rimanga  il  più  forte  solo  »  e  questo  si  la* 
sci  andare ,  qaaatuoqa^ ,  in  qualunque 
parte  ,  ne  truoi^a  «  gU  uccide.  Cioè  quand 
ne  truova*  Lat.  quoù^  vel  quotcunque. 


(  Inf.  5.  ) 
Cingesi  con  la  qoda  tante  volte  ^ 
Quantunque   gradi   vuol^   che  giù   sia 
messa. 


(  Pet.  p.  I.  Gans.  4.  ) 

di  perdonar  mai  non  è  sazia 
A  chi  eoi  corCf  e  col  sembiante  umile 
Dopo  quantanqua  offesa  a  mercè  viene. 


(  Par.  33.  ) 

In  te  s*  aduna 
Quantunque  in  creatura  è  di  bontatCi 


*  XI.  Quantunque  avverbiakn&ite  pò* 
sto  si  usò  ancora  in  forza  di  per  quanto 
mai  ^  comunque.  (  Amm.  AnL  28.  4  io.  ) 
Manifestasi  lo  ^njfignimento  ^  quantunque 
egli  sia  guardato.  Il  Lat.  ha  prodit  se 
quantumlibet  custodita  simulaiio. 


^  XIL  Negli  Antichi  si  trova  quanlun* 
qua  in  cambio  di  quantunque.  (  Fr.  Guitt. 
Cinonio  Voi.  IV.  6 


\ 
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lett  !•  )  Quantanqua  di  beni  hae  in  esto 
mondo ,  il  minore  animo  d  uomo  non  pa^ 
gherìa ,  M  tuUo  il  possedesse  senza  quU 
sdone»  Cioè  tulio  ciò  che  ha  di  beni  in 
questo  mondo»  (Cavale.  Espos.  Simb.  i.  i.) 
Impossibile  cosa  è  ,  che  V  uomo  senza  essa 
(  fède  )  piaccia  a  Dio ,  quantunqua  dtaltre 
mrtù  morali  dotato  sia. 


E  quantunca  altresì.  (  Buti  Inf.  8. 
Lez*  2  )  /o  trincerò  la  pugna ,  difendansi 
quantunca  possano» 


*  XIII.  Quanlunche/a  ancora  de'  meno 
antichi.  (SaWiat.  Oraz.  5.  Esequ.  Vare.  p.  56.) 
Qualunque ,  e  quaotuncbe  furon  mai  ^  o 
ricchezza  d' ingegno ,  o  potenza  di  lingua  ^ 
o  copia  di  facondia ,  o  vena  d  eloquenza. 


(  Tarch.  Bocz.  1.4.) 
Nulla  non  teme^  né  si  fa  di  gelo 
Quantunchie  ^ohe  i  folgori  possenti^ 
Che  per  uso  feriscon  F  alte  cime^ 
Manda  in  terra  dal  del  Giove  sublime. 


Il  Muzio  (  Varchio.  44.  )  disapprovò  nelle 
scritture  del  F archi  Fuso  di  questa  voce^ 
siccome  ancora  quello  di  qualuDche,  e 
chiunche  p^r  qualunque  e  chiunque.  Ma^ 
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delle  sentenze  del  Muzfo  non  è  da  iemersi 
gran  conto  ^  seè  wro  ciò  che  dì  iui  scrisse 
r  infarinato  Secondo  pag.  2di.  con  le  se* 
gfdenti  parole.  Se  '1  'Huzio  non  fosse  morlo , 
e  potesse  darmi  risposta  ,  vi  direi  io  io 
che  concetto  lo  tengano  gli  Accademici ,  e 
ogni  persona  intendente.  Il  Sanese  »  che 
tanto  sapeva  delia  Toscana  favella ,  quanta 
dalla  marnala  q* aveva  appresa,  cotanta  a 
colai»  eh*  e*  dice 9  n* avrebbe  potata  in^e- 
gaare  9  che  b«oe  avventurato  esso  Muzio  9 
se  n'avesse  egli  saputa  T ottava  parte:  Le 
quaR  parole  sono  dette  dalF  Infarinato  per 
rispondere  a  ciò  che  il  Muzio  stesso  aveva 
zcritto  nelle  Battaglie  9  ragionando  del* 
T  Ariosto  nel  modo  che  segue  :  Or  facendo 
professione  il  Ruscelli  di  aver  purgato  da 
manifesti  errori  il  Fturioso^  si  mette  faor 
di  proposito  a  difender  T Ariosto,  quasi 
come  non  ne  abbia  fatti.  Ed  il  dir  di  averlo 
purgato»  è  drr,  che  fatti  n'avea»  ed  è  la 
sua  fatica  perduta  ;  che  chiara  cosa  è  ch'egli 
non  ebbe  cognizion  della  lingua  :  ed  esso 
il  conobbe  «  che  diede  il  libro  suo  a  cor- 
reggere ad  un  soldato  Senese  9  chiamato 
Annibal  Ricbi ,  il  quale^  conobbi  io  pur  iu 
Ferrara  :  e  colui  ne  sapeva  quanta  egli  ne 
aveva  appresa  dalla  mamma. 
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CapUoìo  CCXXL 


Quasii 


I.  Quasi  ^  avyei^bio  di  similitadine  » 
tal  Siccome  ,  Come  se.  Lat.  quasi ,  qua^. 
si  vero  f  perinde  ac  si ,  tanquam ,  etc% 
(  Lab.  )  E  sono  di  ianéa  audacia ,  che  chi 
punto  il  lor  senno  avvilisce  ,  inconùanento 
dicono:  e  le  Sibille  non  furono  femminei 
QUàsi  ciascuna  di  loro  debba  essere  P  un* 
decima. 


(Pel.  p.  I.  226.  ) 

Perle 9  rubini^  ed  oro^ 
Quasi  vii  somma  9  egualmente  dispregi. 


*  E  (  Chì^tbr.  P.  I.  CaM.  33.  ) 
Qaasi  in  sul  cominciarsi  il  pentimento 
Pur  di  fievole  cor  fosse  argomento. 


IL  Per  poco  meno  9  o  poco  pia  che  9 
circa  9  intomo.  Lat.  fere^  prope.  (g.  7.  n.  2.) 
È  mia  intenzion  di  dirvi  ciò ,  che  una 
giovinetta ,  quasi  in  un  momento  di  tempo 
per  salvezza  di  se  al  marito  facesse. 


«5 


(  Pel.  p.  a.  Gans.  44.  ) 
£  le  luci  mtpie ,  e  felle 
Quasi  in  iuùio  del  Ciel  eran  disperse. 


(  Pel.  p.  3.  2-  ) 
T^icendo ,  amando^  quasi  a  morte  corse. 


Cioè',  cerse  poco  men  che  alla  morte  ;  o 
^uasi  fu  per  corrervi ,  come  disse  il  Boc* 
caccio.  (  g.  8.  n  j.)  E  i>enne  in  tanto 
dolore,  che  quasi  ju  per  giUarsi  dalla 
borre  in  terra.  Cioè  poco  mancò  ;  che  ella 
non  si  giltasse  i  o  fu  vicina  a  pittarsi. 

III.  Quasi  che  ^  o  quasi  che  non  ^  in 
luogo  del  semplice  tjuasU  (  g.  9.  n.  9.  ) 
Ed  essendo  già  quasi  che  tutte  passate  » 
per  ventura  v^  ebbe  un  mulo  ^  il  quale 
adombrò.  (  Filoc.  L  5.  )  A  questa  voce 
Filocolo  tutto  stupefatto^  tirò  indietro  la 
mano  t  e  quasi  che  non  cadde. 

IV.  Quasi  come  «  quasi  come  se  i  pur 
per  il  semplice  quasi.  (  g,  3.  n.  3.  )  Tutte 
son  di  colore  quasi  come  nero.  (  g,  8.  n.  7.) 
Allora  quasi  come  se  'il  mondo  le  fosse 
venuto  meno ,  le  fug^  t  animo.  Cioè  quasi 
le  fosse  ,  o  come  se  le  fosse  venuto  meno } 
sicché  r  una  di  queste'  due  particelle  è  so- 
verchia I  o  più  per  ornamento ,  che  per 
Bisogna. 


66 

^  V.  Qaasi  ancora  si  replicò.  (  Red. 
Esp^  INat.  ài  )  Anzi  potrebbe  quasi  qaasi 
dire  che  non  v  inalbasse  punto. 


(Bero.  Rim.   Bori.   Capit  in  lamenL 
d'Amore. 
Ma  chi  non  mangia  pane  »  e   non  bea 

vino , 
lo  ho  sentito  dir^  che  se  ne  muore  ^     . 
E  qaasi  quasi  c//zò  me  lo  indovino. 


^  Senza  quasi  ^  in  senso  di  anzi  cer^ 
tamente,  o  di  senza  niun  dubbio. 


(  Ar.  OpI.  33.  67.  ) 
Ma  quasi  lorpiù  incresce  ^  e  senza  qunsi 
Incresce  e  preme  più. 


^  Yf.  Quasimente ,  avverbio ,  che  vaie 
lo  stesso  che  qoaei  nel  significato  di  quasi 
come,  poco  meno  che  ec.  ,  ed  è  di  quelli, 
a^ qnali  per  proprietà  di  linguaggio^  o 
s^aggrugne^  o  si  lier>a  la  terminatone 
Inenre,  come  insieme,  iosiememente ,  e 
infiniti  altrì.  Lat.  ferme ,  fere  :  così  la 
Crusca.  (  Vit  PI  ut*  )  Di  questa  cosa  Di^ 
nutria  ebbe  tanta  ira  ^  cito  quasimente  usci 


87 
„.  suo  senno.  (Peooron.  g.  4*  i^*  ^«  )  ^^ 
c/te  quasimeiile  ognuno  se  ne  innamorò. 

(Buonarr.  Tane.  2.  3.) 
J^i  s"  è  ora  pel  dosso  un  fuoco  messo  i 
Che  qaasimente  io  sto  per  isvenire. 

\ 

»  Quasimente ,  per  qaRsì ,  .termine  con* 
ùadinesco  ,  siccome  qualmente  :  A  questa 
usanza  in  scritture  nobili  ha,  luogo  «  so* 
▼entemente  ,  insiememente.  «  Così  il  Sai* 
vini   nelle    Annotazioni    a    quella    Com* 


Capitolo  CCXXIL 


Quegli  9  ec« 


I.  Quegli  9  pronome  di  maschio  nel 
primo  ^aso  del  minor  numero  «  yal  colui  ^ 
o  quella  persona,  Lat.  ille.  (  Fiam.  1.  4.  ) 
Quegli  è  libero  da  paura ,  e  da  speranza , 
né  conosce  il  nero  lividor  delt  invidia  1 
che  abita  le  solitarie  ville» 


(Dant  SoQ*) 
Che  quegli  teme^  e'  ha  del  mal  paura» 
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IL  Le  sue  tocì  ne' casi  obliqui  soq 
di  colui  ^  a  colui  ^  da  colui  \  ma  pur  tal- 
Tolta  ancora  si  disse  di  quegli  ^  a  quegli  ^ 
da  quegli,  (  Creso.  6.  t  ò,  )  Sì  dice ,  che  se 
la  radice  sua  s^  appichi  al  collo  dì  quegli , 
che  ha  le  scrofole ,  che  gli  i}ale.  (  Pass, 
d.  4*  e.  4.  )  Per  questo  entrare  nella  Chie- 
sa  s'intende  la  Confessione ^  per  la  quale 
altri  si  rappresenta  a  quegli,  che  f^ioario 
di  Cristo  è  nella  Chiesa. 


(  Inf.  i5.  ) 

E  paride  di  costoro 
Quegli ,  che  vince ,  e  non  colui  che  perde. 


HI.  Dassi  medesimamente  a  cosa.  (g.  4. 
n.  I.  )  DaW  una  parte  mi  trae  C  amore  ;.  e 
d*  altra  mi^trae  grandissimo  sdegno.  Quegli 
vuole  che  io  ti  perdoni^  e  questi  vuole  ^ 
che  contro  a  mia  natura  in  te  incrudelisca. 
Ma  non  so ,  se  a  tal  modo  altri ,  fuor  che  1 
Boccaccio  ,  r  abbiano  usato. 

IT.  E  pur  nel  retto ,  e  ne  gli  obliqui 
del  maggior  numero,  (g.  4.  Proem.)  Que* 
gli  9  che  queste  cose  così  non  essere  state 
dicono  9  avrei  molto  caro  j  che  essi  recas^ 
sero  gli  originali  (  g.  2.  n.  7.  )  Con  altri 
n*  andò  al  palagio  *  dove  era  la  donna  ; 
dove  da  quegli ,  che  quivi  al  servigio  di 
lei  erano ^  fu  lietamente  ricevuto.  (  Introd.) 
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Nacquero  diverse  paure ,  ed  immaginazioni 
in  quegli  che  rimanevano  vi9i^ 


*  Qaegli  preceduto  da  come  o  Mimile , 
e  seguito  dal  relativo ,  corrisponde  alt  ni- 
pote qni  dei  Latini.  (  Da^anz.  Oraz«  in 
mort.  di  Ckisimo  I  •  )  Semplice  nel  vestire , 
e  di  {vivande  splendide  non  curante ,  come 
quegli  che  ritenendo  né* /atti  e  ne H''  aspetto 
la  mcestà  ^  non  la  cercaua  negli  abiti  e 
nelle  mense.  (SaWiat.  Oraz.  in  raort  di  D. 
Garzia  pag.  2o,  )  Vienne  avvtnluresissimo 
in  questo  mondo  Alessandro ,  si  come 
quelli  9  che  nacque  non  solamente  di  Re  ^ 
ma  di  Re  potentissimo  e  fortunato.  (Geli, 
Lea.,  I.  Pros.  Fior.  P.  2.  tcm.  3.  pag.  i.) 
Della  Pittura  rende  chiara  testimonianza 
la  legge  ,  la  quale  si  ritrova  essere  stata 
appresso  i  Greci ,  che  disponeva  ,  che  né 
i  servii  né  alcuno  che  fo,sse  nato  di  loro^ 
si  potesse  esercitare  in  quella  ;  come  quelli, 
i  quali  la  riputavano  arte  nobilissima  ,  e 
bellissima  ^  e  da  dolere  essere  apparata  l 
ed  esercitata  solamente  da  animi  nobili  ^ 
e  da  ingegni  liberi  ed  elevati. 


V.  Quelli  ^  V  istesso  che  quegli ,  ma 
solamente  in  uso  presso  a' più  antichi,  i 
quali  quasi  sempre  cosi  lo  scrissero.  (  N« 
Ant  87.  )  Quelli  ^  che  t*  insegnò  cotesta 
nqvella ,  720»  la  t*  insegnò  tutta,  (N.  Ant.  6.) 


Una  Jemmina  vedova  li  si  fiscs  innanzi  f 
e  preselo  per  la  staffa  »  e  disse  :  Messere 
fammi  diritto  di  quelli  »  cK'a  torto  rrihan* 
no  mortorio  mio  figliuolo. 


(Purg.  28.) 
Quelli  »  che  antioamente  poetaro  ; 
Ù  età  de  T  oro ,  e  suo  stato  felice  9 
Fors*  in  Parnaso  esto  loco  sognara. 


yi.  QuMinOs  la  medesima  voce  che 
quelli ^  primo  caso  plurale,  che  nelle  pro- 
se degli  antichi  Scrittori  si  truova.  (  N. 
Ant.  97*  )  Quellino  .ri  destaro  ,  e  fecero 
gran  corrotto ,  perchè  pia  non  li  poteano 
ir  cercando. 

*  Parlando  d^  uomini  ^  si  scrisse  tal* 
volta  anche  queglino ,  siccome  da  egli , 
eglino  9  giusta  r osservazione  della  Crusca. 


*  U Amenta  nelle  Osservazioni  al 
Cap.  loz.  Del  Torto  e  Dritto  del  Non  si 
può,  diceche  quellino  nel  numero  del  più 
^  da  non  imitarsi  presentemente  ^  quan- 
tunque Teggasi  imitata  dal  Salviati  in  tutte 
le  cose  che  scrisse  »  col  nome  deir  Jn/à" 
rinato. 


i 


9» 
Noi  non  sappiamo   donde  F/imenùa 

abbia    tirato    questa    notizia  «    e    su  qsaìi 

edizioni  possa  avere  fondato  la  sua  osser^ 

nazione.    Certo  è  che   nelf  edizioni  citate 

dalla    Crusca  ,   /  (nfarioato    Accademico  » 

non  presenta  mai  la  voce  quellioo ,  e  eh* essa 

una    sola  volta ^   e    non   più^   s'incontra 

ne/r  lofarioato    Secoodo,   alia  faccia  8^« 

j^  QneHno  ^  che  i  colori  a*  costumi  hanno 

messi  in  corrispondenza^  per   colorii  non 

i    colori  semplicemente  9   ma    f  eccellenza 

de'  colori  hanno  voluto  sigìdficare.  n 


TIL  Q«ie\  «egnato  d^apostrofo,  o  quei^ 
Yoci,  Tona  troora,  e  Paltra  sincopata  di 
quegli^  o  di  quelli  (  !^.  Ant.  36  )  La  fem» 
mina  domandò ,  che  hi!  Que*  rispose;  io 
son  caduto  in  una  fossa. 


(Parg.  3.) 
Poscia  cK  io  ebbi  rotta  la  persona 
Di  due  punte  mortali  ^  i  mi  rendei  ^ 
Piangendo j  a  qa€i\  che  volontier  perdona  ^ 


(  Pel.  p,  2.  Sog  ) 
E  oaei ,  che  del  suo  sangue  rtonfu  avaro  ^ 
Col  suo  morir  par ,  ohe  mi  riconforte. 


9^ 

(N.  Ant.  82,)  Qae^  àiss^o:   Móstra^ 

ci  «  che  ti  taccia.  (  g.   lO.  o.  6.  )   Saranno 

forse  di  qaèi  ^  che  diranno ,  piccola    cosa 

essere  ad  un  Re  IH  aver  maritate  due  gio' 

vinettfi. 


(Pel.  p*  I.  100.) 

r  porto  alcuna  volta 
Invìdia  a  quei,  che  son  su  V altra  riva. 


^  Quei  nel  numero   del  meno   si  usa 
ancora  pé  casi  obliqui. 


(Inf.  19.) 
ìion  mi  dipose ,  /in  mi  giunse  al  rotto 
Di  quei,  che  sì  piangeva  con  la  zanca. 


(Farad.  16.) 

• .e  disse  cose 

Incredibili  a  quei  che  fia  presente. 


(  Inf.  2.  )  ^ 
Disse ,  Beatrice ,  loda  di  Dio  vera  , 

Che  non  soccorri  quei ,  che' trarne  tartto. 


Neir esempio  tratto  dal  Purgatorio  di  Dante^ 
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cUato  di  sopra  dal  Cinonio  ,  moke  buoni^ 
edizioni  leggono  a  qaei. 


*  Quei  si  disse  eziandio 
irragionevole* 


(  Farad.  19.  ) 
Quale  sovr  esso  il  nido  si  rigira  9 
Poi  che  ha  pasciuto  la  cicogna  i  figli  ^ 
E  come  quei,  cK è  pasto ^  la  rimira. 


Vili.  Quel ,  Toce  tronca  di  quello  t  si 
scrive  ÌDiiaDzi  a  consonante ,  che  non  sia  s^ 
che  altra  consonante  accompagni  ;  e  s*  egli 
è  independente  da  nome ,  e  voce  neutra. 
Lat«  id^  illud.  (  Fiam.  1.  3.  )  Mattamente 
fa  9  chi  lascia  quel ,  cK  egli  ha  per  acqui' 
star  quel  che  non  ha  9  se  già  quel ,  che 
lasciasse  i  non  fosse  picciolissima  cosa  per 
acquistare  una  grandissima. 


(  Petr.  p.  I.  Ganz,  20.  ) 
Lasso,  che  desiando 
Vo  quel  9  cK  esser  non  puote  in  alcun 
modo. 


(  Fiam.  1.  5.  )    Oimè  misera  ^   in   che 
si  stendono  le  mie  parole  7  Io  ti  minao' 
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cfOf  e   tu  qu$l  delle   minaeeiaùe  offese  ti 

curi ,  che  gli  aiùissimi  Re  da'  meno  potenti 
uontini. 

IX,  Quello,  è  rinrera  voce  di  quel 
con  le  medesime  osservazioni.  (  Let  )  E 
se  questo ,  ch^  gli  uomini  hanno  sofferto  ^ 
e  So fferono .  soffi  ùr  non  volete  ^  i\\ie\\o  ^  che 
Crisi47.  il  quale  fu  Dio^  ed  uomo  ,  sofferà 
se^  non  vi  dovrà  in  questa  parte  parere 
duro  a  so/ferire.  Lai.  id^  vel  itud. 


(  Pt't.  p.  I.  aio  ) 
Si  dirà  éffn ,  quello  ,  ove  questi  aspira , 
È  cosa  da  stancarne  Atene  e  Arpino  ; 
Mantova  ^  e  Smirna  ,  e  t  una  e  taltrt^ 
lira. 


X.  Quei  d'altri ,  per  la  roba  di'  altri. 
(g,  I.  n.  I.  )  Li  due  fratelli j  ordinato  di 
quello  di  lui  medesimo  ,  come  egli  fosse 
onorevolmente  seppellito ,  ogni  cosa  a  ciò 
opportuna  dispuosero. 


^  E  parimenti  per   esprimere  qualità 
propria  di  alcun  soggetto. 


(  Purg.  9  ) 
Quantt  io  che  meooavea  di  quel  d'Adamo, 
Vinto  dal  sonno  in  su  tcrba  inchinai. 


\ 
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Cioè  la  parte  corporea  e  materiale  t  propria 
della  generazione  amane,  che  da  Adamo 
discende. 


"^  E  così  ancora  per  significare  il  ter- 
riùorìo  apparùenenie  €id  alcuna  Città , 
(  Stor.  PistoL  68.  )  Lo  Imperadore  si  para 
da  Todi ,  e  passando  per  quello  di  Peru- 
gia ,  ardendo  ed  abbruciando ,  pigliavano  « 
e  rubavano  ogni  persona.  (^  Ricett.  Fior.  ) 
Questo  (  trifoglio  )  si  trova  oggi  copioso 
nelPElbaj  e  in  quel  di  Pietraaaata. 


*   Ed   anche  per   indicare  patria  o 
stanza. 


(  Purg.  18.  ) 
E  correa  centra  7  Ciel ,  per  tfuelle  strade^ 
Che  V   Sole   infiamma  attor  »    che   quel 

da  Roma    > 
Tn^  Sardi  e  Corsi  il  vede\  quando  cade. 


XI,  Quel  che  9  per  il  semplice  chcé 
(  g.  7.  n.  9*  )  almeno  ,  /  egli  ti  dorrà 
troppo  ti  lascerò  io  incontanente ,  quello  » 


9^ 

che  il  maestro  non  farebbe.    (  g.  7*  n.  8.  ) 

Perchè  fai  tu    tener  te  malvagio  uomo  e 

crudele  «  di  quello ,  che  tu  non  se^.    Cioè 

Ti  fai  tener  cradele ,  che  ta  non  sei. 


^  Quel  che ,  per  quale  cosa  nelPespreS" 
sioni  dubitative. 


(Guarin.  Fast  Fid.  2.  3.) 
Tu  dì  oK  io  son  crudele  f  e  non  conosco 
Quel  che  sia  crudeltà.. 


"^  E  per  di  quello  che. 


(  Pule   Morg.  2.  22.  ) 
Quel  che  ci  resta ,  farem  poi  fardello , 
CK  io  porterei ,    quando   io    rubo ,    un 
castello. 


XIL  A  quello  9  posto  in  forza  d*aT- 
verbio ,  vale  a  quel  termine ,  a  tal  mise* 
ria  ,  e  simili.  LaL  eo,  (  g.  5.  n.  6.  )  Doman* 
dolio  allora  F Ammiraglio ,  che  cosa  a 
quello  r  avesse  condotto.  (  Fiam.  1»  4*  ) 
Ma  ecco ,  che  tu  ni  hai  offesa  »  ed  a 
quel  condotta  ^  che  io  ricca  »  e  nobile  ,  e 
potente  9  sono  la  pia  misera  parte  della 
mia  terra. 
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XIII.  Da  quel  che 9  per  da  quanto^ 

pur  in  forza  d*  ayYerbio.  (  Lab.  )  Se  costei 
è  da  quello  9  che  costui  mi  ragiona  ^  Tuna 
delle  due  cose  ragionevolmente  ne  dee 
seguire»  Cioè  se  è  di  quel  valore*  Lal« 
tanti  ^  ee. 

XIV.  Per  quel  che.  Lat.  quantum ,  vel 
quod.  (g.  I.  n.  2.  )  £  per  quello  ^  che  io 
estimi ,  mi  pare ,  che  si  procaccino  di  cac- 
ciare del  mondo  la  Cristiana  Religione. 


(  Pet.  p.  I.  71.) 
La  bella  donna ,  che  cotanto  amapi  ^ 
Subitamente  s'  è  da  noi  partita  : 
E  per  quel,  eh* io  ne  speri  al  Ciel  saliffl. 


^  E  qui  è  da  osservare  ,  che  questo 
modo  di  dire  per  quel  che  volentìeri  si 
accompagna  col  soggiuntivo ,  come  /  è 
^veduto  per  gli  esempj  citati  dal  Cinonio  ^ 
e  come  anche  per  altri  si  potrà  riconoscere^ 
(  g.  ò.  D.  7.  )  Tedaldo  non  è  punto  mar' 
to  y  per  quel  che  Iddio  mi  dimostri. 


(  Ar.  Ori.  i.  67.  ) 
Nò   perciò    quel    Guerrier    sue   glorie 

accresca  ì 
CV  essere  stato  il  perditor  dimostra* 
Così  per  quel  eh*  io  me  ne  sappia,  stimo ^ 
Quando  a  lasciar  il  campo  è  stato  il  prima. 

Cinonio  Fol.  IV.  7 


9^ 

(Bocc.  Labir.  pag.  ii.)  Ed  ecco  di  vena 
quella  parte ,  della  quale  nella  misera  valle 
il  Sole  si  levava  y  venire  verso  me  con 
lento  passo  uno  uomo  senza  alcuna  com* 
pagnìa ,  il  quale  per  quello  eh'  io  poi  più 
dappresso  discernessi ,  era  di  statura  grande. 

*  Per    quel    che  si   usò    eziandio  in 
senso  deir  ideo  quod  dei  Latini. 

(  Farad    2r  ) 
Tu  hai  r  udir  mortai ,  sì  come  7  viso , 
JUspi  se  a  me:  ptrò  qui  non  si  canta 
Ver  quel  che  Beatrice  non  ha  riso. 


*  Ed  anche  in  forza  del  quapropter , 
o  del  cur  non  interrogativo  degli  stéssi 
Latini. 


(  Pule.  Morg.  6«  35.  ) 
Se  tu  sapessi  ;  Bar on  di  valore^ 
Per  quel  eh*  io  l  meno ,  ed  ogni  sua  hontà^ 
TJon  parleresti  in  cotesto  sermone  : 
Sappi  9  cf^  ignun  non  offende  il  liane. 


XV.  S*è   detto   in  sentimento   di  ma- 
schio quelj  queir ^  o  quello^  che  tutti  sono 


9a 

uDa  medesima  Tooe  scritta  diversamente , 
secondo  eh*  ella  ne  precede  ,  o  Consonanti 
o  Vocali,  che  le  conyeagaao;  ma  pur  in 
questo  sentimento  «  eh*  è  di  rappresentarci 
quegli  9  o  colui  ^  ci  far  lasciati  solamente 
nel  verso. 


(Pet-  Y  I.  i54.  ) 
E  quel  che  resse  anni  cinquanta  sei 
Si    bene  il  mondo ,   e  quei  eh'  ancise 
Egisùo* 


Cioè  colui ,  che  resse  il  mondo  ^  che  fa 
Ottaviano  Augusto  ;  e  colui ,  die  fu  ucciso 
da  Egisùo  ;  e  questi  fu  Agamednone. 


^  E  si  scrisse  anche  intero  in  fine  di 
7>erso. 


(  Farad.  8.  ) 
Perchè  un  nasce  Solone ,  ed  altro  Serse  ^ 
^Itro  Melchisedech  ,  ed  altro  creilo  « 
Che  volando  per  P  aere  il  figlio  perse. 


^  E  nelle  profe  altresì  presso  a^  piU   ' 
antichi.  (  Albert,  cap.  2.  )  Maggiormente  è 
da  amare   lo  ladro  ,  che  quello ,   che  sta 
cotidianamente  ii^  bugìe. 


IM 

XVI.  E  servono  talora  a  maggior  de^ 
pressione»  o  esaltazione  della  persona  no- 
minata; come  sarebbe  a  dire.* 


(  Pel.  p.  3.  9.  ) 
Ov  è  7  gran  Mitrìdate ,  queir  eterno 
Nemico  de*  Roman  ^  che  sì  ramingo 
Fug^  dinanzi  a  lor  la  state  f  e  ^l  verno? 


XVIL  In  compagnia  di  nome  ,  quello 
si  scrìverà  Tolentieri  dinanzi  a  voce,  che 
incominci  da  j,  che  altra  consonante  pre- 
ceda. (Fiam.  1.  2.)  Io  ora  partendomi, 
prima  sarò  tornato  ,  che  quello  spazio  sia 
compito  9  il  quale  chiedi  per  apparare  a 
^offerire. 


(Par.  17-) 

É  questo  è  quello  strale» 
Che  V  arco  de  t  esilio  pria  saetta. 

Pur  cosi  intero  ancora  s*  è  scritto  qual- 
che Tolta  innanzi  a  vocale,  (g.  2.  Proem.) 
E  le  "viti  fucevan  gran  Dista  di  dovere 
quello  anno  assai  uve  fare.  E  con  la  per* 
dita  deir^  innanzi  a  voce  cominciata  da 
im,  o  da  w. 


lOI 


(Inf.  i3.) 
Ma  quello  *ngnilo  popolo  maligno  ^ 
!n  si  farà  per  tuo  ben  far  nemico. 


E  ionansi  a  consonante,  ma  più  di 
rado.  (g«  I.  n.  i.)  E  fatto  sonare  a  ca» 
piiolo ,  alti  frati  ratinati  in  quello  per» 
suadette ,  ohe  quello  corpo  si  dovesse  ri- 
cevere. 


(  Incer.  Cans.  ) 
E  dì  9,  che  se^  nos^ella  Jtun  »  che  vide 
Quello  Signor ,  che  chi  lo  sguarda  uccide. 


Cioè  quel  corpo ,  e  quel  Signore^  che 
cosi  tronco  si  scrive  innanzi  a  consonan- 
te f  che  non  sia  ^  »  che  altra  consonante 
preceda. 


(  Pet  p.  I.  45.  ) 
E  siate  ornai  di  doì  stesso  più  avaro 
A  quel  crudel,  che  suoi  seguaci  imbianca. 


XVIIL  QuelP^  con  doppia  insegnata 
d*  apostrofo  »  si  scriye  innanzi  •  a  vocale  in 
amendue  i  generi  nel  numero  dei  meno  ; 
e  nel  genere  femminile  in  quelle  del  più; 


IO» 

ond*  egli   è   io  luogo  di  quello  $   quella    e 
quelle. 


(Pct.  p.  3.  I.) 
Qoell*  è  Giasone ,  e  queir  akra  è  Medea^ 
CKAmor^  m  lui  seguì  per  tante  ville. 

(Inf.  3.) 
Ma  queir  anime ,  eh*  eran  lasse  o  nude^ 
Cangiar  colore^  e  dibatterò  i  denti. 

XIX.  Quelli ,  pronome  di  maschio  nel 
maggior  numero.  (  Introd.  )  Senza  voler  di 
morto  f  o  d^  infermi  alcuna  novella  sentire  » 
con  suoni y  e  con  quelli  piaceri^  che  aver 
potevano  ^  si  dimoravano. 


(Pet.  p.  I.  Canz.  i8.  ) 
E  interrompendo  quelli  spirti  accenti 
A  me  ritorni  ,  e  di  me  stesso  pensi. 


XX  Quegli ,  piuttosto  che  quelli , 
scrissero  i  meno  antichi  (  g.  2.  n.  8.  )  Era 
il  più  leggiadro .  ed  il  più  dilìcato  cava* 
ìiere.  che  a  quegli  tempi  si  conoscesse. 

E  molto  più  quando .  egli  precedette 
a  Tocale,  o  ad  j,  con  altra  consonante 
eongiuQta  y  quegli  Angeli ,  quegli  Spiriti. 


io3 


^  E    cosi  si    usò  anche  per  comodo 
della  rima. 


(  Bern.  Ori.  60.  6.  ) 
Dovea  disiderar  ^  che  7  suo  Signore  « 
Sendo  Cristian ,  cotti*  era  ^  e  sendo  an* 

cK  egli 
Cristiano  ,  e  suo  nipote ,  e  servidore , 
Non  fusse  lyinto^  ma  vincesse  quegli 
Nimioi  suoi. 


XXI  Qué"  o  qnei^  frequentissimo  nel- 
le  prose  in  lao^o  di  quegli  o  di  quelli  ^ 
scrivesi  innanzi  a  consonante ,  che  non 
sb  ^9  che  altra  consonante  accompagni* 
'(  g.  IO.  o.  8.  )  Questo  fu  al  padre  di  ò'o- 
fronia  ^gravissimo  ^  e  co^  suoi  parenti  ^  e  con 
qùe  di  Gisippo  ne  fece  una  lunga^  e  gran 
querimonia. 


(  Pet.  p.  2.  271.  ) 
Qae*  duo   bei   lumi   assai  pia  che  7  sol 

chiari , 
Chi  pensò  mai  veder  far  terra  oscura  t 


(  g.  8.  u.  3.  )  &  più  presso  ci  fosse  ^ 
ben  ti  dico ,    che  io   vi  varrei  una  volta 
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con  esso  teco   pur  per  veder  fare  il  uomo 

a  quei  maccheroni. 


(  Pet.  p.  i.  224.  ) 

Che  qnei  dolci  lumi 
S^acquistan  per  ventura^  e  non  per  arte. 


XXII.  Quella ,  per  colei ,  ^a  sempre 
di  sopra ,  a  che  riferirsi  ;  o  se  pur  io  prin- 
cipio si  pone  ,  le  deve  poi  seguire  coma- 
semente  il  relativo ,  che ,  cui  o  t/uale. 
(  Lab.  )  Aveva  aschio  di  qualunque  fosse 
colei ,  per  amor  della  quale  /ossero  siate 
cantate ,  siccome  quella ,  che  di  tutte 
avrebbe  voluto  il  titolo. 


(  Pet.  p.  2.  a5i.) 
Le  mie  notti  fa  triste^  e  i  giorni  oscuri 
Quella,  che  n* ha  portato  i  pensier  miei. 


Come  pronome  accompagnato.  (Introd.) 
io  giudicherei  ottimamente  fatto ,  che  quel- 
la festa ,  quella  allegrezza ,  che  noi  potes- 
simo ,  senza  trapassare  in  alcun  atto  il 
segno  della  ragione  ,  prendessimo. 

(  Pet  p.  I.  29  ) 

E  prego  quella  sorda , 
Che  mi  lassò  de'  suoi  color  dipinto. 


XXIII.  Quelle  accompagnato  da  iiome%. 

Llntrod.)    Di  quelle  coact  <^  ^^^  '^l^^ 
'sognano    in   questi  tempi  f    9^  è  la  copia 
maggiore. 


(Pel.  p.  1.  Gans.  9.) 
Simili  a  quelle  jj^iande , 
Le  qutiC fuggendo  UlUo^I  mondo  onora. 


Col  segno  del  secondo  caso  sia  qnal* 
che  Tolta  independeote  da  tu>me\  ma  Tin* 
chiade  in  se  stesso*  (  Lab.  )  lo  farò  di 
quelle  a  te ,  che  tu  fai  a  me.  Cioè  di 
quelle  azioni ,  tU  simili  portamenti.  Lat. 
talia^  età. 


^  Quello  accordato  con  nome , 
qualità  j  si  usò  talvolta  in  cambio  del  no^ 
me  proprio  nel  dirigere  il  discorso  ad  al* 
trui.  (  Firenz.  Lucia.  4*  4*  )  T^oi  siete  moU 
to  a/^iera  :  quella  gioTane ,  siate  piacei^ole^ 
come  voi  siate  bella*  (E  5.  5.  )  Awerti» 
5ci,quel  giovane,  che  tu  t^ inganni.  (Asin. 
lib.  2.)  Ma  vedi^  quel  gioyane,  guarda 
che  tu  custodisca  con  ,  diligènzia  da  que* 
ste  male  arpie  costui.  (  Ambr.  Furt.  5.  6.) 
Queir  uomo  dabbene ,  che  cosa  è  stata  ? 


XXIV.  allora  che  a  quegli   prece* 
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dette  U  pronome  accompagnato  dal  verbo 
essere  ,  e  che  aìtro  verbo ,  insieme  coi  re- 
lativo  ,  ^i  seguitò  ,  questo  secondo  talvolta 
si    accordò   con  la  persona  del  pronome^ 


(fiera.  Ori.  5o.  4g.) 
Ed  a  tutti  quegli  altri  vo  mostrare , 
Che  ti  fanno  svergogna  e  danno  a  torto , 
PercK  io   soq   quel ,  che  Bardutasto  ho 
morto. 


E  (  st.  5o.  ) 
lavala  f  che  soa  io  quel  che  ho  peccato, 


*  XXV.  Quello  si  usò  ancora  in  un 
certo  modo  assoluto  ,  come  in  quei  versi 
del  Bembo 


(  Son.  85.  ) 

E  ^  quel  cV  a  gli  altri  celo  , 

Le  inteme  piaghe  mie  ti  scopro  e  mostro. 


Quello  cK  io  celo  agli  altri ,  cioè  le  inter* 
ne  mie  piaghe» 


*    XXVI.    Quello   si   adoperò   talora 
nelle  citazioni  senz'altro  appoggio  di  no- 
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me  ^  e  vi  si  soùtìniese  libro ,  trattato  o  si^ 

mite.    (  Dani.  Condii     pag.     i6g.  )   E  per 

questo  le  chiama  Boezio  in  quello  di  con* 

solazione ,   pericolose  :    cioè    le   ricchezze^ 

E  (  pag   195.  )  Secondochè  testimonia  Tal* 

lio  in  quello  di  Senettute. 


^  XXVII  Quello»  e  quella  senza  la 
compagnia  di  alcun  nome  ^  si  adoperarono 
in  varie  maniere  per  esprimere  termine  di 
tempo  • 


(  Ar.  Ori.  i3.  62.) 
Ch  essa  »  non  sol  del  ben  »  che  qua  giù 

lice  , 
Per  quel  che  viverd ,  toccherà  il  punto  ^ 
Ma  avrà  forza  di  far  seco  felice 
Fra  tutti  i  ricchi  Duci ,  il  suo  congiunto. 


Cioè  per  mito  quel  tempo  che  viverà. 

(  Malmant.  2.  18  ) 
E  in    quel    che^l  padre  stette  sopra  a 

parto  « 
Cucinò   in    Corte   a  lui  ^  al   terzo  e  al 

quarto^ 


(  Pecoroti.  g.  7.  n.  i.  )  T4>rnossi  al  casteU 
io  suo ,  isd  ivi  stette  quello  che  gli  piacque. 


(Inf.  12.) 
QuaF  è  quel  toro  che  si  slaccia  in  quella, 
CK  ha  ricevuto  già^ì  colpo  mortale^ 
Che  gir  non  sa ,  ma  qua  e  là  saltella. 


(  Ar.  Ori.  18.  6.  ) 
Grifon  gagliardo  due  ne  piglia  in  quella 
Che  7  ponte  si  levò  per  tor  sciagura. 


(  S.  Ag4  G.  D.  I.  3i.  )  ìja  previdenza  Sa^ 
materia  vietò  da  quella  in  poi ,  che  non 
si  ponessono  le  sedie  ^  nelle  quali  talvolta 
portata  al  Teatro  ,  per  vedere  avea  inco^ 
nUnciato  la  città  a  usare. 


"^  SXVIIL  Quello  seguito  da  che  a 
dalle  voci  de*  verbi  si  usò  in  forza  di  co* 
munque  »  chechè ,  o  qualunque. 


(Pule.  Morg.  ig.  i55.  ) 
Quel  eh*  e*  si  sia  ,  e'  seppe  ogni  maliziai 
E  fu  prima  cattivo  assai  che  grande. 
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E  (  20.  io8,) 
Perchè  V  Pagan  ,  veggendon  abbracciare^ 
Quel  che  ciò  f asse ,  gUel  parca  sognare. 


(  Bor^h.  Arm.  Fam*  pag.  io3.  )  ^  quel 
cbe  éae  sei  facciano  ^  non  sarà  guari  dal 
suo  lontano.  E  (  Monel.  pag.  i34.)  Or 
quel  cbe  è  ci  vedesser  dentro ,  il  fatta  sta 
pur  così. 

*  XXIX.  A  quello ,  precetto  dal  se* 
gno  del  terzo  caso ,  e  seguito  dai  verbi , 
cpndarre  t  yenire  o  simili  ^  si  sottintendo^ 
no  i  nomi  di  termine,  stato,  risoluzione, 
e  simili^  (  g.  5.  n.  6.  )  DomandoUo  allora 
V jimmiraglio  ^  che  cosa  a  quello  i'aTesse 
recato.  (  Fiamm.  4.  iii.)  Ma  ecco  j  tu 
nC  hai  offesa ,  e  a  quel  condotta  ,  che  io 
ricca ,  nobile  e  potente ,  son  la  pia  misera 
parte  della  mia  terra. 


(Bern.  Ori.  54.  3g.) 
Sei  scolte  Brandimarte  gli  ha  atterrati  ^ 
E  sene  troya  a  quel ,  che  il  primo  tratto. 


*  XXX.  Quella  nel  numero  de*  più 
seguito  dal  verbo  fare  ,  e  senz  appoggio 
di  altro  nome  si  adoperò  per  significare 
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va  prese  ancora  dopo  di  se  la  voce  ahro. 
(  Bocc.  Labìn  pag.  40.)  E  da  questo  quella 
^  qaeir  altra» 


*  Il  Castelvestro  nella  Giunta  25.  alle 
Prose  del  Bembo  (  lib.  3.  )  fece  intorno  alla 
voce  quello  le  osservazioni  seguenti  :  »  Quel- 
lo, che  è  vicenome  acconcio  ad  essere 
aggiunto  iC  nomi ,  ha  ire  significati  proprj , 
distinti  C  uno  dalt  altro  ;  cioè  il  reitera- 
mento della  conoscenza  della  cosa  prima 
manifestata  :  Il  premostramento  della  co- 
sa ,  che  ha  da  manifestare  :  V  additamento 
per  conoscere  alcuna  cosa  tra  molte*  Si 
reitera  la  conoscenza  quando  si  dice  ;  Com- 
perami un  cavallo  alla  fiera,  e  prendi 
guardia  che  quello  cavallo  sìa  sano.  Per^ 
ciocché  quello ,  aggiunto  a  cavallo  reitera 
la  conoscenza  del  cavallo  già  nominato  , 
e  manifestato  ;  e  ciò  chiamo  io  significato 
preterito  di  quello.  Si  premostra  là  eono" 
scenza  ^  quando  si  dice  :  Mi  è  stato  caris- 
simo quello  cavallo  9  che  mi  hai  compera- 
to ;  conciossiecosachè  quello ,  aggiunto  a 
cavallo,  premostri  la  conoscenza  la  quale 
si  ha  da  manifestare  con  le  parole  se^ 
guenti:  che  mi  hai  comperato;  e  ciò  no^ 
mino  significato  futuro  di  quello.  Si  ad* 
dita  per  farsi  conoscere  alcuna  cosa  tra  ' 
molte  y  quando  si  ^ice:  quella  gemildoona 
tra  le  sue  compagne  mi  piace ,  perchè 
quella  aggiunta  a  gentildonna  addita  una 
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certa  gentildonna  ^  e  faccela  conoscere  tra 
le  altre  ;  e  chiamo  io  ciò  significato  pre^ 
sente  di  quello. 


^  Il  Buommattei  nel  Trattato  unde* 
cimo  Della  Lìngua  Toscana  (  cap.  io.  ) 
parlando  dei  pronomi  quello ,  questo  e- 
cotesto  9  e  del  loro  uso ,  così  lasciò  scritto  : 
Osservino  dunque  coloro  ^  che  d  ubbidire 
hanno  voglia  alle  buone  regole  »  che  qué- 
sto e  questa  accenna  la  cosa  presente  ^  o 
'moina  a  chi  parla  ;  mentre  eh*  io  scrivo 
di  Firenze^  dirò  di  questa  città:  e  s'io 
parlerò  del  cappello  che  ho  in  capo ,  o 
della  veste  che  ho  indosso  ^  dirò  questo 
cappello  «  questa  veste.  Ma  se  scriverò  a 
qualcuno  che  si  trovi  a  Venezia  ^  o  par» 
Uro  del  cappello  »  o  della  7>este ,  che  ha 
in  capo ,  o  indosso  colui ,  a  chi  io  parlo  » 
dovrò  scrivere  «  o  dire ,  potestà  città ,  cote- 
sto cappello  t  cotesta  veste*  Se  poi  ni  oo^ 
correrà  «  scrìvendo  a  Venezia ,  trattar  di 
Roma  o  di  Napoli ,  dov*  io  non  sono  ,  o 
parlar  di  quel  cappello ,  o  di  quella  veste , 
che  non  è  appresso ,  né  a  me ,  che  parlo  ^ 
né  a  colui ,  a  chi  parlo  ,  bisognerà  cK  io 
dica  9  quella  città ,  quel  cappello  e  quella 
veste.  Ne  mai  si  sentirà  in  ciò  far  errore 
da  verun  del  nostro  paese  ,  (  cioè  il  To- 
scano ,  o  Fiorentino  )  ancorché  rivendugìio* 
lo ,  o  battilano ,  o  di  altra  professione  pia 
sprezzala. 

Cinonio  Fol  IF.  8 
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Capitolo  CCXXllL 


Questi  9  ec. 


I.  Questi  nel  mÌDor  numero  in  caso 
retto  «tale  costui.  Lai.  hic^  vel  iste,  (g-^* 
n.  3.  )  Al  quale  Cuno  rispose.  Questi  che 
a'ìyanti  cavalca  è  un  giovinetto  nostro  pa* 
rente. 


(  Pet.  p.  2.  Ganz.  48*  ) 
Questi  in  sua  prima  età  fu  dato  a  Parte 
Di  vender  parolette^  anzi  menzogne. 


IL  Dassi  ad  altro ,  che  ad  uomo. 
(  Fiam.  1.  I.  )  Ma  questi ,  il  quale  per  fu* 
toro  Amore  è  chiamato ,  non  altrove  sac* 
costa ,  che  alla  felice  fortuna.  Anzi  pur 
favellandosi  d*un  leone  fu  detto. 


(Inf.  1.) 
Questi  parca  y  che  contra  me  venisse 
Con  la  testa  alca ,  e  con  rabbiosa  fame. 

E  deir  istinto  naturale ,  per  cui  tuttb 
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le  cose  si  muovon  al  lor  fioet  dice  il/ne- 
desimo. 


(Par.  I.) 
Questi  ne  porta  il  foco  in  ver  la  Luna^ 
Questi  ne*  cuor  mortali  è  promotore  ^ 
Questi  la  terra  in  se  stringe  ed  aduna% 


III.  Questo ,  senza  appoggio  di  some 
è  voce  neufira.  Lat.  hoCi  ^^l  istud.  (g.  i. 
n.  2.  )  Giannotto  non  istette  per  questo  i 
che  egli  ^  passati  alquanti  dì^  non  gli  ri-- 
movesse  simiglianti  parole*  Cioè  non  stette 
per  questa  cosa. 


(  Pet  p.  X.  Ganz.  29.  ) 
Per  Dioj  questo  la  mente 
Talor  vi  muova. 


^  E  cosi  posto ^  e  seguito  da  che»  si 
usò  ancora  in  forM  di  per  cagioae  che* 
Lat.  ex  eo  quod.  (  Bemo.  Asci,  lib«  2.  ) 
Non  è  adunque  verof  Perottino,  che  /*a- 
more ,  che  alle  coSe  istrane  portiamo  «  per 
questo  che  elle  isttane  sieno  »  e'  impas* 
sioni. 


^  E  per  Poiché  »  Per  ciò  che. 
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(Pule.  Morg.  i5.  32») 
Che  tu  dìpesti ,  ch^  io  ti  donai  quella  j 
Per  questo  eh*  io  non  la  potevo  vendere^ 


(Caro  Iclt.  3o.  toI.  !•)  Per  questo  che, 
essendo  i  vasi  bucati  nel  mezzo ,  insino  al 
mezzo  s'empiono  solamente. 

^  Ed  anche  non  preceduti  dalia  par* 
ticella  per ,  fu  adoperato  nel  senso  di  per 
questo,  perciò I  o  quindi* 


(Casa  Capit.  Martell.) 
T^a  racconciando  insieme  i  falsi  e  i  veri 
La  ragionò  col  tal^  Fandò^  la  stette  •y 
Quest*  è  cK  io  non  la  vidi  oggi  né  feri. 


^  Per  questo?  interrogativamente  si 
usò  per  domandare ,  qual  cosa  sia  avve^ 
nuta ,  o  possa  avvenite  conseguentemente 
ad  un  tale  o  tale  altro  caso^  che'  ascoltato 
si  abbia ,  ed  in  forza  di  e  che  per  ciò  ? 
(Lasc.  Spiri t.  ?.  3.)  T.  Non  potendo  la 
fanciulla  '  aver  due  nutriti  ,  era  forzata  a 
confessare  Giulio  esser  suo  sposo.  A.  Per 
questo  ?  (  E  Parentad.  5.  i^  )  6*  Cotestui 
stamattina  a  buorC  ora  venne  in  Firenze 
con  due  servidori.   $•  Sta  bene.  G.  E  per. 
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sorte  scavalcò  nelT  albergo  dirimpetto  quasi 
a  casa  nostra.  S.  Per  questo? 


^  Per  tutto  questo  vale  lo  stesso  òhe 
contuttr.:;iò ,  per  tutto  aio ,  uoudimeno; 
(  g*  9  °*  9*)  Giosefo  per  tutto  questo  non 
rijìnava ,  anzi  con  più  furia  t  una  volta  » 
che  V  altra  ^  or  per  lo  costato  «  or  per 
V  anche ,  ed  ora  su  per  la  spalle  batten^ 
dola  forte  ^  V  andava  le  costure  ritrovando. 


(  Pet.  p.  I.  80.  ) 
Per  tutto  questo  Amor  non  mi  sprigiona^ 
Che  r  usato  tributo  agli  occhi  chiede. 


^  E  questo  modo  del  dire^  per  tutto 
questo  ,  ed  anche  per  tutto  ciò ,  il  quale 
è  deir efficacia  stessa^  e  simile  affatto  a 
quello^  si  pongono  sempre  con  la  nega- 
tiene ,  come  osservò  il  Bembo  *nel  libro 
terzo  delle  Prose. 


^-  Ed  accompagnato  da  varie  partii 
celle  servi  a  sensi  diversi  ^  come. 

*  Con  questo  che  «  per  purché  «  con 
la  condizione ,  o  simile.  (  Firenz.  Lucid. 
licenz.)  Con  questo  che  ci  sia  loSparee* 
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cìùa ,  e  darengU  tanto  da   mancare ,  che 

ristori  la  perdita  del  desinare   di  starnai* 

tina   (  Machiav.  btor.  lìb.  i  )  Gli  premise 

il  regno  di  Napoli^  con   questo  che  restia 

iuisse  alla  Chiesa   le  terre  ^   che  a  quella 

appartenevimo. 


^  E  senza  il  che  nel  significato 
oltre  a  ciò  ^  insieme,  di  più.  (  g*  6.  u.  9.  ) 
Fu  egli  leggiadrissimo  9  e  costumato  ^  e 
parlante  uomo  molto  ^  ed  ogni  coea ,  che 
far  Dolle  ^  ed  a  gentile  uomo  pertenente  ^ 
seppe  meglio  ,  che  altro  uom ,  fare  ;  e  cou 

Suesto  era  ricchissimo.  (Vit.  S.  Mar.  Mad-- 
al.  18.)  E  con  questo  piangeva  sì  far'» 
tissimamente  f  eh*  io  mi  penso ^  che*l  cuore 
suo  sarebbe  scoppiato ,  se  Iddio  non  le 
avesse  dato  fermezza. 
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^  E  per  tuttavia  «  noodimeoo.  (  Fior^ 
S.  Frane.  86.  )  Infermò  a  morte ,  intanto 
che  nessuna  cosa  potea  egli  prendere  ,  a 
con  questo  non  'voJea  ricevere  medicina 
nessuna  carnale ,  ma  tutta  la  sua  confi-* 
denza  era  nel  medico  celestiale  Gesù 
Cristo. 


^  Nel  qual  senso  si  disse  anrora  cou 
tutto  questo.  (Borghin.  Arm.  Pam.  6.)  An^ 
corchè  inorino  i  tempi ,  e  gli  uomini  ^  e'  pae^- 


''9 
sì  9  con  tutto  questo  le  cose  alcuna  volta 

si  riscontrano  ^  ed  o  per  caso  ,  o  per  eie'- 

Spione ,  tornano  le  medesime. 


*  Da  questo  innaosi ,  uale  lo  stesso 
che  da  ora  innanzi ,  nel  successivo  tempo. 
(^.  I.  n.  8. )  E  da  questo  innanzi  {di 
iarUa  "virtù  fu  la  parola  da  Guigìielmo 
de^tla  )  fu  il  più  liberale ,  ed  il  più  graùo  * 
$o  gentile  uomo  ec% 


^  E  così  pure  da  questa.  (CD.  1 3. 
23.  )  Al  postutto  non  potrà  da  questa  in* 
oanzi  morire. 

Il  Latino  ha  deinceps. 


IV,  L' usarono  talvolta  in  vece  di 
Ifuesti  f  o  di  costui»  (  Lab.  )  E  di  questo , 
quella  e  éjuell^  altra ,  ed  infinite  di  costui 
e  di  colui  ^  e  dì  molti  divengono  mogli. 


(  Pet.  p.  3.  17.  ) 
Questo  cantò  gli  errori^  e  le  fatiche 
Del  figliuol  di  Laerte  f  e  della  Diva. 


(  Pet.  p.  3.  3.  ) 
Vedi  il  padre  di  questo ,  e  a>edi  t  avo , 
Come  di  sua  magion  sol  con  Sarra  esce. 


^  E  per  maggior  emfasi  gli  si  aggiun* 
se  alùro  pronome.  (  g.  lO.  n.  4.)  Questo 
cotale  9  senza  attendere  il  fine  del  servo 
infermo^  il  fa  portare  nel  mezxo  della 
strada  \  né  più  ha  cura  di  lui. 


y.  Io  compagnia  del  segno  del  terzo 
caoo  coi  verbo  venire^  condurre^  e  simili, 
inchiude  qualche  nome  in  se  stesso ,  come 
effetto  9  termine.  (  g.  3.  n.  7.  )  lì  peccato 
per  lo  quale  uom  dice  ^  che  io  debba  eS' 
sere  a  morte  giudicato  ^  io  noi  commisi 
giammai ,  anzi  degli  altri  ho  già  fatti ,  H 
quali  forse  a  questo  condotto  m  hanno. 
Cioè  m*  hanno  condotto  a  questo  punto  ^ 
come  egli  stesso  soggiunge:  Voglio^  che 
tu  perdoni  a  quattro  fratelli  di  Tedaldo  » 
T  averti  a  questo  punto  condotto. 


(  Par.  12.  ) 

Spesse  fiate  fu  ta(Àto  9  e  desto 
Trovato  in  terra  da  la  sua  nutrice  ; 
Come  dicesse ,  i  son  venuto  a  questo. 


Cioè  a  questo  effetto ,  a  porre  in  ope^ 
ra  questo 9  che  ora  accenno  ;  a  praticar^  e 
ad  abbracciar  la  povertà.  Parla  del  glorioso 
Patriarca  San  DomenÌGO. 


TI.  Quèsia,  independente  da  nome,  per 
costei.  Lat.  haec^  vel  ista.  (Lab.)  Pur  di 
far  moUo  a  questa  ^  ed  a  quelC  altra  ^e  di 
suffblare  ora  ad  una  ed  ora  ad  un^  altra 
nelT  orecchie ,  tutto  quel  tempo ,  che  nella 
Chieda  dimora  f  consuma. 


(Pet.  p.  I.  danz.  36.,  6  ) 
Qoest*  ancor  dubbia  del  fatai  suo  corso 
Intrò  di  primavera  in  un  bel  bosco. 


yiL  E  nel  plurale  ancora  independen* 
temente  a*  è  detto  queste  ^  per  queste  don^ 
né.  Lat.  hae^  vel  istae. 


(Pet.  p,  3.  5-5 

Queste  gli 
E  la  faretra ,  e  V  arco  avean  spezzato 
A  quel  protervo  j  e  spennacchiate  P  ali. 


VIIL  Questa ,  pur  assolutamente  detto 
per  questa  volta.  (  g.  7*  n.  8*  )  Noi  ti  per* 
doniam  questa ,  siccome  ad  ebbro.  Cioè  ti 
perdoniam  questa  volta  f  o  questa  colpa» 
Lai.  nunc,  vel  hoc. 


^  Può   esser   questo  7  si  usò  per  una 
espressione  di  maraviglia. 


I2S 


(  Pule.  Morg.  22.  i3.  ) 
E  ad   abbracciar  correan   V  un   r  altro 

presto  i 
Rinalda^  dicea  pur  :  può  esser  qoesto  J 


*  Che  Tuoi  dir  questo  ?  per  interroga-^ 
re  ^  o  per  mostrar  vaghezza  di  sapere  al' 
cuna  cosa*  (  Sacchett.  Not.  ho»)  Vede  il 
gottoso  col  viso  tutto  insanguinato  ^  vede 
il  fante  sul  letto  tre!  porci  fedito  «  e  7)ede 
fedito  un  porco  su  la  testa ,  che  vuol  dir 
questo  ?  con  le  spade  e  co'  berrovieri ,  fa^ 
oendosi  contro  a^ porci f  percotendoli  ^  epor^ 
ci  difendendosi. 


^  Questo  si  pose  sownte  in  corrispon- 
denza ,  od  in  opposizione  di  quello* 


(  Bern.   Rim.   Bari.  Son.    in  nome  di 
M.  PrinzWalle.  ) 

Veniva  questo  e  quello  «  e  gli  diceva: 
O  tu  mi  dai  quel  libro  ^o  tu  me  7  presta. 


(Bemb.  AsoL  lib.  i.)  E  questa  cosa  ^  e 
^olAV  altra  mirando ,  e  considerando  e  di 
molte  ragionando  pervennero  ita  un  pra* 
^lloj  cheU  ^ardin  terminava. 
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(  Dittam.  !•  19.  ) 
Che  ne  fece  ammirare  e  qaesto  e  quello* 


^  A  questo  si  fece  corrispondere  an^ 
che  il  pronome  colui. 


(Pule.  Morg.  i8.  i38.) 
Né  u6^  che  tu  credessi ,  cV  io  mi  curi 
Contro   a   qaesto ,  o  colui  9  sarà  a  chi 
tocca. 


(  Bern.  Ori.  3.  84.  ) 
Tutd  vanno  ad  un  fin  ^  con  diseguale 
Via ,  qaesto  una  ne  tien ,  F altra  colui* 


IX.  Questo  9  questi ,  questa ,  queste 
dependenti  da  nome.  Lat.  hic ,  vel  iste,  ete. 
(  g.  IO.  n.  7*)  Ella  a  niun  altra  cosa  pò* 
teva  pensare ,  se  non  a  questo  suo  ma-^ 
enifioo ,  ed  alto  amore.  (  g.  io«  n.  6.  ) 
Queste  parole  amaramente  punsero  t animo 
del  Re ,  e  tanto  più  f  afflissero  ,  quanto 
più  vere  le  oonoscea. 


(  Pet.  p.  I.  Canz.  33.  6.  ) 
Che  fanno  meco  ornai  questi  sospiri , 
Che  nascean  di  dolore. 
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(  Pet.  p.  I.  Canz.  20.) 

TuUi  gli  altri  dileùùi 

Di  questa  i^ita  ho  per  minori  assai. 


*  Si  accompagnò  eziandio  con  gV  in- 
'finiti  de?  "verbi ,  usati  a  guisa  di  nomi» 
C  Bemb.  Asol.  lib.  a»  )  Ma  che  diresti  tu 
ancora  ^  se  io  ....  ti  dicessi ,  che  questo 
amar  le  donnesche  noi  uomini  facciamo  ^ 
e  che  le  donne  fanno  noi  ^  non  è  amare 
altrui^  ma  è  una  parte  di  sé  amare ^  e 
per  dir  meglio  »  V  altra  metà  di  sé  stesso  ? 


^  jà  questo  si  uni  anche  talora  altro 
pronome^  per  crescergli  forza.  (  Amm« 
Ani.  36.  7«  1 1«  )  In  Siragosa  Diogene  fi- 
ìosofo  9  lavando  sue  erbCf  Aristippo  li 
disse  :  se  tu  volessi  adulare  a  Dionisio ,  tu 
non  mangeresti  quene  cotali  vivande  \  ed 
egli  rispuose  :  Anù  se  tu  volessi  questo 
cotali  vivande  mangiare  ^  non  aduleresti 
Dionisio. 

Lo  stesso  abbiamo  veduto  usarsi  al' 
torà  che  la  voce  questo  assolutamente  si 
adopera  per  costui. 

*  Questo  alcuna  volta  si  distaccò  dal 
nome  per  parole  frapposte* 
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(  Casa  Son.  57.  ) 
Perocché  ^n  questo  Egèo  »  che    vita   ha 

norrie. 
Puro  aneti  io  scesi,  e^n  queste  delt amaro 
Mondo  tempeste. 


(  Dant.  Convit.  pag.  igS*  )  Per  queste  tutte 
etadì  questa  nobiltà ,  di  cui  si  parla  »  di-» 
tersamente  mostra  li  suoi  effetti  nelt  ani' 
ma  nobilitata. 


X.  EstOf  esti  ^  està  9  este^  voci  sce- 
mate di  questo  j  questi  f  questa  ^  queste  n A 
Terso,  e  di  rado. 

(  Pet.  p.  3.  Canz.  48.  ) 
E  le  mie  d*  esto  ingrato 
Tante  ^  e  sì  gravi  ^  e  sì  giuste  querele. 


(Inf.  6.) 

Maestro,  esti  tormenti 
Cresceran  ei  dopo  la  gran  sentenza  1 


(Purg.  23.) 
Tutta  està  gente  9  che  piangendo  canta , 
Per  seguitar  la  gola  oltra  misura 
In  fame ^  e^n  sete  qui  si  rijà  santa. 
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(tnf.  i30 

E  sfi  tu  tronchi 
Qualche  fraschetta  d'una  éTe^te  piante j 
I  pensier ,  cV  hai ,  M  faran  tutti  monchi. 


*  Invece  di  està  si  disse  anche  sta  » 
legandolo  in  una  sola  Dooe  con  nomi 
cK  esprimono  tempo.  (  g.  5.  n.  9.  )  /a  in- 
tendo con  questa  mia  compagna  insieme 
desinar  teco  dimesticamente  Marnane. 


(  Parg.  8.  ) 
Oh ,  dissi  lui  f  per  entro  i  luoghi  tristi 
Vermi  stamane* 


C  g*  9*  ^»  9*  )  ^i  questo  di  stamattina  sarò 
io  tenuto  a  voi. 


(  Bern.  Ori.  12,  84.  ) 
Questo  li  dico  9  perchè  stamattina 
Mi  fu  veleno  occulto  domandato 
Da  una  cameriera  di  Tesbina* 


(  g.  6.  n.  4.  )  Ubbriaco  fastidioso  ,  tu  non 
e  enterrai  stanotte.  (Coli.  SS,  Pad.)  Della 
quale  parlando  stanotte ,  ponemmo  fine  alla 
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nostra  disputazione.  (  g.  7*  ^*  7*  )  Egli  ci 
è  stasera  i^enuto  uno  de^  suo^ frateUi. 


(  Pule.  Morg.  19.  79.  ) 
Disse  Margotte  :  noi  trionjbremo  9 
Ve^o  la  cosa  stasera  i>a  a  gala  , 
Poi  cK  al  lume  di  torchio  ceneremo. 


Intorno  a  questa  Doce  sta  ,  il  Castel* 
vetro ,  nella  Giunta  1 5.  al  terzo  libro  delle 
Prose  del  Bembo ,  così  scrisse  :  »  Ora  ecci 
ancora  sta  ,  preso  da  ista  Latino  y  che  , 
senza  dubbio^  è  articolo  femminile  nel 
numero  del  meno  ^  ma  non  si  accompagna , 
se  non  con  quattro  voci^  stamane,  sta- 
mattina t  stasera  ,  stanotte  ,  ancoraché  tutte 
e  quattro  sieno  solamente  voci  avverbiali 
significative  di  tempo.  «  //  Bembo  nel  cita^ 
to  libro  restrinse  a  sole  tre  le  anzidette 
voci  ^  lasciando  fuori  stamattioa  ,  della 
quale ,  come  abbiamo  ^veduto ,  si  trovano 
esempi  di  ottimi  autori.  Alla  sentenza  po^ 
scia  del  Castehetro  si  fece  contra  il  Sal^ 
Diati y  negli  Avvertimenti  {^t,  34  2a«  3.  )  con 
le  seguenti  parole  :  »  Ma  della  nascita  déno^^ 
stri  articoli  dal  Latino  ha  V Autor  della 
Giunta  ragionato  di  molte  cose ,  che  parta 
simili  al  vero ,  parte  da  non  credersi^  di 
leggieri  parranno  forse  a  chi  legge  :  sì  co* 
me  quella  di  questa  sillaba  sta  ,  che  nel 
principio  di  certi  avverbj  ,  slama  tana ,  sta«^ 


mane  «  stasera  e  stanotte ,  9uol ,  che 
vigor  dT  artìcolo  :  dal  qual  presupposto  ne 
seguirebbe  y  che  così  di  domane  come  di 
jeri ,  e  di  qualunque  giorno  preterito  «  o 
awenire  ^  dir  si  potesse  stamane.  E  così 
fia  ben  detto  :  Tenti  giorni  fa  io  mi  parti 
stamane  per .  la  volta  di  Roma  ,  e  nello 
atesso  giorno  pervenni  stasera  a  Viterbo  : 
o  fra  un  mese  enterrò  stamattina  in  let* 
tiga  9  e  quel  di  medesimo ,  senza  fermarmi 
altramenti ,  stanotte  verropimene  alla  Ci'- 
aterna.  Ma  se  tali  avverbj  son  pur  formati 
di  queste  voci  notte,  sera  ,  mattina  e  mane» 
a  ciascuna  di  esse  appiccato  davanti  il 
pronome  està ,  il  quale ,  non  eh*  altri  ^ 
Dante  a  7  Petrarca  ,  adoperaron  più  d'una 
volta 


D*  està  selva ,  selvaggia  ,  e  aspra  e  forte  z. 
Novella  ifesta  vita^  che  rn  addogliai 
Sesser  non  può  quahh*  una  «Teste  notti  i 


'^qual  sembianza  d'articolo  w  potè  scargerct 
entro  quel  ^valente  regolatore!  quale  nel" 
T  avverbio  uguanno  ,  dove  pure  uficio  dar-^ 
tìcolo  quelle  tre  lettere  primiere  adopera^ 
no  ^  per  sua  credenza  ,  se  altronde ,  che 
da  hoc  anno  »  quella  parola  non  può  mai 
esser  ^  che  si  formasse ,  né  altro  nel  parlar 
nostro  significa ,  che  in  questo  anno?  ii 
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^  XI.  In  pece  di  stamane,  stanotte  si 
scrisse  ancora  ^  ìstamane,  ìstanotte.  (g.  a;  ' 
rì.%.)  A  cui  colui ,  che  domandai  Cavea^ 
disse  :  Ed  istamane  dicestU  voi  ?  (  Passav. 
Specofa.  Pefi«  i83.  )  Veggendo  la  persona 
quello ,  che  sognò  ,  si  ricorda  del  sogno  \ 
e  dice  :  Questo  è  l  sogno  mio  ^  cK  io  feci  ' 
istanotte. 


^  XIL  Sto  in  cambio  di  esto  o  que- 
sto si  trova  nella  lingua  più  antica. 

à 

(  Fr.  lacopon.  Sat.  5.  ) 
In  Dcnir  a  sto  paese  ^ 
Non  recasti  da  far  spese. 


E  (  Sat.  6.  ) 
Deh  y  ripensate  femmine  » 
Co^l  vostro  portamento 
Quante  anime  a  sto  secolo 
Mandate  in  perdimento. 


*  Xni.  Questesso ,  il  medesimo 
questo  9  aggiuntai^i  la  particella  esso  p^ 
proprietà  di  linguaggio  :  cosi  la  Crusca. 
(  M.  Aldobr.  )  Per  sapere  ,  ^uali  sano  l& 
speciali  medicine  del  cuore  ^  sh  le  divide* 
\Cinonio  Voi.  IV •  9* 


V 
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remo    brievemente ,    e    sono    questesse  • 

Oro  ec. 


*  XIV.  Qaislo  per  questo  si  ùrgeva 
usato  da  qualche  Antico  ,  per  con^odità^ 
delU^  rima^ 


(Rim.  Am.  Guid.  Guìniz.  ) 
Poi ,  mia  donna ,  m!"  ha  visto  ^ 
Meglio  è  cK  io  mora  in  quisto , 
E  sia  il  suo  peccato» 


^  E  cbesto  anche  si  legge. 


(Rim.  Ant  Cecc.  Angiul. ) 
iiille  guagnele  caric^  è  il  soma/o  » 
E  porta  a  Siena  a  vender  cheste  frutta. 


Così  citano  questo  esempio  i  diligen* 
tissimi  Compilatori  della  Crusca  Veronese^ 
senza  poi  dirci  ^  che  cosa  intendano  per 
Rime  Antiche.  Intanto  è  certo  ,  che  nella 
Raccolta  deW  Allacci  »  V  unico  libro  a 
stampa  fr^  i  citali  della  Crusca ,  nel  quale 
si  contengano  Poesie  deirAngiulleri  ^queì 
versi  non  si  appresentano.  Se  questi  poscia 
sono  tratti  dal  testo  a  penna ,  che  fu  de  l 
Sen.  Sbozzi ,  nel  quale  ^  come  si  nota  nella 
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Tavola  del  Vocabolario ,  si  leggono  i  «So- 
neùli  Surlesehi  delT  anzidetto  scrittore  » 
ùVDero  da  qualche  altro  libro ,'  ov  essi  si 
trovino  allegati ,  t  Autor  della  Giunta  do* 
veva  usare  la  cortesia  di  avvertircene. 


Capitolo  CCXXir. 


Qui. 


I.  Qui^  avverbio  t  che  vale  in  questo 
luogo  nel  quale  io  sono.  Lat.  hic ,  quando 
stato  ne  segna.  (  Fìam.  1  4  )  Niun  liso , 
né  scoglio ,  né  isoletla  ancora  vi  rivedeva^ 
eh*  io  non  dicessi  qui  /a*  io  oon  Panfilo  ; 
e  così  qui  mi  disse ,  e  cosi  qui  facemmo. 


(  Pet  p.  I.  92.  ) 
Qui  misio  solo ,  e  oome  Amor  m^ invita ^ 
Or  rime  e  versi ,  or  colgo  erbette  e  fiori. 


^  E  cosi  in  quello  delT Ariosto. 


(  Ori  14.  86.  ) 
Ma  la  Fraude  »  una  qui  di  nostra  gente  f 
Che  compagnia  talvolta  gli  ha  tenuto^ 
Penso  ^  che  dir  te  ne  saprà  novella. 
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E  nel  Boccaccio  (g.  g.  n.  9.  )  ^i  quale 
il  buono  uomo  rispose  ;  Messere ,  qui  si 
chiama  il  ponte  alP  oca. 


Ma  quando  movimento  dimostra»  Lat. 
huc^  ed  in  qoalanque  d'essi  significati 
sempre  riguarda  il  luogo  della  persona , 
che  parla.  (  g.  4*  ^»  io.  )  Lei^a  su  dormii 
gliene  ;  che  se  tu  ^volevi  dormire  ^  tu  te 
ne  dovevi  andare  a  casa  tua^  e  non  dc* 
nir  qui. 


(  Pet.  p.  I.  Canz.  27.  ) 
r  dicea  sospirando  / 
Qui  come  DCnn^  io  ^  0  quando  ? 


IL  Per  in  questo  mondo.  Lat«  hic ,  vet 
in  hac  vita.  (  Gout.  tr.  3.  e.  i3.  )  Dico  • 
che  la  gente  ^  che  /  innamora  qui  9  cioè 
in  questa  vita^  la  sente  nel  suo  pensiero. 


(  Pel.  p.  2.  Canz.  40.  ) 
Xr*  invisibil  sua  forma  è  in  Paradiso 
Disciolta  da  quel  velo  9 
Che  qui  fece   ombra  al  fior  degli  anni 
suoi. 
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IIL  Per  a  questo.  (  g.  3.  n.  5.  )  Or 
«tti  non  resta  a  dire  al  presente  altro. 
Cioè  intorno  a  questo.  Lat.  De  hoc  re^  vel 
hiCf  etCé 


(Pet.  p.  3.  7^) 
Talor  ti  DÌdi  tali  sproni  al  fianco  , 
eh*  r  dissi ,  qai  conyien  più  duro  morsOé 


Cioè  óra  conviene.   Lat.  nuno.  E  per 
allora  f  parimente  fu  posto.  Lau  Urne. 


(  Purg.  33.  ) 
Per  co  tal  prego  detto  mi  fu\  pregai 
Matelda^  che'L  ti  dica:  e  qui  rispose 
La  bella  Donna. 


*  In  questo  medesimo  senso  fu  ancora 
delle  Prose.  (  Davanz.  Scism.  )  Qui ,  presa 
V  occasione  ,  Dudleo  Conte  di  Varvioo , 
col  parere  d^  altri  grandi ,  diede  bando  di 
male  amministrata  Repubblica  al  PrO" 
lettore. 


IV.  Per  in  questo  stato ,  a  questo  ter* 
mine.  Lat.  hic^  vel  in  hoc  statu. 
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(  Pet.  p.  I.  Canz,  3g.  ) 
Canzon  qui  sono  ,  ed  ho  il  cor  na  più 

freddo 
De  la  paura  ^  che  gelata  neve. 


*  E  (Ariosi.  Ori,  21.  48.) 
Il  caso  è  qui,  tu  sol  puoi  rimediargli^ 


(Alam«  Goltiv.  5.  1022.) 
Qui  9  che  tutta  la  terra  ha  colmo  iljseno 
Di  bei  frutti  maturi  ^  e  di  dolci  erbe^ 
Lasci  u  saggio  ortolan  la  notte  sola 
Star  la  consorte  sua  nel  freddo  letto. 


Y.  Per  ^tt/Vi •  qualche  Tolta  8*è  detto; 
cioè  per  in  questo  luogo ,  del  quale  io 
parlo  ;  ma  non  vi  sono»  (  Filoc,  1.  ò.  )  La 
giovane  j  la  vecchia ,  ed  esso  furono  dd 
fratelli  della  giovare  insieme  tutti  tri  tro' 
Vati ,  e  presi ,  e  costretti  di  dir  la  verità 
di  ciò  ,  che  qui  /acessero.  Cioè  di  ciò  9 
che  in  quella  casa  facessero.  Lai.  illic. 


(  Pel.  p.  3.  S.  ) 
Qui  de  r  ostile  onor  Falta  nocella 
JNon  scemato  con  gli  occhi  a  tutti  piacque. 
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Cioè  quivi  ^  perchè  non   era  a  Liater- 

no  il  Petrarca,  qaando  scriveva  ;  che  è  il 

laogo ,  dóve    giuase   V  alla  novella.  E  per 

colà.  Lat.  illuc. 


(  Cin.  Son.  ) 
E  dove  tu  vedrai  donne  gentili^ 
Qai  ne  girai ^  che  là  ci  vo^  mandare. 


VI.  Gli  s'  antepongono  alcune  prepo-* 
sizioiii  o  segni,  con  che  dirersi  movimeati 
ne  ^nostra.  (  g.  8.  o-  9  )  E  potendosi  di 
qui  partire  ,  ad  istantia  de  prieghi  loro 
ci  lasciò  due  de  suoi  sofficienti  discepoli. 
Lai.  hinc.  E  passare  per  qm ,  dissero  pur 
ancora.  Lat.  hac. 


(Inf   10.) 
Ed  io  a  lui  da  me  stesso  non  vegno  : 
Colui  9  cff  attende  là ,  per  qui  mi  mena* 


*  E  cosi  parimente  nelle  prose.  (  Sa- 
uazz.  Arcad«  Pros.  12.)  Maraviglierestici  tu ^ 
disse  la  Ninfa  ^  se  io  ti  dicessi ,  che  sovra 
la  testa  tua  ora  sta  il  mare  ?  e  che  per 
qui  lo  innamorato  Alfeo  ,  senza  mesco- 
larsi con  quello ,  per  occulta  via  ne  va  a 
trovare  i  soavi  abbracciamenti  della  Sici^ 
liana  Aretusal 
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*  Di  qui  si  u$ò  ancora  per  quindi,  o 
da  ciò.  (  Dat.  Vit.  Pitu  Apelle.  )  Di  qui  è 
che  bene  spesso  egli*  crede  (Tuonio)  e 
chiama  oUime  quelle  cose ,  delle  quali  mai 
non  giunse  a  vederne  'migliori  ^  e  immen^ 
se  quelle  che  a  sua  notizia  son  le  più 
grandi. 


"^  Fin  qui ,  per  tutto  ciò,  infino  a  que- 
sto punto.  (  Firens.  N.  6.  )  Né  li  bastò 
aver  fatto  fin  qui. 


*  Qui  non  sì  riferi  solamente  a  stan- 
za 9  ed  a'  movimento ,  come  osservò  il  Ci'- 
nonio  9  ma  talvolta  anche  a  tempo.  (  g.  3. 
n.  IO.  )    Così  io  credo  9  che   io  andrò  di 

2ui  alla  morte.  (Geli.  Caprioc.  Ragion.  io«) 
'filli  è  a  ogni  modo  tanto  di  qai   al  dì , 
che  lo  state  ozioso  mi  verrebbe  a  noja. 


(Purg   23.) 
Ed  io  a  lui;  Forese  da  quel  di^ 
Nel  qual  mutasti  mondo  a  miglior  vita  ^ 
Cinqu'  anni  non  son  volti  infino  a  qui. 


(  Ariost.  Ori.  33.  27.  ) 
Vn  cavaltero ,  a  cui  sarà  secondo 
Ogrì  altro ,  che  sin  qui  sia  stato  al  mondo. 


187 

(S.  Catt.  Lett.  2i6>  )  lo  godo  ed  esulùo 
in  me  de  la  bona  fortezza  ^  che  per  insino 
a  >  qui  avete  avuta  d*  essete  stati  /orti  e 
perseveranti  ed  obbedienti  alla  santa  Chiesa. 

^  E  a  tempo  ancora  si  rì/briscoho 
éfuei  modi  di  dire:  di  qui  domane,  dì  qui 
a  otto  di  9  fra  qai  e  otto  dì  9  e  simili ,  e 
^uali^  siccome  spiega  la  Crusca  ^vaglio  no 
da  qaest'  ora  fino  al  termine  di  domani , 
di  otto  di ,  e  simili,  (  g.  4.  n«  9.  )  Donna  « 
io  ho  avuto  da  lui ,  che  egli  non  ci  può 
essere  di  qui  domane.  (  g.  8.  n»  io.  )  Scri^^ 
Twmi  mio  fratello ,  che  9  se  io  dolessi 
rendere  ed  impegnare  ciò  ,  che  ci  è  9  che 
senza  alcun  fallo  io  gli  abbia  fra  qui  ed 
otto  di  mandati  mille Jìorin  (toro. 

^  Qui  su  9  per  esprimere  sopra  ciò. 
(  Yit.  S.  Girol.  85.  )  Allegava  (  V  eretico 
Sabiniano  )  quel  che  è  scritto  nel  Vange^ 
Ho  ^  che  Cristo  disse  :  o  Padre  mio  celc" 
sUale  9  s*  essere  può  ,  passi  da  me  questo 
calice  della  passione  :  e  qui  su  formava 
sue  jalse  raffreni. 


^  Qui  talora  si  pose  in  corrispondenzfi 
ì  qua.    (  Davanz.    Tacit.    Annal.  lib.  4*  ) 
Zt^  appunto  non  si  può  dir^^  essendo  mes- 
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se  qui  e  qua .-  più  e  meno ,  secondo  i 
tempi.  (  Cecch.  Assiuol.  5»  6.  )  Questo  Pa^ 
lentuomo  delt  età  cK  egli  è  ,  e  della  prò* 
feèshone  cK  egU  fa  f  si  "vu  innamorando 
qai  e  qaa. 


*  Ed  in  corrispondenza  di  quivi.  (Borgh. 
Arm.  Fam.  pag.  ii6.)  Si  può  credere  sicura^ 
mente  una  giunta  d^ alcuno  saccente  dé'tem-' 
pi  piii  bassi  9  il  quale  udendo  qui  e  quivi 
nominar  Popolo  ^  e  non  pensando  alla  di'' 
versila  del  Capitano  »  e  Gonjaloniere ,  e 
daW  uso  della  città  a  quello  delt  òste  «  e 
quanto  questa  cosa  fusse  tutta  urL  altra 
da  quella^  imprudentemente  judicasse  il 
medesimo  dovere  essere  stato  innanzi ,  che 
era  al  suo  tempo. 


'^  Qui  quivi  per  dire  uà  minimo  che. 
(Lasc.  Gelos.  3.  i.)  Infine  egli  non  si 
può  avere  da  queste  scrofe  un.  piacer  di 
qui  quivi.    * 


yil.    Quiai  disse   in    luogo  di    qui , 
Dante  »  tiratovi  dalla  necessità  della  rima» 

(  Farad.  i2.  ) 
Illuminato ,  e  Agostin  son  quici , 
Che  fur  de^  primi  scalzi  poverelli  , 
Che  col  capestro  a  Dio  si  /ero  amci$ 
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YIII.  Che  coDgittQlo  con  entro  ^  se  ne 

formi  quicentro ,    cioè  qui  denaro.  (  g.  4« 

n.  !•  )    lo   son  certa ,  cK  ella   è   ancora 

quieeolro  9  e  riguarda  i  luoghi  de^  suoi  di* 

Iciiié  Lat.  hic  intus. 


*  Da  quici  si  formò  qaiciritU  «  che 
si  usò  in  Jorza  di  qui  appunto  9  qui  alla 
mìa  diritlura. 


(  Boonarr*  Tane.  3.  7.  ) 
^o*  posar  il  vassojo  quiciritta. 

^  E  così  da  qui  si  fece  quiritta  9  che 
Vide  lo  stesso  che  quiciriita.  iMt.  hic 
recta. 


(Purg.  4.) 

ma  dimmi  9  perchè  assiso 

Quiritta  m% 


(E  17.) 
Ed  egli  a  ma:  F amor  del  bene  scemo 
i  suo  dcver^  quiritta  si  ristora^ 


(  Buonarr.  Tane.  2.  7.  ) 
r  son  quiritta  vostro  servigìale^ 
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Così  "Vuole  il  Salmni  che  scabbia  a  leg^ 
gere  in  questo  luogo^  quantunque  lo  statn^ 
poto  tcriiHi  qui  ritto.  La  "voce  quirìtta 
pai,  come  osserva  lo  stesso  Salvini ^  ^og» 
gidl  rimasa  al  contado  Toscano;  e  cosi 
ancor  quiciritta. 


^  IX.  Jni^ece  di  qui  gli  antichi  disse* 
ro  anche  qaine,  per  Fuso  che  avevano 
assai  frequente  di  fuggire  le  parole  accen* 
tate  sulP  ultima  sillaba.  (  S.  Girol.  Gradi  8.  ) 
Qainc ,  u  non  è  carità ,  non  è  nulla. 

Cosi  il  MS»  y^.  (  E  69.  )  Quivi  dove  io  ti 
troverò ,  quiue  ti  giudicherò.  (  Bat.  Inf.  3. 
Lez.  I.  )  yissegna  la  sua  ragione  ,  perchè 
siano  posti  quioe ,  la  quale  è  apparente^ 
(  Stor.  Pistol.  269.)  Qaine  s' accamparono^ 
e  guastarono  la  biada  delle  terre  di  Pisa  9 
che  erano  ìT  intorno  a  quello  luògo ,  dove 
erano  accampaùi^  e  qaine  stettoao  tanto 
che  ebbono  guasto  il  grano,  e  la  biada 
del  castello  di  Monte  Calvoli* 


(Bonagg.  da  Lucca  Race.  Red.  Son.  17.  ) 
Avete  fatto ,  come  la  lumera  9 
CK  allo  scuro  partito  dcC  sprendore , 
Ma  no  quiae»  ove  luce  la  sua  spera. 
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Ved.  la  Tavola  (  Gr,  S«  Girol.  )  dove  si 

nota  9  che  gli  antichi ,   alle  parole  accerta 

late ,  oltre  F  e  aggiugnevano  talvolta  anch^ 

un  n ,  forse  per  ischi/are  F  accoppiamento 

delle  due  vocali. 


^  X.  Qaioe  olire  in  senso  di  qui  in- 
torno,  come  spiega  il  Minuoci  f  s^  incontra 
nel  Malmantile 


(  IO*  35.  ) 
Quin'  oltre  gli  enno  stati  tutti  rieto  ^ 
Per  levar  questo  morbo  da  tappeto. 


^  Quìe  per  qui  fu  usato  pur  dagli 
antichi^  tanto  per  la  ragione  già  detta 
delT  accento  y  quanto  per  comodo  della 
rima.  (  Grad.  S.  Girol.  i.)  Quié  si  cumini 
ciano  li  trenta  gradi  della  celestiale  scalai 

Cosi  il  Codice  B  in  questo  luogo,  e  negli 
altri  tutti  dove  s^  incontra  quel  vocabolo. 


(Pule.  Morg.  ]8.  i8o.) 
Guarda  costui  quante  ciahbatte  ha  quie? 


(  Baooarr*  Tane.  4«  g.  ) 
E  dissi  lori  ditemi  un  po' cK affanni 
Son  questi  vostriì  O  Berna  tu  ja^quie? 


^  Xn.  Qui  édouna  volta  soprabbondò 
nel  oonceiiOm 


(  Malm.  I.  60.  ) 
Da  questa  schiera  qui  s'è  provveduto 
Gran  ceste  piene  dova  e  di  capecchio. 

Al   qual  luogo   il    Minacci   aggiunse    la 
nota  seguente  :  »  Questa  schiera    qui.    La 
voce  qai  è  superflua  «  bastando  ,  per  farsi 
intendere ,  il  dir  solamente  da  questa  schie* 
n ,   senza  aggiungere   la  particella  qui  ; 
ma    non  per   questo   il    nostro    Poeta   ha 
fatto   errore^    avendo    seguitato  il  nostro 
Fiorentinismo   usitatissimo  ;  dicendosi  co-^ 
munemente  «    (  forse   a   maggior    enfasi  ) 
qticaio  oegózio  qui  :  questa  cosa  «  eh*  è  qui^ 
e  simiti;  e   la   particella    qui   esprime  il 
negozio  y  del  quale   ragioniamo  presente^ 
mente  «    e    quella   cosa  la  quale  abbiamo 
fra  le  mani.  Ann  stimo  che  r  abbia  fatto 
ad  arte ,    e    per   mostrare  questo  nostro 
modo  di  dire  {^  forse  riprensibile)  del  quale 
non   mi  pare ,  che  in  tutta  T  opera  si  sia 
servilo  mai  più  9  quantunque  non  gli  sieno 
mancate  F  occasioni.  E  sebbene  nelF  otta* 
va  65.  seguente  pare  che  Casi   nel  mede- 
simo modo  : 

(  La  mia  cugina  qui ,  che  ffs  sua  donna.  ) 


osservisi  ohe  quivi  è  termine  dimostrativo 
necessario  ^  e  non  riempitivo  3  operando 
che  s^  intenda  di  quella  cugina  che  è  & 
presente  9  e  non  d*  altra  ^  come  si  potreb» 
he  intendere  9  se  non  vi  mettesse  la  par^ 
iicella  qai,  « 


^  XIII.  Quinamonte ,  lassù  alto ,  ma 
alquanto  lontano.  Lat.  hic  procal. 


(  Lor.  Med.  Nenc.  St.  a.  ) 
lo  sono  stato  a  Empoli  al  mercato^ 
A  Prato ,  a  Monticelli^  a  San  Casciano^ 
A  Colle ,  a  Poggibonsi^  a  San  Donato  , 
E  quinamonte  insino  a  Dicemano. 


(  Bern.  Catr.  Scen.  i.  ) 
Gli  ha  quinamonte  in  inetta  a  mo^  d  un 

^  fango  , 
CU  è  giallo  9  e  verde ,  e  pagonazzo  9  e 
rosso. 


*  Xiy.  Quinavalle ,    significa   laggià 
basso  9  ma  alquanto  lontano. 


(Bern.  Gatrin.  Scen.  i.) 
Oh  bugiardon  1  quella  de  Ton  de  Chele  , 
Che  stava  quinavalle  al  poderaccio% 
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(  Baonarr.  Tane.  4«  9*  ) 

lo  brigate 

V  eran  già  corse  sin  di  quiotayalleé 

Dove  il  Salvini  spiegò  :  »  Di  quinavalle  : 
cioè  di  qui  a  valle ,  dì  qui  di  sotto  ;  sic' 
come  a  monte  Doha  dire  di  sopra.  i<  La 
Crusca  reca  C avverbio  quiDavalle.j  senza 
allegarne  esempio ,  e  ci  avverte  cK  esso  si 
usa  più  comuaemente  che  quindayalle ,  ma 
che  tutte  queste  parole  sono  ogg^  rimase 
in  contado. 


Capitolo  CCXXV. 


Quinci. 

I.  Quinci  9  avverbio  di  luogo  ,  va!  di 
qid^  o  di  qua  ^  nota  di  movimento  da  tuo* 
go.  Lat.  hinc.  (  g.  3.  n.  7»  )  P^olentieri  loro 
perdonerò^  e  se  io  quinci  esco  e  scampo ^ 
in  ciò  fare  quella  mahiera  terrò ,  che  a 
grado  ti  fia. 


(  Petn  p.  a.  287.  ) 
Che  mai  più  qui  non  mi  i^edrai  dappoi^ 
CK  avrai  quinci  il  pie  mosso  9  a  mo^er 
tardo. 
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«  (  g«  8,  n.  4*  )  Fiesole ,  U  cui  poggio 
noi  possiamo  quinci  vedere ,  fu  già  ami" 
chissima  ciuà ,  e  grande» 


(  In£  24.  ) 
Che  coni  io  odo  quinci  «  a /uira  intendo  \ 
Così  giù  veggio^  e  niente  affiguro. 


(  g.  3.  n.  8.  )  Vi  priego  ^  che  sopra 
questo  vi  piaccia  darmi  alcun  consiglio  ; 
perciocché  se  quinci  non  comincia  la  ca^ 
^ion  del  irUp  bene^  altro  bene  poco  mi 
gioverà.  Cioè  se  di  qua^  o  da  questo  non 
comincia.  Lat.  hinc. 


(Pet.  p.  I.  Canz.  28.) 
Che  ben  ni  auria  già  morto 
Iju  lontananza  del  mio  cor  piangendo  ; 
Ma  quinci  da  la  morie  indugio  prende. 

* 

IL  Segna  moto  per  luogo.  Lat.  hac* 
(  Filoc.  1.  5.  )  Ma  tu  chi  se*  ^  che  nel" 
T  aspetto  risembri  nobile ,  e  quinci  sì  so", 
letto  vail 


(  Inf.  3. 0 
Quinci  non  passò  mai  anima  buonOé 
Cinonio  Voi.  IV.  io 
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(  Pprg.  15.  ) 
Con  UntM  voòé  éiète ,  enctaP^  ^uioci , 
jid  un  scaleo  vie  men  che  gli  mtri  ettHó. 


III.  Per  dappoi,  Lat.  deiPtde,  ete.  postea. 
(  AlB^t  )  QHf^Ùa  oon  aU&  vezzóso  disse , 
sé  appùreùchiata  md  uhUdiìysK  É  quitici 
con  voce  più  spedita  cosi  cominciò  a  ^ìiar» 
rare. 


(  Parad»  ì.  ) 

E  ùóthiMtò  :  iè  tose  innte  ìfììante 
Han¥ÈO  ordine  ira  éoto  ;  e  ifi^esùo  è  fórma  ^ 

Che  f  universo  a  Dio  jfSi  sifHégliùnte ,  tiù. 
Quinci  rivolse  in  ver  lo  Cielo  il  viso. 


IV  Id  iQògò  d)  pef^stó^pet  tmito. 
Late  ptòpterèa.  (  Lett.  )  £  perciocché  la 
fomà  é  predioatrice  de*  wzf ,  somfnnmente 
si  guardano  i  savj  di  non  contaminarla. 
E  quinci  già  moki  a  gran  pericolo  si  sono 
Wte9^i ,  per  coieria  purgùr ,  se  /brs^  alcuna 
nehula  in  queUù  fosse  da  invidia  ^  ^  da 
fài^a  tfpinione  stata  gUiatà. 

V.  S*  accompagna  con  le  partiòelie  giA^ 
su  (  g.  8.  n.  7.  )  Non  posso  credere ,  che 
tu  volessi  vedermi  far  così  disonesta  morte^ 
come  sarebbe  il  gittarmi  quilo^i  giti.  Lai« 
hino  dlsotsum%  (g.  8.  n.  &.  )  Egli  mi  disse , 


H7 
che   tu  ossevi   quinci    su  una  gU^ìneUa. 

Cioè  qua  su.  Lat.  hio  surswn.   Quinci  per 

qui. 

Yl.  E  51  po^ppue  alla  panicella  da. 
(  FUoo»  !•  6«  )  La  tua  sola  benignità  prie* 
go  ^  che  tanta  cosa  metta  in  obblio^  e  da 
quinci  innanzi  di  me ,  e  del  mio  reqno 
secondo  il  tuo  piacer  disponi,  Qìoè  da  ora 
innanzL  Lat.  posthac ,  in  poscerum. 

Vii.  Ed  alla  partioelia  di  ^  qua«  in 
tutti  i  significati  ^  eh*  egli  ha  sens'  essa. 
(  Introd.  ^  E  se  di  quinci  usciamo ,  o  veg* 
giamo  corpi  morti  ^  o  infermi  tromQr tarsi 
dattorno.  (  g.  jo.  n,  3.  )  Tu  puoi  di  quinci 
^vedere  forse  un  mezzo  miglio  vicin  di  qui 
un  boschetto.  (Lab.)  Primieramente  co* 
mineiammo  ragionare  con  ordine  assai 
discreto  delle  volubili  iterazioni  della  Por- 
tuua  «  ^  di  quinci  alle  perpetue  oo^e  della 
Natura  'venimmo.  Lat.  hinc ,  vel  deinde. 
(  g.  8.  n.  IO.  )  Tu  dei  sedere  ,  cK  egli  è 
molto  molaffwle  ad  una  donna  il  poter 
trovar  mille  fiorini  d^oro;  e  4i  quinci 
ow/iita ,  e  non  da  altro  difetto  ,  che  io  £ 
tuoi  denari  non  ti  rendei.  Cioè  da  questa 
venne.  Lat  ex  hec^  ex  hoc  causa, 

yUL  Quinci  e  quindi^  yaX  di  qua ,  e 
di  là.  Lat.  hinc  et  iUinc  «  hinc  et  inde  : 
hacf  Ulac^  aeooiujp  i  jnoymsnù^  cb*essi 
dimostrano. 


/ 
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(  Pet,  p.  3.  2.  ) 
Stanco  già  di  mirar,  non  sazio  ancora 
Or  quinci  or  quindi  mi  voìgea  guardando 
Cose  9  cK  a  ricordarle  è  breve  l' ora. 


(  Pctr,  p.  3.  9.  ) 
Con  lui  mirando  quinci  e  quindi  fiso 
Hieron  Siracusan  conobbi. 

\ 

*  Quinci  si  accompagnò    ancora  con 
oltre. 


(  Allegr.  St  pag.  iGo.) 
Si  bucina  quincioltre  ,  che  tu  andrai 
A  cantar  Maggio  con  le  tue   vicine. 


(  Checc.  Esaltata  Qv.  3.  4^) 
Io  non  potrò  wnir  con  voi  quincioltre< 


(  Bocc.  Nimf.  Ficsol,  st.  126.  ) 
PoicK  io  son  St  ogni  mia  speranza  fuora 
TX  aver  colei  ^  la  qual  io  mi  credeva , 
Io  non  vo^  più  quìncioltre  ^ar  dimora. 


(  Ftrenx.    !Noy.  4«  )  Così  non  mi  pia* 
cesta  tanto  f   vezzo  mio^  \come  tu  mi  jai 
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andare  ratto  ogni  isfl. quinci  oltre  per  t^e* 
aerei  ! 


• 

IX.  S*è  par  detto  quincentro^  voce 
composta  da  quinci ,  ed  entro.  Lat.  hio 
intus^  quando  stato  ne  mostra.  (  g.  4«  n.  2*  ) 
/  cognati  della  donna  avvisando ,  che  voi 
in  alcun  luogo  qaincentro  siate ,  per  tutto 
hanno  messo  le  guardie  per  avervi.  E  se 
connota  moto.  Lat.  huc  intro» 


(  Purg.  i3.  ) 
Per  lo  nuovo  cammin  tu  ne  conduci^ 
Dicea^  come  condur  si  vuol  quinc*  entro. 


^  Intorno  a  questo  vocabolo  il  Bembo 
così  lasciò  scrìuo.  (  Pros.  lib.  d«)  »  Quia- 
centro  ....  tanto  alcuna  volta  vaie  9  quan* 
^o  per  qua  entro  ;  si  come  la  fé  valere  » 
non  solo  Dante  nelle  terze  rime  sue  pia 
ayolte  «  ma  ancora  il  Boccaccio  nelle  sue 
Novelle  (g.  4.  n.  1.)  quando  disse:  io  son 
certa  »  che  ella  è  ancora  quincentro ,  e  ris- 
guarda  i  luoghi  de*  suoi  diletti.  «  Ma  qui 
è  da  notare  y  che  i  buoni  testi  del  Deca'- 
merone  leggono  quicentro  ,  e  non  quia- 
centro,  e  cosi  pure  scrive  il  Vocabola'- 
rio ,  citando  quel  passo.  Qui  poi  gioverà 
riferire  ciò  che  si  trova  nelle  Annota- 
zioni dei  DeputMi  (|^«69.)»/o  son  certa 
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che  ella  è  ancora  quicentro.  Nelt  ùUim» 
libro  cosi  si  legge  ^  ed  in  quel  del  xxriu 
ed  è  la  parola  quicentro ,  pura  e  naUa  di 
questa  lingua,  ed  in  questo  luogo  pro^ 
prìissima.  Però  non  sapremmo  da  che  lato 
ci  fare  «  a  cacciarla  di  casa  sua.  Ancor 
the  quitìceiitro  sua  sirocchia  «  che  in  al» 
cuni  testi  si  legge ,  e  dovea  essere  in  quel» 
lo  del  Bembo ,  sia  buona  anoh^  ella  i  ma 
ciascuna  al  suo  luogo.  Qui  dove  importa 
una  cotal  rna^ior  vicinità ,  non  si  potei^a 
porre  voce  più  atta  di  questa  »  che  ristri» 
gne  in  poco  spazio  i  termini^  e  quasi  ao^ 
cenna  il  luogo  con  mano^  come  ohe  sia 
intorno  a  quel  letto ,  non  che  in  quelle 
propi6  stante.  Il  che  si  dichiara  aperta» 
mente  in  quel  che  segue»  E  riguarda  i  luo- 
ghi de*  suoi  4il^tti  e  de*  mìei.  Ma  in  Ma* 
donna  Lisetta  (g.  4.  n.  2.)  dove  si  le^e 
bene  quiacentro  sono  i  termini  più  larghi^ 
e  Comprendono  la  vicinanza  tutta  e  la 
contrada    intorno  alla  cùsa^  donde  s^era 

fuggito  Colui Onde  ^  eome  sarebbe 

errore  legare  di  quel  luogo  quella  per  mee» 
tern)i  questa ,  cosi  non  è  già  ben  ftMo  t 
le'oar  di  qui  questa  per  quella.  ^ 

^  X  Quinci  non  fu  solamente  awer- 
hio  di  lucgOy  ma  ancora  di  tempo  1  il  ohe 
dotfeva  notarsi  dal  Cinonio  al  N.  VU 
(  Saccfaett.  Nov.  85.  )  Ho  voluto  purgare 
eiif  che  tu  hai  f^tto  iln   quinei   aildietro^ 
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con  le  presenti  héUiinre.  (  E  Nqv^  io6*  ) 
Fa  come  4  pmoa ,  che  poco  impaecio  m^ho 
dato  dfi  quinci  addietro  t  e  vie  meno  me 
ne  darò  da  quinci  itiDan^ì. 

■ 

(  àlam*  Gir#  Cortes,  a,  45*) 
£  per  contarvi  il  (utio^  son  due  anni^ 
O  quinci  intorno  oV  io  rn  aogampagnaU 

"^  XI.  Quincirittg  «  usato  anch^  essa  av- 
verhialmenie  significa  ài  qua  a  diritto.  Las. 
bine  r^cta- 


(  Brua.  .Pataff.  cap.  9.  ) 
E  Mona  ffeholore  e  AnA'eo%%o 
In  ffHtrdaspema  enfraron  quiuciritM* 


Il  Vocabolario  osserva  che  questa  voce  è 
rimasa  solamente  al  contado  :  e  nota  an^ 
Cora  che  in  cambio  di  essa  pia  comune-' 
mente  si  usa  quiciritta  ,  e  perciò  dà  qui- 
ritta  9  come  sinonimo  di  essa.  Ma  se  qui* 
dritta ,  e  qvirìita  sono  composti  da  quici , 
e  qai ,  0  quiMiritta  da  quinci  ;  e  se  qui 
signifipa  atuto  in  luogo.  Lat$  ÌM^e  quinci 
Moto  da  luogo*  Lat.  hipc ,  non  sappiamo 
intendere ,  come  non  ci  debba  essere  diffe^ 
rema  fra  le  voci  che  di  quelli  si  formano. 
Ci  pare  pertanto  che  il  VòcaboUsrio   non 


abbia    bene  considerato  la  dispersa  forza  ; 

onde  sono  perla  loro  derivazione^  invesiUe 

quelle  due  vocile  però  le  abbia  per  errore 

confuse  insieme.  E  perché  con  più  sicura 

autorità    si    dimostri   questa    inavvertenza 

della  Crusca  »  recheremo  qui  alcune  parole 

dei  Deputati  al  Decamerone  (pag.  69.  )  fe 

quali  tornano  assai  opportune  al  proposito 

nostro.  »Qai,  li 9  costi,  ed  altre   di  que* 

sta  maniera  j  sono  voci  semplici ,  che  ser^ 

vono    a  luogo  ^   ed  a  queste  aggéugniamo 

la  siUaba  ci 9    come  i  Latini,  ed  i  Greci 

danno    certe    aliante  alle   loro  «  e  se  ne 

fa  quici  9  liei ,  costici ,  Dolendo  significare 

stanza  e  cor^  una  cotal  fermezza  :  E  se  Mo- 

TÌmento  o  Partimeoto  da  luogo ,  vi  si  /ni- 

7710/^  un  D  9  e  se  ne  fa  quinci ,  linci  9  co« 

stinci ,  i^oci  buone  e  regolate  ^eda  bisogni 

adoperate  da  buoni.  Autori ,  ma  giudicata 

alcuna  di  loro  un  poco  amichetta.  4< 


^  XIL  Quince  invece  di  quinci  si  usò 
per  comodo  della  rima. 


(  Compagn*  Mantell.  p.  41.) 
Però  no^l  metterei  in  queste  province 
Che  "vidi  Agricchia  con  turbata  /accia 
Dir  togli  togli  p  or  levati  di  quince. 
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Capiiolo  CCXXVl, 


Quindi. 


I.  Quindi ,  avverbio  di  luogo,  va]  di 
quivi ,  0  (f  ivi  Lat.  illinc ,  ^vet  inde,  (  g.  8. 
n.  7«)  Lo  Scolare y  della  torre  uscito  ^co^ 
mandò  al  fante  suo  .^  che  quindi  non  si 
partisse. 

(  Pet.  p.  1 .  49,  ) 

E  però  lieta , 
Naturalmente  quindi  si  diparte. 

(g.  4.  n.  2.  )  jÉlberto  aperse  una  fé* 
nestra\  la  guai  sopra  il  maggior  canal 
rispondea  ,  e  quindi  si  gitiò  nelF acqua. 

II.  E  col  moto  per  luogo,  Lat  illac. 
(*g.  2.  n.  7. )  Passò  quindi  un  gentiluomo^ 
il  quale  reggendo  la  nave  ^  subitamente 
immaginò  ^  ciò  che  era. 

III.  Segna  origine,  o  patria.  (  Fiam* 
1.  6  )  Delle  parti  d'Etruria^  e  della  più 
nobìl    Città   di    quella    vengo  ^    e   quindi 


sono. 


*S4 

ly.  Ver  dappoi.  Lat.  inde ,  deinde  ^  etcm 

(g.  IO.  n.  8.)  Primieramente  con  iui  ogni 

suo  tesoro ,  e  possessione  fece  comune  ^  ed 

appresso  una  sua  sorella  giovinetta ,  chia^ 

mata  Fulvia  ,  gli  die  per  moglie ,  e  quindi 

gli  disse. 

y.  Per    da    questo ,  o  per  questa  ca* 

gione.  Lai,  propterea.  (  M.  yil.  9.  98.  )  E 

qui  /aremo  piccolo  tramezzamento  dalcune 

cose  occorse ,  acciocché  V  animo  e  lo  ^ntel' 

ledo  faticato  sopra  una  materia^  e  quindi 

avendo   preso  fastidio ,   abbia  per  nuovo 

cibo  ricreazione^ 


(  Purg.  25.  ) 
Quindi  parliamo^  e  quindi  ridiam  noi: 
Quindi  facciam  le  lagrime ,  e  i  sospiri^ 
Che  per  lo  mónte  aver  sentiti  puoi. 


yi.  Con  le  particelle  già  e  su.  (  g.  8» 
n,  3.  )  Ed  eravi  urui  montagna  »  sopra  la 
quale  stayan  gentil  che  niuna  altra  cosa 
facevan  »  chle  fare  maccheroni ,  e  poi  gli 
gittavan  quin(U  giù    Lat«  inde  deorsum. 

yiI  £d  air  isteeso  modo  preposto  a 
Toci  t  che  dimostrano  tempo  ^  fassi  avverbio 
di  tempo*  (  M>  yil  io.  3o.  )  Quindi  a  pò* 
chi  dì ,  fatto  suo  apparecchiamento  9  caval- 
cò in  Puglia. 

ym.  Preposto  a  quinci  »  forse  per  oc- 


i55 
camion  della  rima  »  perché  comanemente 
gli  81  pospone. 


<  Pet  p.  I.  65  ) 
Ma  chi  pensò' veder  mai  iuiti  insieme^ 
Per  assalirmi  il  core  or  qaiodi  or  quinci» 
Questi  dolci' nemicil 


IX  E  posposto  alla  particella  da ,  noi 
diciatto  da  i/uindi  innanzi^  nel  medesimo 
seDlimento  che  di  sopra  s*è  dello  da  quinci 
innanzi.  Lai.  inpostenun^  posihao.  (g«  io. 
n.  g.  )  Comandò ,  che  da  ciascuno  ,  così 
onorato  fosse ,  ccnèC  la  sua  persona,  il 
che  da  quindi  innanzi  ciascun  fece.  Cioè 
^allora  innanzi. 

X*  E  con  la  parlicella  di ,  ne*  signifi- 
cali medesimi  t  eh*  egli  ha  aena*  essa.  (  g.  3. 
n.  7.  )  Egli  Dide  le  finestre  e  le  porte  ^  ed 
ogni  cosa  serrata ,  di  che  egli  dubitò  for^ 
Se ,  cK  ella  morta  non  fosse  »  o  di  quindi 
mutatasi.  Cioè  mutatesi  di  quella  casa^  o 
di  là  9  dove  stava.  Lai.  illinc  f  vel  indcm^ 
g.  a.  n.  7.)  Quattro  uomini  in  quelCora 
ì  qaindi  passawino  a  eavallo.  Cioè  pas- 
savano per  di  là.  Liat.  iltao. 


ì 


è 

'  ^  Intorno  a  quindi  »  preceduta  dalla 
particella  di,  il  Sal^^iaii  (  ÀTverlim.  i.  2« 
14.  )  fece  T  osservazioni   seguenti.  »  Qua-' 
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lora  si  aggiugne  loro  (  al  quioci  e  al  quia* 
di  )  //  à\ ,  e  dicesi  di  quinci  e  di  quindi^ 
per  la  ragione  delt  origine ,  sembra  error 
manifesto  :  tuttavia  soprasta  t  uso  ^  ed  è 
siyuente  nel  libro  delle  Novelle  ,  si  come 
nel  Zima ,  nella  Ciciliana ,  e  Salabaetto 
pia  et  una  volta.  In  Rinaldo  d^Àsli ,  in 
Tedaldo  Elisei ,/  e  in  Cupido  fatto  volare  , 
più  et  una  fiata  altresì  \  in  Cintone  e  al- 
trave.  Ed  in  questi  altri  del  medesimo  se* 
colo.  Livio  deca  terza.  Di  quindi  poi  per 
tutto  discorsono  i  militi.  E  più  inoanzi  : 
E  per  li  seguenti  due  dì ,  di  quinci  e  di 
quindi  f  con  tumultuose  discorsioni ,  insie* 
me  niuna  cosa  fecero.  Libro  di  Vangeli. 
P.  N.  Giesù ,  sappiendolo  »  partissi  di 
quindi.  « 

XI.  Posposto  alla  particella  per.  (g.  2. 
n.  3.)  Alessandro  levatosi^  e  per  quindi 
della  camera  uscendo ,  donde  era  entrato  , 
rientrò  in  cammino.  Per  di  là^  dtonde  era 
entrato.  Lat.  illac. 


^  XIL  Quindi  oltre  si  usò  per  espri* 
ìtiere  poco  .lungi  di  là,  colà  intorno. 


(Bocc.  Iliinf.  Fiesol.  st.  22.) 
Costui  quind*  oltre  abitava  col  padre. 


(  Fr.  Giord.  Pred.  )    Venimmo  della  Gre^ 
eia  9  o  della  Sardegna  quìnd*  oltre. 


^  Quindi  fu  usato  altresì  in  corrispon- 
denza di  qaiyi ,  e  in  senso  di  là  Ticino; 
(  Yit.  SS.  Padr.  S.  Anton.  Ab.  Gap.  ó.  ) 
Essendo  quivi ,  in  una  villa  presso ,  uno 
santo  e  antico  Eremito ,  e  molti  altri  quin- 
di »  e  per  altre  contrade  dintorno» 


*  XIII.  Qninde  per  quindi  si  trova  in 
qualche  antico^  (  Stor.  Pistol.  iSó.  )  Quelli 
di  fuori  incontanente  furono  a  quella  par^ 
te^  dove  le  mura  erano  cadute^  credendo 
quinde  entrare^  e  sincere  la  città. 


^  Xiy.  Qnindayalle ,  avverbio ,  che  vale 
Iq  Stesso  che  quindi  a  basso  ^  alla  yalle. 


(  Brun.  Lat.  Pataff.  8.  ) 
l  quindaTalle  sì  mi  ciottolane. 
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Capitolo  CCXXVII. 


Qoìtì. 


I.  Quwi ,  aTTerbio  di  luogo  »  ma  dove 
ta  nan  m%  cioè  dove  non  è  chi  parla. 
(  Introd.  )  Quantunque  qaivi  così  muo/ano 
i  las^oratori ,  come  qui  fanno  i  cittadini , 
f^  è  tant^  minore  il  dupiaoere  .  quaanto  vi 
90no  pia  che  nelle  dita  rade  le  genti.  Cioè 
qaaatuoqiie  là  nel  contado  «  come  ^oi  nel- 
u  città  tì  aaaojauo»  LaU  iti,  dlie. 


(  Pet.  p.  3.  4  ) 
£eoo  i  duo  Guidi^  che  già  faro  in  prezzo^ 
Onesto  Bolognese  ,  e  i  Sieiliam , 
Che  giàfur  primi,  e  quivi  eran  da  sezzo. 


(g.  6.  Fitt.)  E  comandato  oUm  lor 
fante ,  che  sopra  la  via  per  la  quale  qaivi 
s*  entrava ,  dimorasse  e  guardasse  ,  se^  al" 
cune  venisse  j  e  loro  il  facesse  sentire,  tutte 
e  sette  si  spogliarono,  ed  entrarono  in 
esso.  Cioè  per  la  quale  in  quel  laghetto 
sventrava.  Lai.  illuc» 

"*  (  E  S.  Gregor.  Moral.  )   Quivi  non 


'^9 
si  dice  f  se  non  quando  noi  dimostriamo 

alcun  luogo  segnatamente* 


IL  Quivi  su^  quivi  entro  ,  ifuivi  ^ici* 
no  ^  e  simili.  (  g.  4.  a.  4*  )  Gerbino\  alla 
nave  si  fece  accostare  ^  e  quivi  su ,  maU 
grado  di  quanti  ve  9%  erano ,  montato^  oru^ 
delmente  molti  n  uccise-  Cioè  colà  su  mon- 
tato» Lat.  iUuo^  (  Amet.  )  Ed  in  un  gmsioso 
seno^  che  H  monte  di  se  faceva  quivi  vi« 
cino ,  di  bellissima  erba  ripieno ,  e  dipinto 
di  molti  fiori  ^  ee  n'andammo.  Lau  illio  ^ 
vel  prope.  (  Filoc.  1.  6.  )  E  quiri  ealro 
Sadoc  maestrevolmenie  molto  il  copri  di 
Jiori  e  di  rose.  Cioè  ivi  entro.  Lau  illic 
intus. 

Imputano  al  Boccaccio  alcuiii  Tuso  di 
quivi  per  ivi^  e  dicono,  che  al  preseote 
parrebbe  strattone  fuor  di  regola  l'usarlo 
in  altro  senso  ^  che  per  V  Aio  de*  Latini.  E 
non  fu  cotal  oso  sol  del  Boccaccio ,  ma 
dcjl  Petrarca  »  di  Dante ,  e  degli  altri  an- 
tichi scrittori  ;  e  de*  moderni  ancora  fin 
al  presente  »  che  non  V  ebbero  mai  per 
istraoo  ^  anzi  per  assai  proprio  in  questo 
significato* 


^  E  cosi  quivi  giù.  (  Fior.  S.  Frane* 
Ita.)  Un  die  lo  Demonio  lo  sospinse  ^ 
quando  egli  avea  in  capo  un  legno  gran* 
de  ,  il  quale  egli  volea  acconciare  ivi  ^  e 
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^i  lo  fece  cadere  quivi  giù  con  quello  le* 

gno  in  capo» 


III.  Per  qui  9  o  per  in  questo  luogo  , 
dove  son  io  ,  che  parlo.  Lai.  hic  «  qualche 
▼olta  si  truova.  (  Letf:  )  Io  sono  tornalo 
in  Certaldo ,  e  quivi  ho  cominciato  a  con* 
jortar  la  mia  vita.  (  Vit.  Dani  )  Ed  a  co* 
noscere  della  Divina  essentia^e  de  If  altre 
separate  intelligenze^  quello  ohe  per  urna- 
no  ingegno  ,  quivi  si  può  comprendere. 
Cioè  quello  che  in  questa  vita  si  può  com- 
prendere. Lat.  hic* 

ly.  Per  allora.  Lat  tum  j  tunc»  (  g.  6. 
lu  7*  )  Bella  cosa  è  in  ogni  parte  saper 
hen  parlare ,  ma  io  la  reputo  bellissima 
quivi  saperlo  fare  dope  la  necessità  il  ri^ 
chiede.  (Coqv,  tr.  4.  e.  25*)  La  vergogna 
è  apertissimo  segno  in  adolescenzia  di  no* 
biltà  9  perchè  quivi  massimamente  è  ne* 
cessarla  al  buon  fandamento  della  nostra 
vita» 


(  Purg.  5.  ) 
Noi  fummo  già  tutti  per  forza  morti  ^ 
E  peccatori  infin  a  Cultini  ora^ 
Quivi  lume  del  Cìel  ne  fece  accorti. 

Cioè  ne  fece  accorti  allora ,  o  in  quel" 
r  ultimo  punto.  (Yil.  g,  7«)^&  si  seppe  da 


gente  9  cW  erano  appresso  di  lui  ^  cK  etti 
era  infino  a  quivi  con  puro  animo.  Cioè 
in  fin  allora,  Lat.  hactenus. 

V.  Per  dappoi.  Lat.  deinde  f  postea. 
(  ViL  Daot.  )  Quindi  poi  se  n  andò  a 
Bologna ,  do^ye  poco  stato  se  n  andò  a 
Padova  ,  e  quivi  da  capo  se  ne  tornò  a 
Verona. 

YI.  Per  da  questo  ^  o  per  questa  ca* 
ffjone  9  e  simili.  (  IVI.  Yil.  6.  i  itt.  )  E  con 
ordinato  processo  fé  condannare  il  detto 
Conte  nelt  onore  ^  e  nella  persona,  (^wn 
procedette  ,  che  il  comune  di  Firenze  man» 
dò  dugento  uomini  da  cavallo  a  monte 
Carelli. 

VII.  Posposto  alla  particella  di  ,  segna 
moto  di  luogo.  (  Filoc.  1.  6.  )  /  Merca- 
tanti  y  che  seco  la  portavano ,  mi  dissero 
di  volere  andare  a  Roma  ^  a  di  quivi  in 
Alessandria. 

E  senza  segno  di  moto.  (  g.  2.  n.  6*  ) 
Currado  con  tutta  la  brigata ,  n*  ^ndò  ad 
un  castello  non  molto  di  quivi  lontano. 
Cioè  non  di  li  molto,  non  d'indi  molto 
lontano.  Lat.  illinc^  vel  inde. 


*  E  gli  si  antepose  anche  il  segno 
del  sesto  caso ,  e  si  usò ,  parlando  di  nu' 
mero.  (  Soderin.  Yit  )  Abbiano  per  lo  pia 
sette  in  otto  occhia  perchè  da  quivi  in  su 
è  reputato  il  magliuolo  sterile. 

Cinonio  VoU  IV.  zi 
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^  S  parlando  di  tu&go  oltreA.  (  Vit» 
SS.  Padri  S.  Anton.  Ab.  Gap.  1,6.  )  Da  qnm 
alf  altro  luogo  era  A  diserto  sterile  ^  che 
non  9' era  acqua  da  bere. 

*  Vili.  Quìtì  per  dire  quel  luogo ,  oome 
già  s'è  veduto  ohe  qui  talora  si  usò  per  espri- 
mere questo  luogo.  (  g.  9.  n.  g.  )  Essendo 
adunque  i  due  giovani  per  partirsi ,  do* 
mandò  Giosefo  un  buono  uomo  ^  il  quale 
a  capo  del  ponte  si  sedea ,  come  qmyi  si 
chusmasse. 


^  IX.  A  qum  talora  si  fece  corrisi 
pondero  altro  avverbio  di  luogo.  (  Firenz. 
Asin.  lib.  9.  )  Cercando  un  grandissimo 
numero  di  ville  ^  e  quiti  gmbando  una 
^vecchia  ^  e  più  colà  sforzando  una  giova- 
fte  f  0*  si  cacciaron  sotto  tanta  roba ,  che 
né  io  ^  né  essi  la  potevano  pia  portare. 


*  X.  Quìtì  medesimo  wJe  nello  stesso 
luogo.  Lat  ibidem.  (  Bocc.  Vit.  Dant.  244.  ) 
Acciocché  quivi  ^  dove  por  lo  battesimo 
aveva  prèso  il  proprio  nome^  quivi  me- 
desimo per  la  coronatone  prendesse  il  se» 
condo.  (  fi  Pist  Pr.  S.  Apost  pag.  307.  ) 
Guarda  U  Tempio ,   siccome  si  crede  t  di 
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"Venere  Spanai  guarda  quifi  BiedMimo 
T  Oratorio  di  Siila. 

^  XI.  QaiTi  oltre  »  è  oltre  quivi  f^o- 
gUono  quivi  intomo,  come  spiega  il  J^o- 
cabolario.  (  Firenz.  Discors.  AaiinaL  38«  ) 
Essendo  comparito  il  giovane  attera  de^ 
terminata  alC  uscio  già  detto  «  e  passeg* 
giando  qavw*  oìice  f  fiwhè  gli  fosse  aperto. 

^  XIL  Qaite  in  cambio  di  quivi  si 
usò  per  comodo  della  rima. 


Qual  si  lamenta  ,  p^chè  qui  si  ma 
**  '      '     non  inde  qui  ve 

Va 


Per  viver  colassù  ,  nois  mde  qt 
Lo  refrigerio  delt  etema  ploja. 


^  XllI»  Qniviritta  avverbio  ^^  che  vale 
quivi  appunto:  cosi  la  Crusca^  la  quale 
ag^junge ,  come  per  sinonimo  di  quivirit« 
te ,  /a  voce  qeiritta  :  la  qual  cosa  noi  oro» 
diamo  essere  accaduta  per  errore  j  essen* 
dochè  gli  avverbj  qui  e  quivi ,  onde  quei 
due  vocaboli  si  compongono  ^  per  quello 
ohe  ne  dice  la  Crusca  medesima  f  nanna 
una  /brut  fra  loro  diversa  ;  significandosi 
col  primo  in  questo ,  e  con  t  altro ,  in  quel 
luogo.    Di  quivirìtta   il  yooabolarìo  non 
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cica  esempji  né  noi^  per  dir  vero  ,  saprem* 

ma'  dove  trovarne. 


Capitolo  CCXXVIIh 


Rado,  o  Raro, 


I.  ^ado ,  o  raro  ,  quasi  radamente ,  o 
raramente  aTverbio.  LaU  rare.  (  Fìloc.  L  5.  ) 
E  forse  alcune  wrtuose  opere  fanno  i  suoi 
seguaci  ohe ,  avvien  raro  ^  con  vizioso  prin^^ 
cipio  le  cominciano. 


(Pet.  p.  I.  Ganz.  la.  ) 
Rado/ii  al  mondo  fra  così  gran  turba  ^ 
CK  udendo  ragionar  del  mio  valore 
JKon  si  sentisse  al  cor  qualche  favilla. 


(  Pet.  p.  I.  144.  ) 
Baro  un  silenzio^  un  solitario  orrore 
D^  ombrosa  selva  rriai  tanto  mi  piacquOm 


*  (  Ar.  Ori.  16.  46.) 
Ma  Jormna  anco  più  bisogna  assai  9 
Che  senza f  vai  wrià  raro,  o  non  mai. 
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^  Rado  si  uni  ancora  con  olire  par'- 
dcelie. 


(Pet.  p.  3.  SoD.  32.) 
E  per  alerai  sì  rado  si  disserrai 


(  Cresc.  12.  g.  I.  )  Deonsi  letaminare  i 
campi ,  ne*  colli  più  spesso  »  e  nel  piano 
più  rado. 


*  Rado  Si  usò  ancora  per  esprimere 
il  lento  procedere  £  un  aito  qual  cK  esso 
siasi. 


(  Inf.  4.  ) 
Genti  i^^eran  con  occhi  tardi  e  gravi  ^ 
Di  grande  autorità  n^  lor  sembianti  : 
Parlai^an  rado  con  voci  soavi* 


Cioè  parlavano  adagio  ;  poiché  così  crediasi^ 
mo  che  debba  interpretarsi  quella  frase  , 
anche  secondo  ciò  che  ne  scrisse  il  Boc-» 
caccio  nel  suo  Cemento  (  i.  207.  )  »'Par- 
lavai!  rado  «  perciocché  nel  molto  parlare  » 
se  necessità  non  richiede ,  e  ancora  nel 
troppo  tosto  e  veloae  parlare  ,  non  può 
esser  gravità.  « 
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II.  Suole  in  sua  compamia  pigliare 
la  particella  dL  (  g.  3.  n.  io.  ;  E  ead  al^ 
cuna  voka  le  toddisfaceva  »  ma  era  di 
railo* 


^  Di  raro  lo  stesso  che  ài  rado» 


(  Ar.  Ori.  i8.  58.  ) 
[Che  tuomo  il  suo  desUn  fugge  di  raro. 


^  Di   rado  ancK  esso  iahra  servi  a 
'dinóUire  lentezza  nel  ripetersi  di  un*  ozio» 

ne*  (  Fior.  S.  Frane.  8.  )  Un  giovane 

venne  alla  paria  del  luogo ,  *  e  picchiò  A 
in  fretta ,  e  forte  e  per  sì  grande  spazio , 
che  i  Frati  molto  se  ne  maravigliarono  di 

jj  disusato  picchiare • .  disse  Frate 

Masseo  i  picchia  tre  volte  »  F  una  dopo 
P  altra  di  rado ,  e  poi  t*  aspetta  tanta-t 
che^h  Frate  abbia  detto  il  pater  nostro  »  e 
venga  a  te. 


IIL  E  addiettÌTO  ancora ,  che  giunto 
^  fiate  ^  volte  9  o  simili  »   ha    sentimento 
quasi  di  se  medetfmo,  quando  egli  è  av-^ 
Terbio. 
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(Pet  p.  I.  38.) 

P^ò  i  di  mieifien  lagrìmosi ,  e  manchi , 

Che  gran  duolvmde  volte  aiwien^  o/te'/t« 

'vecchie 


^  (  Guid.  G.  )   CicUia  rade    volte  Jìà 
mm  soUoposta  alla  signorìa  dS 


^  IV.  Radamente  avverbio^  lo  nesso 
che  di  rado.  (  Seal.  S.  Agost  )  V  acquista^ 
mento  della  coniemplazione  senza  t  oraiio* 
ne ,  a^ero  che  si  fa  radamente ,  ovvero 
che  egli  è  miracoloso. 


"^  Radissimamente  9  superlativo  di  ra-* 
-damente.  Lai.  rarissimo.  (  Coli.  SS.  Padr.  } 
Sicché  malagevolmente  9  o  radissimamente 
compreso  da  essi  romiti  era  creduto. 


^  y.  Raramente  •  vale  lo  stesso  che 
raro ,  o  di  raro.  (  Scal.  S.  Agost.  )  Questi 
quattro  gradi  .....  raramente  posson  va* 
lere  V  uno  senza  l  altro  9  e  raramente  si 
possono  avere  9  se  non^  /  hanno  tutti  in* 
sieme. 

A  questo  avverbio  raramente  ,  la 
Crusca  cita  eziandio  un  tUtro  esemfdo^ 
tolto  dal  Convito  di  Dante  pag.  80.  {edis. 
Prose  Dante  0  Boccaccio  Fir.  1723.}  Afa 
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il  Salvini  nelle  note  osserva  9  che  quivi 
y  ha  a  leggere  rattamente  e  non  raramen- 
te 9  come  pòco  davanti  in  quel  medesimo 
luogo  si  dee  leggere  rattezza  invece  di 
rarezza  :  e  così  di  facto  si  esige  necessa^ 
riamente  dal  contesto. 


*  Rarissimamente ,  superlativo  di  ra- 
ramente. (  Bocc.  Yìt.  Dani.  260.  )  Ancora 
almeno  nelle  coronazioni  d^  poeti  ^  corneo 
che  rarissimamente  avvenga ,  vi  dura. 

Parla  délV  uso  di  coronare  di  fronde 
d^  alloro. 


Capitolo  CCXXIX. 


Rimpetto  y  ec 


I.  Rimpetto.  Lat.  contro^  e  regione^ 
ex  adverso^  col  terzo  caso.  (g.  io.  n.  9.) 
Fu  dunque  messer  Torello  messo  ad  una 
tavola  appunto  rimpetto. alla  donna  sua. 

II.  Dìcesì  a  rimpetto  col  medesimo 
terzo  caso ,  e  taìor  col  secondo.  (  g.  i. 
n.  7.  )  E  domandò ,  se  alcuno  conoscesse 
quel  ribaldo ,  che  a  rimpetto  ali*  uscio  della 
eamera  sedava  alle  tavole. 


1% 


(  Purg.  39.  ) 

1  fiorii  e  T altre  erbette 
A  rimpeUo  di  me  da  V  altra  sponda 
Libere  fur  da  quelle  genU  elette. 


*  E  (  Pupg.  29.  ) 
E  quando  7  carro  a  me  fu  a  simpetto , 
Un  tuon  j*  udì* 


Uh  E  di  rimpetto  ,  o  dirimpetto  pur 
ancora  si  dice  col  terzo  caso.  (  g.  4.  o.  4«  ) 
E  in  Cicilia  tornandosi.^  in  Ustica ,  fw> 
cioletta  Isola ,  quasi  a  Trapani  di  rimpet- 
to ,  onorevolmente  il  fi?  seppelire. 

*  Si  accompagnò  eziandio  col  quarto 
oaso.  (  DaTanz,  Tacit  Annal.  3.  )  Navigò 
agrippina  di  'verno  a  golfo  lanciato  in 
Cor  fa  ^  isola  dirimpetto  Calabria. 


^  A  dirimpetto  «  o  àddirimpetto  anche 
si  disse  9  ianto  in  senso  assoluto  9  quarUo 
eoi  secondo  caso* 


(  Allegr.  pag.  122) 
^jiver  un  fabbro  e  un  legnajuolo  alialo  9 
Un  fòmd  col  frullone  addirimpettob 
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(  Arìost.  5.  4^.  ) 
E  dimostrogU  un  luòg&  a  dirimpetto 
Di  quel  Tetoae,  ove  solea  saRre. 


*  Al  dirimpetto  pure  si  usò  pianto  in 
senso  assoluto ,  quanto  col  secondo  e  col 
teno  casm. 


(  Machiav.  Asin.  Gap.  6.  ) 
Ma  fa ,  che  un  poco  al  dirimpetto  guardi 
Quelf  ampia  porta ,  che  air  incontro  è 
posta. 


^Ariost  Lena  3.  2^) 

Sol  venendone  p 
E  senza  lume  9  oomeju  a  quM  portici 
Che  al  dirimpetto  son  di  Santo  Stefiino  9 
Fu  circondato  da  quattro. 


(  Firens.  Not.  3.  )  Quandoché  furono  quasi 
al  dirimpetto  dell*  uscio  9  disse  il  Firenzuola 
allo  Ahaie.  (  B  Nor.  /^.)  P  se  le  mise  a 
sedere  al  dirimpetto.  (  Bemb.  Stor.  4.  49.  ) 
E  nel  colle  di  idbbrajfatta  9  che  F  è  9Ì  di* 
rimpetlo  9  una  torre  fàbrìcarono. 


^^  Al  dirimpetto  si  pose   talvolta  per 


esprimere  paragone  «  o  coofronto.  (  Aìlegr. 
ao3.  )  Al  di  cui  dirimpetto  F  opinione  è 
solo  per  fame  talora  un*  alida  spampanata 
in  aria  infra  coloro  ^  i  ^uali  non  pregiano 
il  vero  piacere ,  il  giovamento  e  la  fama% 
V Autore  qui  parla  del  sodo  sapere. 
(Segner.  Mann.  Ag.  ii.  5.)  Mettiti  dirimpetto 
di  quei  gran*  Santi  ^  che  regnano   in  Pa» 

radiso  • che  ti  par   dt  essere  alla 

loro  presenza  1 


^  Impatto»  pare  in  senso  di  rimpelto 
òt  quello  del  Boccaccio^  (  Teseid.  12.  8i. 
secondo  Fediuone  di  Ven.  x528.  ) 


Era  la  festa  già  ricominciata  » 
E  li  Re  Greci  a  lui  vennero  impetto  j 
Con  lieti  motd  de  la  trapassata 
Notte  j.  qual  fosse  suta  dimandane. 


IV.  Rincontro  »  o  di  rincontro  8*è  detto 
per  rimpetto^  o  tU  rimpetto  (  YiU  8.  ^2.ì 
Essendosi  rincontro  a  nostra  Dama  di 
Parigi  in  su  grandi  pergami  y  e  letto  il 
processo ,  il  detto  Maestro  del  Tempio  si 
levò  in  piedi.  Se  ben  akri  qui  leggono  M« 
contro.  (  g.  8.  n*  6  )   Aie/  v^  era  ionio  di 

?fazio  rimaso ,   essendone    due  ietti  dal* 
una  delle  facce  dellm  camera  f  eU  terso 


di  rincontro  a  quegli  àalT  altra  %  che  altro ^ 
che  streùtamenùe  andarvi  si  potesse. 


^  Jl  Bembo  nelle  Prose  lib.  3.  scrisse 
che  le  voci  rimpetto  ^  e  a.  rimpetto ,  e  di- 
rimpetto vagliene  9  non  quello  che  Date 
air  incontra ,  ma  quello  che  vale  di  riar 
contro ,  e  per  iscontro ,  e  affronte  ;  conùra^ 
ria  di  cui  è  di  dietro  ;  ed  aggiunse  eh*  esse 
sono  solamenùe  delle  prose*  Ma  noi ,  per 
gli  esempj  citali  di  sopra  ,  abbiamo  vedu^ 
lo ,  che  ai  que*  vocaboli  si  fece  uso  anche 
nel  verso ,  e  tanto  neUo  stile  tenue ,  quan* 
to  nel  grave. 


Capitolo  CCXXX. 


^  Rispetto. 


"^  I.  Rispetto  si  usa  frequentemente  nella 
lingua  in  forza  di  preposizione ,  per  espri- 
mere  comparazione  o  confronto.  Lat.  prae» 
comparate;  e  si  accompagna  per  T ordina^ 
rio  col  secondo  caso  ,  e  col  terzo  ^  pren» 
dèndo  dinanzi  a  sé  varie  particelle,  (  g.  5. 
Dt  $^)  In  assai  cose  nCho  reputata  la  for- 
tuna contraria^  e  sonmi  di  lei  doluta^  ma 
tutte  sono  state  leggieri  a  rispetto  di  quel- 
lo ^  che  ella  mi  Ja  ai  presente.  (  CastigU 
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Corteg.  lib.  i.  )  Ed  in  quel  punto  giudi-' 
cava  che  V  passato  mal  fosse  stato  la^is' 
Simo  a  rispetto  di  quello  off  io  sentiva 
allora. 

(  Petr.  Capit.  :3.  Mort.  ) 
Mi  fu  la  vita  poco  men  che  amara  ^ 
A  rispetto  di  quella  mansueta , 
£  dolce  morte ,  cà*  a'  mortali  è  rara. 

(Purg.  32.) 
Io  dico  al  poco ,  per  rispetto  al  molto. 


(  SaWiaL  Oras.  2.  D.  Gartia.  )  Quella  di 
essi  ^  in  rispetto  della  quale  gli  altri  sono 
di  menomo  pregio. 


^  II.  Ed  anche  senza  fargli  precedere 
alcuna  particella.  (  Ricett.  Fiorent.  tf.  )  Quei 
medicamenti  9  che  si  -  chiamano  semplici 
rispetto  a'  misti  ^  e  composti  ,  o  a*  sono 
animali  o  piante.  (MacbiaT.  Maudrag.  4. 
i.)Non  sai  tu^  quanto  poco  bene  si  trova 
nelle  ccse  che  t uomo  desidera,  rispetto 
a  quelle ,  che  F  uomo  fyi  presupposto  tro* 
varvi. 
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(  Pale  Morg.  26.  37.  ) 

Per  lasoiar  poi  nel  mondo    un  picchi 

vanto  , 

Del  qual  fo  poco  conio ,  e  sempre  feci 

Respetlo  a  conseguir  quel  regno  santo. 


Nel  qual  luogo  V  infinito  del  verbo  fa 
le  veci  di  caso. 


*  Uh  Rispetto  negli  accennati  modi 
si  adoperò  altresì  per  significare  correla-^ 
zionCf  relalimmeate.  (GastigK  Gorfteg«  lib.  4.) 
Estimo  io  adunque  cheU  Cortegiano  per^ 
fetta  «  •  .  •  possa  esser  veramente  buona 
cosa  9  e  degna  di  laude  ^  non  però  sempU- 
cernente  j  né  per  sé  9  ma  per  rispetto  del 
fine  al  quale  può  essere  indirizzato.  (  DanL 
Coavat  56.)  Perchè  parlando  di  sé  con 
loda ,  o  col  contrario ,  o  dice  folto  per 
rispetto  alla  cosa  9  di  che  parla  9  o  dice 
falso  per  rispetto  alla  saa  sentenea.  (  Geli. 
Caprtcc.  Ragion*  4<  )  £  questo  ordine ,  e 
questa  facilità  non  si  può  così  osservare  ^ 
né  mantenere  ruf  versi  rispetto  alle  misu* 
re ,  al  suono ,  ed  alle  rime.  (  Serdon.  Istor* 
Uh.  3«  )  Avvisato  a  tempo  da  costui  de*  di- 
segni de*  nemici  pose  buon  presidù^  di  sol- 
^ti  y  rispetto  a//tf  quantità  cKegli  iCaveva^ 
a  tutti  i  passi  di  terra  e  di  mare» 

Il  testo  latino  ha  prò  ea  copia  quam 
habebat* 
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^  IV«  Rispetto  con  le  partmeUe  ehe  gli 
precedano  9  o  senwa ,  fu  ancora  nuUo  in 
fona  di  per  cagione  9  per  aaiore  t  o  #imf- 
le.  (  Varco.  Ercol.  40.  )  Come  può  noicere 
ciascuno  con  una  farvella  naturalmente 
propia  e  particolare ,  che  tutti  nasciamo 
sordi  f  e  per  pónseguenza  mutoli  »  rispetto 
alla  indisposizione  degli  strumenti^  che 
come  mezzi  a  favellare  si  ricercanoì  (Ser- 
doo»  Istor,  lib.  io.  )  Perduto  il  iempo  del 
naungare  ^  furono  forzati  con  loro  grave 
danno  scaricare  quivi  le  mercatanzie  moU 
to  prima  caricate ,  e  rispetto  al  verno , 
tirare  le  navi  in  secco.  Il  Jbatino  ha  propter 
hiemeni*  (Dayanx.  0>ltÌTas.  )  /  noccioli  sani 
in  sul  terrìccio  sdirti  ^  e  C  anime  postevi 
col  dito  poco  addentro  ,  nascon  benissimo 
al  Marzo  «  ali!  Ottobre  no ,  rispetto  al  fred- 
do. (  g|.  a.  n.  8.  )  Per  rispetto  della  madre 
di  lui  9  lui  sollecitamente  serviva,  (  Bemb* 
Istor.  lib.  12.  )  Non  avea  voluto  Ferdi- 
nando y  che  si  paresse ,  che  egli  per  rispet- 
to de^  Feneaani  in  parte  alcuna  ciò  fa^ 
cesse. 


*  Ed  anche  nella  signi/icazione  di  a 
fine»  per  fine^  eoo  anima.  (Esop»  FaToK 
40.  pag.  XI 6.)  Avvegnaddiocnè  alcuno 
faccia  prò  ^  e  non  a  rispetto  di  voler  ser^ 
viro  ,  non  merita  di  ricever  benejudo. 
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'^  E  seguito  da  che  si  usò  pure  in 
senso  di  ayyegQacbè  ,  perciocché.  (  Cabale. 
Frutt.  Lingu.  i  io.  )  Disse  Cristo  nel  Van- 
gelio  olii  Giudei  ;  che  se  egli  non  fosse 
venuto  ,  e  non  avesse  parlato\  non  avreb* 
bono  peccato  ;  cioè  a  rispetto  che  peccano 
dispregg'iandolo. 


*  Y.  Per  buon  rispetto  i^aie  colla  dovuta 
considerazione,  o  riguardo.  Lat.  rationis 
gratia  »  habita  ratione.  Cosi  la  Crusca. 

(  Bem.  Rim.  Buri.  Capit«  Oriaal.  ) 
E  dicon  che  si  fa  per  buon  rispetto  ^ 
Che  s' è  jr*  avessino  a  levar  la  notte , 
Verrebbe  lor  la  punta ,  e  7  mal  di  petto. 


^  VI.  Per  quel  rispetto  in  senso  di  per 
quel  motivo.  (  Bemb.  Istor.  lib.  12.  )  ÀI 
Signor  Troilo  Savello ,  per  cagion  della 
sua  cupidigia;  perciocché  il  solao  de* suoi 
egli  a  se  traeva  «  e  per  quello  rispetto  a 
loro  cosa  veruna  non  negava ,  ed  essi 
tutte  le  ree  e  sozze  cose  facevano  ;  fornito 
il  tempo  della  sua  condotta ,  fi  da*  Padri 
licenza  -  data. 


f  VII.  Invece  di  per  rispetto ,  quando 
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serve  per  esprimere  correlazione ,  si  disse 

ancora  per    risguardo*    (Griacom.  Malesp. 

Purgaz.  Traged.  pag.  36.  )    Inteso  dunque 

quel  che  propriamente  significa  purgazio* 

ne  y  dicevol  cosa  sarà  ,  quando  è  trasporr 

tata  fuor   del    proprio  soggetto  ,   doè  dal 

corpo  alt  animo  ^  V  intenderla  per  risguardo 

de  la  cagione^  e  per  risguardo  dd  modo. 


Capitolo  CCXXXi. 


SaWo. 


I.  Salvo  ^  avverbio  9  che  dal  Boccaccio 
fa  usalo  per  eccetto \  perciocché  eccetto^ 
non  so 9  scegli  il  dicesse  più  d'una  volta. 
(  g.  8.  n.  4.  )  £  /a  casa  mia  non  è  molto 
grande ,  e  perciò  esser  non  vi  si  potrebbe  « 
salvo  chi  non  volesse  starvi  a  modo  di 
mutohé  Lat.  praeter  ^  vel  praeterquam. 


(Inf.  14.) 
Da  indi  in  giù  è  tutto  ferro  eletto  ^ 
Salvo  che'/  destro  piede  è  terra  cotta. 


Cinonio  Voi.  If^.  12 


t^S 


(Pel.  p.  I.  20.) 
Cercate  dunque  fonte  più  tranquillo , 
Che  V  mio  a  ogni  liquor  sostiene  inopia^ 
SaWo  di  quel  9  che  làgrimando  stillo. 


^  E  seguito  dal  segno  del  secondo 
caso  anche  in  prosa*  (Yellut.  Cronic.  p.  87,) 
Vide  la  morte  di  tutti  i  suo' figliuoli  e  fi- 
gliuole t  salvo  d' una. 


II.  Con  nomi  d'ogni  genere  e  nume- 
ro. (Vii.  9.  347.)  Fecero  ordine  e  de 
creto ,  che  òiascuno  potesse  uscir  di  bando  « 
salvo  quelli  delle  case  cacciate  per  Ghi- 
bellini^ e  Bianchi  ruhelli.  (YiK  3.  5.)  Ma 
^Berlinghierì  tornò  nella  grazia  d^Otto^  e 
rendelli  la  Signoria  di  Lombardia  salvo 
la  marca  Triuigiana.  (  M.  Yil.  7.  56.  )  As^eva 
il  Cardinale  legato  del  Papa  racquistato  a 
Santa  Chiesa  tutte  le  terre  ^  cK  erano  sta^ 
te  occupate  lungamente  a  Santa  Chiesa  in 
Romagna ,  salvo  quelle  che  tenea  il  Signor 
di  Forlì. 

III.  Saho  che ,  salvo  se ,  par  nel  si- 
gnificato medesimo.  (M.  Vii.  4.  291  )  Anco- 
ra considerò ,  che  stando  egli  a  Mantova  ^ 
fiiunq  Signore  if  Italia,  salvo  che  i  colle* 
goti  9  era  venuto  a  lui.  (  Lett.  )  Niuno  vec- 
chio  è,  salvo  se  Quinto  Metello  non  ec- 
cettuassi ^  il  quale ^  per  sharie  avversità  non 
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4Abia  già  malie  volle  pianto ,  molùe  do* 

lotosi^  molte  la  morte  desiderata. 


*  Salvo  che  si  usò  ancora  in  forza  di 
purché.  Lat.  dammodo.  (M.  Aldobr.  P» 
V.  99*  )  tje  cose  dolci ,  che  sono  più  ama* 
bili ,  e  meglio  gli  fanno ,  salvo  che  il  fe^ 
goto  non  sia  troppo  ripieno  di  caldezza. 
(  E  M.  Aldobr.  B.  Y.  )  Le  carni  del  porco 
di  più  tempo  vogliono  assai  meglio  »  salvo 
che  siano  castrati.  Così  la  Crusca. 


IV.  Variasi  per  generi  e  nameri  ia 
significato  di  salvus ,  sidi^a ,  etc.  vel  inco^ 
bimis ,  de*  Latini.  (  g.  2.  Fio,  )  Sopra  che 
ciascun  pensi  di  dire  alcuna  cosa^  che  alla 
brigata  esser  possa  utile  ^  saWo  sempre  il 
privilegio  a  Dioneo,  (g.  i.n.  io.)  E  per- 
ciò t  saWa  la  mia  onestà  »  come  a  vostra 
cosa  ogni  vostro  piacere  imponete  sioma* 
mente.  (  Vii.  j.  loo.  )  1  Cristiani  /  àrren^ 
derono  f  salve   le  persone. 

^  V.  Sai  VP  il  vero  si  dice  nel  raccon- 
tar  checchessia  »  quando  si  può  dubitare  « 
che  il  fatto  possa  star  altramente  ^  e  valcj 
Il  vero  stia  sempre  in  piede  ;  o,  abbia  sem- 
pre il  suo  luogo,  Lat^  sit  Tèritati  locns, 
nisi  fallor.  Così  il  ^Vocabolario.  (  Sacchetta 
Nov.    i5,  )  ji vendo   una  sua  sìroccMa  da 


marito ,  che ,  salvo  il  Tero ,  ebbe  nome  Ma^ 
donna  Alda»  (  Cron.  Morell.  277.  )  Abbi 
a  mente  questi  "versi  insegati  da*  nostri 
autori  per  ammaestramento  di  noi^  come 
troverete  n^llo  istudio  ,  credo  ,  notabili 
d'Esopo  I  salvo  il  vero. 


"^  YL  In  cambio  di  salvo  il  Berni  usò 
anche  salvando. 


(  Rim.  Buri.  Capit.  Aristot.  ) 
Salvando ,  Dottor  miei ,  le  mostre  paci , 
r  ho  dett'  ad  Aristotile  in  segreto , 
Come  al  Petrarca ,  tu  solo  mi  piaci* 


\-: 


1       • 


Capitolo  CCXXXll. 


Se,  pronome. 


T.  Se ,  quando  egli  è  pronome  ,  serve 
ne*  casi  obliqui  d' ameodue  i  generi  e  nu- 
meri ;  e  in  tal  significato  non  si  segna  mai 
con  r  apostrofo ,  ma  sempre  scrivesi  inte- 
ro,  e  si  pronunzia  con  e  larga  ,  ed  aperta. 
Lai.  sui^  sibi^  se.  (  g.  3.  n.  7.  )  //  Duca 
queste  cose  sentendo ,  a  difesa  di  se ,  si* 
milmeute  ogni  suo  sforzo  apparecchiò,  (g.  4* 
Froem.  )   Il  valent"  uomo   pensando  »    che 
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già  questo  suo  figliuolo  era  sì  abituato  al 
serviffio  di  Dio  ,  che  malagevolmente  le 
cose  del  mondo  a  se  il  dovrebhono  ornai 
poter  trarre^  seco  stesso  disse.  (  g.  2.  n.  6.  ) 
La  balia ,  dolente  oltre  modo  della  misera 
fortuna  »  nella  quale  sé  ^  e  i  due  fanciulli 
caduti  vedea ,  lungamente  pianse.  (Introd.) 
A  cui  Pampinea  non  d^ altra  maniera^  che 
se  tutti  i  suoi  pensieri  avesse  da  sé  cac^ 
ciati  9  lieta  rispose. 


(Pet  p.  I.  Cane,  ii.) 
Orsi  9  lupi ,  leoni  ,  aquile ,  e  serpi 
A.d  una  gran  mùrmorea  colonna 
Fanno  noja  sovente  f  ed  a  sé  danno. 

(  g.  3.  n.  3.  )  Temendo  ^  che  ella  per 
sé  non  la  tenesse  ^  la  richiamai  indietrom 
(  g.  g.  n.  2.  )  £  così  tacciutesi ,  tra  sé  la 
vigilie  ^  e  le  guardie  seoretamente  partirò^ 
no  per  incoglier  costei. 


(  Pet.  p.  I.  86.  ) 
Ver  me  volgendo  quelle  luci  sante  ^ 
Che  fanno  intorno  a  sé  Vaere  sereno. 


IL  E  con  queste ,  e  con  altre  simili 
preposizioni  prende  talor  diversi  significa- 
ti. (  Fil.  \.  6.  )  La  torre  primieramente  è 
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da  sé  forte  f  e  appresso  è  ben  guardala^ 
(  Amet.  )  Allora  la  terra  più  copiosa  di 
beni  9  che  di  gente  ^  per  sé  a*  ro^i  popoli 
fedele  donava  i  nutrimenti. 


(  Pet  p.  3,  2.  ) 
Costui  certo  per  se  già  non  mi  spiace , 
Ma  ferma  son  d'odiarli  tutti  quanA. 


*  (  Ariost.  Ori.  32.  84.  ) 
Che  tuttofi  mondo  a  se  la  parta  wle. 


Cioè  a  petto  a  $è. 


Questo  pronome  adunque  »  come  tu 
Tedi ,  rigìtta  alle  terze  persone  il  ritorno  » 
cV  è  fatto  in  lui  ^  massimamente  nel  me- 
desimo senso  ;  siccome ,  Pietro  si  ricorda  di 
se ,  perdona  a  sé  ^  e  cacciando  da  sé  la 
tristezza  ,  preme  in  sé  pensieri  profondi. 
Eziandio  interrenendoTi  un  altro  verbo; 
come ,  Tuo  padre  mi  manda  a  dirti  /  che 
ancora  che  tu  abbi  detto  male  di  sé ,  pur 
egli  ti  conforta ,  che  tu  ami  ró  »  e  quanto 
prima  a  sé  ritorni.  Benché  Tuso  pm  fre- 
quentato ,  quando  tì  s*.  introduce  altro  Ter- 
no ,  sia  co*  pronomi  demostratÌTÌ  lo  9  lui  » 
e  simili  in  vece  di  sé ,  che  suol  esser  ca- 
gion  le  più  Tolte  di  maggior  leggiadria  nel 
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parlare  ;  come ,  Tuo  padre  mi  manda  a  dir^ 
ti ,  che  ancora  che  ta  abhi  dello  male  di 
lui,  par  ti  conforta,  che  tu  F ami ^  e 
quanto  prima  a  lui  ritorni. 


^  Per  recar  qualche  esempio  di  claS' 
dea  Autore^  onde  confermare  t  osservazio- 
ne fatta  qui  dal  CinorUo ,  porremo  i  se* 
pienti  : 


*  (  Inf.  28.  ) 
Pfeci^l  padre  eH  figlio  in  se  ribelli. 


Cuè  ribelli  e  nemici  intra  loro. 


*  (Ar.  Ori.  14.  5iO 
Créibe  il  timor ,  come  vemr  lo  Dide 
Di  sangue  brutto ,  e  con  faccia  empia  ^ 

t  oscura  , 
E  7  gido  sin   al  ciel  V  aria  divide 
Di  se  »  a  della  sua  gente  per  paura. 


Cioè  di  \et  parla  di  Doralice  spas^entata 
alV  aspetto  di  Mandrìcardo. 
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*  (  Casa  Son.  35.  ) 
E  quaF  altra  9  fra  quante  il  mondo  onora^ 
In  maggior  pregio  di  bellezui  crebbe  y 
Da  Doif  giudice  lui^  mnta  sarebbe  9 
Che  le  tre  Dive  (  o  se  beato  allora  !  ) 
3>a*  suoi  bei  colli  ignude  a  mirar  ebbcm 


Cioè  o  lui  beato! 


Posto  innanzi  alle  particelle  il  ^  lo^ 
li  o  gli,  la,  le,  ne,  in  sentimento  d 
pronome  talora  ;  quantunque  le  più  Tolb 
in  forza  di  particella  del  verbo,  se  ne  Sij 

III.  Se^l  o  sei  j  in  luogo  di  se  ih 
(  g.  3.  n.  9.  )  Il  Re  se  U  fece  chiamare,  e 
si  gli  disse.  Se ,  terzo  caso  di  maschie;  o 
particella  del  verbo.  Cioè  si  fece  chiamare 
il  Conte* 

IV.  Se  lo.  (  g.  4.  n.  I.  )  Ella  tissei 
non  si  conveniva  sepoltura  men  legna , 
che  <r  oro ,  a  così  fatto  cuore  9  che/te  que* 
sto  è.  E  così  detto  »  appressatoelo  alla 
bocca i  il  baciò.  Se,  terzo  caso  d  femmi- 
na ;  o  particella  del  Terbo. 

V.  Se  li  9  o  se  gli.  (  g*  g«  b  3.  )  Bru^^ 
na  comperati  i  capponi ,  insiene  col  me^ 
dico ,  e  co\  compagni  suoi  se  jU  marciò* 
Se  9  particella  dèi  verbo. 
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yi.  Se  la.  (  g.  5.  n.  4«  )  Ricciardo 
sposò  la  gioitane ,  e  con  gran  festa  se  la 
menò  a  casa»  Se^  particella  del  yerbo. 

VII*  Se  le.  (  Filoc.  1. 7.  )  Ilario  ascoU 
io  con  maraviglia  le  parole  di  Filocolo  , 
e  più  voUe  rer:erar^  se  le  fece.  Se^  terzo 
caso  9  o  particella  del  Terbo. 

Vili.  Se  ne.  (  g.  2.  o.  6.  )  Currado 
andatosene  a  Madonna  Beritola ,  piace» 
'volmente  la  domandò  ,  se  alcun  fi^iuolo 
avesse.  Se ,  particella  del  yerbo. 


*  IX.  La  Crusca  osserva  9  che  la  par • 
ticeUa  se  ,  quando  è  posta  davanti  alla 
ne  9  o  affìssa  o  non  affissa  al  verbo  9  è  lo 
stesso  che  il  sì ,  che  accompagna  il  verbo , 
e  fallo  neutro  passivo.  (  g«  8.  n.  2.  )  Sa^ 
peva  si  fare ,  che  Bentivegna  del  Mazzo 
non  se  ne  avvedeva.  E  poco  dopo  :  Fa'» 
cendo  vista  di  non  avvedersene  ,  andava 
pur  oltre  in  contegno. 

Questa  distinzione  si  doveva  accennare, 
dal  Cinonio. 


*  X.  Se^  accompagnato  con  la  stessa  ne, 
è  molte  volte  particella  riempitiva  ,  come 
nota  il  Vocabolario.  (  Bocc.  Inlrod.  )  Li  tre 
giovani  alle  lor  camere  da  quelle  delle 
donne  separale  se  ri  andarono. 
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(  Buonatr.  Tane.  3.  7.  ) 
Tane.  Cecco ^  i  mi  svengo^  Cecco  mio^ 

mi  muofo. 
Ceec.  Cime  la  se  ne  i^a,  cimò  la  passa. 


*  XI.  Se,  quantunque  per  F  ordinario 
si  collochi  dopo  gF  infiniti  dei  verbi  oam* 
biandosi  in  si  /  pure  ùalvolUs  si  pose  loro 
dinanzi  senza  mutare  la  desinenza. 


(  Frane.  Barber.  35.  19.  ) 
Ecceder  troppo  suo  grado  in  vestire  » 
firmare ,  e  sé  fiorire. 


Intorno  a  questo  modo  del  dire  ^  la  Ta* 
vola  cosi  notò  :  »  Sé  fiorire  :  così ,  sé  pri- 
vare ,  fiorirsi  e  privarsi.  Dante  nel  Convito 
pose  la  particella  se  alla  Franzese ,  si  co-- 
me  fece  il  nostro.  Àncora  del  non  potè- 
re  f  e  del  non  sapere  bene  sé  muovere  9  so 
più  volte  Fuomo  non  è  vituperato  ec»i< 


^  XII.  So  alcuna  volta  si  trova  usa* 
to  a  gisisa  di  sustaniivo.  (  Amm.  Ant. 
Giunt  3i.)  Il  vero  amico  si  è  un  altro 
aè  medesimo  alt  amico.  (  SaWin.  Disc.  i. 
371.)  Panni ,  che  nel  suo  sé  cosi  dicesse 
Platone. 
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^  XIII.  Dipersè  »  e  disperse  awerhiai* 
mente  si  usarono  in  luogo  di  da  per  se  9 
e  con  lo  sùesso  signifioato.  Lat,  distinctim , 
seorsim.  (  YellaU  Cronic.  pag.  2a.  )  Poi 
tornò  qua  »  e  scelteci  alcun  tempo  dìper- 
fiè ,  tnercatanio  tuttavia.  (DitTanz.  Cokivaz.) 
Se  di  quei  mezzi  grappoli  che  tu  lasciasti^ 
fiorai  a)ino  àìs^ersèf  tu  stupirai  ^  quanto 
e*  sarà  di  colore  «  sapore  e  bontà  peggiO'- 
re  di  queir  altro*  (Soderio.  Tit.)  Accana 
to  a  questo  sì  deonò^  trascerre  e  metter 
disperse  i  vitigni  che  fanno  diverse  sorti 
di'  uve. 


^  XW.  Sé  apparisce  usato  per  egli  in 
quei  scersi  della  Teseide  del  Boccaccio 


E  lì  giurò  per  Vulcan  Dìo  del  fiiooo 
Hi  non  partirsi  mai  se  conquistate 
Non  /ossene  per  forza  o  pur  per  patti  9 
Se  ben  sé  e  suoi  ne  /ossene  disfatti» 


Così  r  edizione  di  Venezia  iSaS.  Ma  tut» 
te  le  stampe  che  di  quel  poema  si  hanno , 
peccano  di  tanto  nella  correzione  ^  che 
poco  o  nulla  possiamo  fidarci  di  esse. 
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^  XI.  Sei  invece  di  se  ,  trovasi  ne*  pia 
antichi.  (  Grad.  S.  Girol.  3.  )  Perocché  tal 
fede  è  morta  in  sei  medesimo.  (  E  g.  )  Chi 
verace  carità  vuole  avere ,  travaglisi  ^  a^ 
mare  tutti  uomini  comunalmente  »  come  sei 
medesimo. 

Cosi  9  come  ci  avverte,  t Annotatore, 
leggesi  quasi  sempre  nei  MSS.  A.  B.  di 
quel  libro. 

*'  Il  Cinonio  ha  unito  se  pronome^  e 
se  avverbio  o  congiunzione  sotto  lo  stes* 
so  Capitolo.  Noi  abbiamo  creduto  meglio 
di  ragionarne  partitamente  in  due  Capitoli 
diversi. 


Capitolo  CCXXXllI. 


Se  9  avverbio. 


Se ,  quando  egli  è  avverbio  o  congiun- 
zione ,  pronunziasi  con  e  stretta ,  in  forza 
di  diversi  significali*  E  prima  sta 

1.  Per  ancoraché^  quantunque.  Lat. 
quamquam ,  etsi ,  licet.  (  g.  4-  n.  8.  )  Si 
dispose  y  se  morir  ne  dovesse  «  di  parlarle 
esso  stesso.  (  g.  8.  n.  j.  )  Dirai  alla  mia 
donna  f  che  di  questo  non  stea  in  pensie-» 


iSg 
To ,  che^  se  il  suo  amante  fosse  in  India  , 
io  glielo  farò  prestamenìe  venire. 

*  E  nelle  rime  : 

(Inf.  n.) 
Tanto  nC  aggrada  il  tuo  comandamento. 
Che  V  ubbidir ,  se  già  fosse ,  m*  è  tardi. 

IL  Per  il  721/771 ,  i^e/  utrum  ^  de*  Latipi» 
(  g.  a.  n.  8.  )  Caccia  via  la  paura  ^  e  dim- 
mi 3  se  io  posso  intorno  ài  tuo  amore  ado' 
per  are  alcuna  cosa. 

*  E  posto  in  questo  significato  prese 
talvolta  dinanzi  a  sé  la  voce  Domine ,  per 
più  efficacia.  (Segni  Demetr.  Faler.  pag. 
log)  Ma  colui ^  che  s'appropriò  Negro^. 
ponte  ,  e  preparavi  strumenti  murali  contro 
al  paese  ozitene ,  domìn  se ,  facendo  così 
fatte  cose ,  egli  faceva  ingiuria  ,  e  rompe» 
va  la  pace^  o  no?  11  Greco  ha  «  nótspov 
ravra  yroiSv  iidixtv  Ttav  e?tVB  %riv  sìp^if^v , 
^  ov  ; 

IIL  Per  via  di  condizione  ,  che  è  il 
si  9  vel  nisi  ,  de*  Latini  ;  bench*  egli  paja 
dubitar  le  più  volte  ,  pur  bene  spesso  vi 
si  scuopre  per  entro  senso  »  che  afferma, 
(g.  IO.  n.  5.  )  Io  vi  prego  ^  se  il  lungo 
amore  ,  il  quale  io  if  ho  portato  ,  merita 
alcun  guiderdone  ,  che  non  vi  sia  noia 
r  aprirmi  la  vera  cagione  j   che  qui  v'  ha 


jcMo  wnire.  (g.  4.  n.  6.)  Niano  sia  ari- 
dità da  quésto  corpo  alcuna  cosa  rimuove^ 
re ,  se  da  me  non  vuole  essere  accusato. 
Ed  in  questo  significato  sta  Èon  riudica- 
tivo  »  come  tu  vedi. 


(  Petr.  p.  !•  Ganz.  27.  ) 
La  morte  fia  men  cruda  ^ 
Se  questa  speme  porto 
ji  quel  dubbioso  passa.  * 

(Pet.  p.  I.  Ganz.  36.) 
Rendimi^  ^ esser  può  libera  e  sciolta^ 
12  errante  mìa  consorte  »  e  fia  Uso  l  pregio. 

^  E  così  posto  per  via  di  condizione  ; 
si  unì  ancora  col  soggiuntivo  ,  esprimendo 
la  forza  di  quando  ,  qualora  ,  purché  ^  o 
simile.  (  Soderin.  Vit.  )  Massimamente  se 
8*  accordi  col  sito  del  cielo  9  e  gli  sia  in 
fervore.  E  in  altro  luogo  dello  stesso  li- 
bro. Amano  le  viti  terreno  magro ,  anziché 
grasso ,  ma  in  magrezza  mediocre  9  sicco" 
me  in  grassezza ,  d  se  pure  siano  piantate 
in  grasso  terreno  »  sianvi  delle  pietre  as-» 
sai.  (  Serdon»  Istor.  pag.  Sq.  )  jì  quali ,  se 
stimolati  dal  danno  f  o  dal  dolore  pren- 
dano tarme ,  appena  possa  fare  resistenza 
tutta  r Europa  9  congiunte  insieme  le  forze , 
non  che  U  Portogallo  solo.  Il  Latino  ha  : 
si  damno  veì  dolere  irritati  ad  arma  con* 
aurgant.  (Pandolfin.)  E  se   siate  stati  in 


cosa  alcuna  negUgentì  f  alla  quale  possiate 
per  allora  rimediare ,  subito  m  supplite. 

ly.  Per  così  9  in  principio  di  loca- 
zione ,  che  prieghi ,  o  che  desideri  ;  che  è 
3uel  sic  de*  Latini ,  con  che  il  lor  Lirico 
lede  appunto  principio  a  quel  suo  Sic  ce 
Dis^a  potens  Cypri  :  onde  il  yerbo  ^  che  gli 
Tien  presso,  fu  sempre  il  soggiuntivo,  (g,  7. 
n.  7.  )  Dimmi  ,  se  Dio  ti  salvi ,  Egano  » 
quale  hai  tu  per  lo  miglior  famigliare  di 
quegli 9  che  tu  in  casa  hai! 

(  Pet.  p.  3,  2.  ) 
Or  dimmi ,  se  cola*  in  pace  vi  guide  ; 
Che  coppia  è  questa  ? 

Y.  E  coir  indicativo  pur  qualche  voI« 
ta  ;  benché  più  propriamente  allora  è  il  si^ 
che  il  sic  ,  de'  Latini.  (  Fiam.  K  4«  )  Deh 
se  i  miseri  sono  da  te  uditi  alcuna  7}olta^ 
porgi  le  tue  pietose  orecchie  d  miei  prieghi. 

(PeL  p.  2.  Ganz.  40.) 
Prega  ^  che  non  s^  estingua  ; 
jinzi  la  voce  al  suo  nome  rischiarii 
Se  gU  occhi  suoi  ti  fur  dolci  f  né  cari. 

TL  E  nelle  autorità  sopraddette  si 
scopre  una  maniera  di  dolci  prieghi  ;  ma 
son  spezie  alle  volte  di  giuramenti  impre- 
cativi. (  g«  9.  n.  10.  )  La  giovane  disse  al 
marito  :  se  m'ajati  Dio ,  tu  se^  pevera  9  ma 
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egli  sarebbe  mercè ,  che  tu  fossi  molùo  più. 
Cioè ,  cosi  ni  ajuti  Dio  t  come  egli  sarebbe 
mercè ,  che  tu  fossi  molto  più  povero  » 
che  tu  non  se\  E  dal  sentimeato  contrario 
meglio  si  scopre  Timprecazione ,  che  è»  non 
m  ajuti  Dio  j  se  tu  noi  meriti. 

YIL  Per  poiché,  o  perciocché.  Lat. 
quoniam ,  pare  ,  che  qualcne  Tolta  sia  stato 
posto. 


(  Pet.  p./i.  229,  ) 
r  pur  fui  vostro^  e  se  di  voi  son  prii^f 
Via  men  if  ogni  sventura  altra  mi  dole. 


(  Pet.  p.  3.  233.  ) 
Cerchiamo^  del ^  se  qui  nulla  ne  piacei 
Che  mal  per  noi  quella  beltà  si  vide  9 
Se  viva  f  e  morta  ne  devea  tor  pace* 


Cioè ,  posto  che  qui  nulla  ne  piace  » 
cerchiamo  il  Cielo  ;  e  9  mal  per  noi  quella 
beltà  si  vide ,  giacché  dovea  torci  la  pfice 
non  men  quando  fu  Tifa  ,  che  essendo 
morta. 


*  Più  chiaramente  in  forza  di  poiché 
o  perciocché  è  in  qui  Dersi  del  PiUci 
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(  Morg.  5#  28.  ) 
Colui  correva  come  leopardo  , 
Anzi  più  forte  f  i  egli  avea  Bajardo. 


YIII.  Seà  ^  il  medesimo  che  se^  par« 
ticella  coadizionale  usata  qualche  Tolta  per 
sostentamento  dei  terso. 

rOant  Ball) 
Sed  eìla  non  ti  crede  , 
Di  p  che  domandi  Amor  j  sed  egU  è  vero. 


IX.  E  se  qui  v'aggiunsero  un  il  «  ai- 
Ire  volte  TI  leTarono  la  0  ;  stroppiandolo 
in  ìstrana  maniera  fuori  deli*  uso  regolato 
de*  troncamenti. 


(  Yis.  cant.  2.  ) 
E  %  tu  non  credi  forse  ,  cK  a  salute 
Questa  via  stretta  meni ,  alza  la  testa^ 


X.  Se* 9  con  1* apostrofo,  e  pronuncia- 
to con  Ve  stretta,  sta  in  vece  di  se  /,  se 
li  y  o  se  g^i»  (  g.  IO.  n.  9.  )  Queste  son  9 
Madonna ,  grandissime  cose  ,  e  da  non 
dover  di  leggier  pigliare ,  se*  vostri  priegJu 
a  ciò  non  ci  strignessero ,  alli  éfuali  dir 
no  non  si  puote.  Comunemente  scrÌTO» 
Qnonio  KoL  IV ^  i3 


no  s*  « ,  in  dae  tocì  ^distinto  ;  perciocché 
nnìto  9  è  la  seconda  voce  del  verbo  esiere  ; 
che  i  buoni  prosatori  hanno  tu  «e%e  non 
tu  sei^  scritto  sempre*  E,  cosi  pur  ancora 
Dante  e  '1  Petrarca ,  seguitati  dagli  altri  » 
che  composero  Tersi. 


^  XI.  Se ,  taloru  rimale  saUirUeso. 


(  Bemb.  Stanz.  3a.  ) 
Questo  Sol  che  riluce^  q  questa  Luna^ 
Lucesse  in  van ,  non  si  devria  pregiarli^ 


Cioè  se  lucesse  in  vano. 


♦  XIL  Altro  che  se^ ,  per  se  non  »  o 
fuorché  ,  si  legge  nel  Sanazzaro.  '  (  Àrcad. 
Pros.  II.)  Non  rimase  però  che  con  aUen- 
zione  grandissima  non  fosse  da  ciascuno 
ascoltata ,  altro  che  se  forse  da  Ergasto. 

*.  Seif  im^ece  di  se  avverbio ,  si  trova 
presso  %  più  anùichif  siccome  si  è  veduto 
anche  per  rispetto  a  sé  pronome.  Di  czo 
abbiamo  testimonianza  nella  Tavola  ai 
Gradi  di  &  Girolamo  alla  voce  sei ,  dove 
si  scrivono  le  seguenti  parole*  Nelle  Fist.  di 
Stn.  a  e.  leo.  delle  stampate  si  legge  :  Tu 


erri  ^e  tu  eredi ,  che  io  debbia  alcun,  di 
loro  rifiutare  fila  un  MS.  aatico  ,  che  si 
conserva  presso  i  Signori  Dì  ni ,  dice  :  Tu 
erri ,  sei  tu  credi ,  che  io  debbia  alcun  di 
loro  rifiutare. 


*  Xni,  Se  9  Jrequentemente  si  uni  alla 
paràieetioi  bene,  e  se  ne  /ormò  un  oNver^ 
bio  t  che  si  scrisse  tanto  diviso  ,  se  bene  ^ 
quanto  unito ^  sebbene,  inforza  di  quan- 
tuoqne ,  benché  ,  e  gli  sifi^ce  seguire  C  in^ 
dwativo  de  verbi  (  Cavale.  Fruit.  Lingù.  ) 
Se  ben  pare ,  cK  e*  ricuoprano  il  loro  errO" 
re,  palliandosi  con  alcune  autorità  del^ 
r  Evangelio.  (  Geli.  Capricc.  Ragion,  io.  ) 
Tu  vedrai  pochissime  città  ohe  si  manten- 
ghino  in  felicità  ^  s*  elle  non  sono  ammi^ 
nistrate  da^  vecchi.  Perchè  sebbene  i  gio^ 
Dani  qualche  Tjolta  /*  aumenUno ,  e  ncak 
sanno  di  poi  mantenerle. 


(An  Ori.  ai.  5i.) 
E  gli  ricorda ,  che  sprezxar  la  fama 
Non  di  f  se  ben  la  mùa  si  pqca  amai 


^  Spesso  ancora  gli  tenne  dietra  il 
soggiuntivo.  (  Soderin*  Yit.  )  Abbiasi  anoor 
cura  f  che  è*  non  abbia  rimettitioei  su  pel 
tronco  ^  altri  traici ,  e  avendogli  f  lasein* 
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si   stare  9   se   ben   fossero   rigogliosi  oltre 

modo» 


(Ar.  Ori.  27.  ia3.  ) 
Se  bea»    di  quante    io   riabbia  fin  qui 

amate , 
Non  IX*  abbia  mai  trovata  tma  fedele  ^ 
Perfide  tutte  io  non  sh>^  dir^  né  ingrate» 


(  Guicciard.  Istor.  lib.  17.  )  E  nondimeno 
dalla  banda  del  campo\  se  bene  le  opere 
fossero  finite  ;  si  procedeva  con  qualche 
lentezza  ,  essendo  necessario  riordinare ,  e 
rinnovare  i  fanti  dei  Veneziani. 


*  A  se  bene ,  si  fecero  corrispondere 
le  stesse  particelle  che  a  quantunque^ 
benché.  (Soderin.  Yit.  )  Sebbene  P  odore  ^ 
e  la  mestura  dì  questo  succhio  offende  , 
non  perciò  ancide  la  vite.  (Yarch.  Stor. 
lib.  I.)  Ora  sebbene  io  non  debbo  scrivere 
se  non  T  ultima  partita  e  ritornata  de*  Me- 
dita ec.  f  giudico  nondimeno ,  e  A'  egli  sia 
non  solo  utile ,  ma  necessario  prima  al- 
cune cose  sotto  brevità  raccontare.  (  E  1.  3.  ) 
E  sebbene  pochi  giorni  passavano ,  che  V 
duca  e^l  marchese  non  facessero  insieme 
con  gli  altri  capi  qualcìm  consulta  per  af'^ 
jrontare  i  nimioi ,  non  però  osarono  mai  ^ 
o  parve  loro  di  doverlo  fare^ 


/ 
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*  XIV.  Se  bene  prese  dopo  di  sé  an» 
che  il  futuro  f  assumendo  la  forza  di  se 
ancora. 


(  Pale.  Morg.  6.  1 6.  ) 
Ciò  che  saprete  domandare  ^  arete^ 
Se  ben  la  figlia  mia  mi  chiederete» 


^  XV.  Fra  se  e  bene  talvolta  si  pose 
altro  vocabolo.  (  Firenz.  Asio.  lib.  z.)  Se  tu 
prenderai  qualsivoglia  bellissima  donna  ^ 
e  tostrali  ì  crini  ^  e  le  spogliprai  il  oapo 
di  quel  naturale  ornamento ^  snella  ben 
fosse  ^  cqme  quella  ,  che  dicono  i  Poeti , 
che  cadde  dal  cielo  ec.  ella  non  piace" 
rebbe» 


^  Intorno  a  se  bene  /le/ Torto  e  Dirit- 
to del  Non  si  pnò.  (Capit.  127.)  si  legge» 
»  Se  bene ,  informa  JC  avverbio ,  significane 
te  benché  9  noi  traevano  in  iscrittore  an^ 
Uco.  Oggidì  è  comune  9  e  T Ariosto ,  il 
Caro  ,  {/  Tasso  ,  il  Guarino  »  il  Davanzali 
t  hanno   parecchi   volte.  i< 


*  12  esempio  del  Cavalca  citato  di  so^ 
pra  f    mostra  ,  che  se  bene  si  trova  ancor 
/  negli  anlichi.  Quanto  a*  moderni  »  altri  ben 


molti  ^  oUrs  queUi  nondnaU  dal  BartóU^ 
frequentemente  Fusarono. 


^  Al  Capitolo  del  Non  si  può  T Amenta 
poi  aggiunse  T  osservaùone  che  segue.  Gio- 
Tambatista  StrOzu  nelle  OsserTazioni  intorno 
al  parlare,  e  allo  scriver  Toscano,  alla 
pag.  61  • ,  dice  :  »  Se  bene  per  benché  »  non 
»  ^1  truova  nà  tre  principali  lumi  della 
»  Toscana  eloquenza»  In  qualche  moder^ 
>y  no  t  ho  sentito  più  volte  i.  e  mi  sci}- 
»  viene  che  Bernardo  Tasso  ^  Padre  di 
>>  Poeta  maggiore  cominciò  una  stanza , 


l>Se  ben  di  sette  stelle  ardenti ,  e  Mie 
»Ti  cinge  il  biondo  crin  lieta  corona» 


»  In  versi  e  in  prosa  è  comunemente  ricC" 
»  vuto  dalP  uso 


Quempenesarb 
loquendi.  a 


'99 


Capitolo  CCXXXir. 


Seco. 


I.  Seco ^  composto  di  se  pronome, e 
di  con  preposizione  ,  alla  maniera  che  il 
secum  de*  Latini  ,  di  che  n'  ha  parimente 
il  significato ,  serre  ad  amendne  ì  generi , 
e  numeri.  (  g.  3.  n,  7.  )  //  Duca  appena 
seco  poteva  credere ,  lei  essere  cosa  mor" 
^ale.  (  g.  6.  n.  io.  )  Li  quali  seco  propo^ 
sera  di  fargli  di  questa  penna  alcuna  bef" 
fa.  (  g.  3.  n.  2.  )  La  donna ,  vedutolo  ed 
uditolo  9  lietamente  il  ricei^ette^  e  seco  al 
fuoco  familiarmente  ilfe^  sedere^  (Introd.) 
Esse  quasi  oziose  sedendosi  9  volendo  e  non 
volendo  in  una  medesima  ora  seco  rivoU 
gono  diversi  pensieri. 

II.  L* hanno  posto  soyente  in  luogo 
di  con  lui  9  con  lei^  o  con  loro. 


(  Pet.  p.  2.  267.  ) 
Due  gran  nemiche  insieme  erano  aggiunte 
Bellezza  ed  onestà  con  pace  tanta  , 
Che  mai  ribellion  V  anima  santa  ^ 
Non  senti  poi  »  ch^  a  star  seco  fur  giunte. 
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(  Pel.  p«  2.  Canz.  42.  ) 

jiprir  vidi  uno  speco, 
E  panarsene  seco 

£a  fonte  »  e  7  loco  ;   o/i4*  ancor  do^iu 
sento. 

*  Usandolo  nel  senso  indicato  9  il  Chia- 
hrera  vi  aggiunse  anche  F  avverbio  iasieme. 


(  Firenz.  4*  4^*  ) 
^ìfin  chiama  Nicandro ,  e  seco  insieme 
jipre  il  pensier. 


IIL  S- accompagna  con  medesimo^  e 
con  stesso ,  in  qualunque  genere  e  nume** 
ro.  Lat.  secum  ipso  9  secum  ipsa ,  eto.  (g.  8. 
n.  7*  )  La  fante  fece  T  ambasciata ,  la  quale 
udendo  lo  scolare ,  tutto  lieto  seco  medesi- 
mo disse.  (  g*  i«  n.  I.  )  £  assai  vicini  della 
camera  j  nella  quale  ser  Ciappelletto  già* 
ceva  infermo ,  seco  medesimi  cominciarono 
a  ragionare.  (  g.  4.  n.  4.  )  Essa^  seco  stéssa 
immaginando  ,  come  fatto  esser  dolesse  ^ 
ferventemente  di  lui  s^ innamorò. 


(  Inf.  25.  )  ;. 

Le  gambe  con  le  cosce  seco  stesse 
S*  appiccar  sì ,  che  */i  poco  la  giuntura 
Non  Jacea  segno  alcun ,  che  si  paressi 
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ly.  Dicesi  parimente  con  seco  ^  con 
esso  seco  ,  pur  io  forza  di  secum  ^  ed  an* 
Cora  con  seco  medesimo^  con  seco  stesso. 
(  g.  5.  n.  :2.  )  Carapreso  a  lei  riùornò  ,  e 
iuùla  nel  suo  mantello  stesso  chiusala  ^  in 
Susa  con  seco  la  menò.  (  Lab.  )  Parvemi 
allora  nel  viso  riguardandolo^  ohe  egli 
42lquanto  delle  mie  parole  ridesse  con  seeo 
6le88o. 


^  Con  seco  «  sen;^  altro ,  si  usò  ancora 
per  esprimere 9  solo,  da  se. 


(Pule.  Morg.  14.  16.) 
La  passer  penserosa  e  solitaria^ 
Che  sol  con  seco  starsi  si  diletta. 


^  Seco  ,  stette  pure  alcuna  volta  in 
forza  di  allato,  o  Ticino  «  sé.  (g.  i.n.3.) 
E  fattolsi  cldamare  9  e  familiarmente  rice^^ 
vutolo  ,  secò  il  fece  sedere.  Vedi  ancora 
di  sopra  il  terzo  esempio  al  N^  1. 


^  V.  Sego,  invece  di  seco  si  disse  da 
Dante  in  rima. 


(  Purg.  17.  )  ^ 

SI  fa  con  noif  eonte  V  uom  si  fa  sego. 


loa 


^  La  Crusca  di  Kerona  (  tomo  3. 
pag.  90.  col.  3.  )  porui  una  Giunta  segna-- 
ta  {^)  f  ed  espressa  con  le  parole  seguenti: 
»  Far  del  seco  ,  parlar  da  sé  aolo.  (Ambr. 
Cofan.  5.  3.)  Ma  chi  è  quel  che  viensene 
In  qua  con  far  del  seco  ?  qu^  mi  pajono 
Proprio  é  miei  panni ,  io  vo^  aspettarlo  ^  e 
intendere  Dove  gli  porta.  « 

Questo  esempio  è  tolto  dalV  edizione 
del  Teatro  Comico  Fiorentino  {Firenz.  l'jSo. 
tom.  J^.  P^S*  io5«)  dorve  la  voce  fardel 
ò  stata  per  un  error  d'impressione  divisa 
in  due  9  far  del.  Ora  C Autor  deUa  Giun* 
ta ,  senza  considerare  il  contesto  di  tutto 
il  discorso ,  o  la  stravaganza  della  frase 
priva  di  senso ,  che  a  resultar  né  veniva  » 
e  senza  confrontare  F  edizione  antica  ci' 
tata  dalla  Crusca  (  Giunti  i5g3.  ),  ha 
creato  il  nuovo  modo  del  dire ,  fondandolo 
sopra  un  errore  di  stampa  ;  alterando  an^ 
Cora  di  più  il  testo  del  libro  da  lui  alle» 
gato  9  nel  quale  si  legge  colf  e  quei^  e  non 
già  con ,  e  que* ,  come  scrive  la  Giunta.  Il 
prenotato  esempio  è  poi  così  scritto  neh 
dedizione  Giuntina. 


Ma  chi  è  quel  che  viensene 

In  qua  col  fardel  seco ,  quei  mi  pajono 
Proprio  e'  miei  panni ,  io  vo^  aspettarlo 

e  intendere 
Dove  gli  porta. 
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CapUolo  CCXXXV. 


Secondo. 


I.  Secondo  per  conforme.  Lat.  secun- 
dum ,  è  preposizione  del  quarto  caso.  (  &•  4» 
Prcem.  )  E  quando  pur  sopraw^enisse  u  bi- 
sogno  ,  io  so ,  secondo  F Apostolo  ,  ahbon' 
dare,  e  neoessiùà  sofferire,  (g.  7.  n.  io*) 
JS»  trapassato  U  terzo  di  appresso^  se  fie 
^)enne  ,  secondo  ìa  promission  fatta ,  una 
notte  nella  sua  camera.  Cioè  conforme 
alla  promessa. 


^  Secondo  serve  ancora  ad  esprimer 
cagione.  (  Grad.  S.  Girol.  9.  )  Tutti  uomini 
soiW  fratelli  »  e  secondo  il  primo  padre  ; 
e  lutti  i  Cristiani  sono  fratelli  di  (Cristo  ^ 
secondo  il  battesimo. 


II.  E  per  Pz/^  9  vel  pro.^  de*  Latini. 
(  g.  3.  n.  I.  )  Quivi  tra  gli  altri ^  che  He* 
tornente  il  raccolsono  ^  fu  vn  giovane  la'- 
voratore  forte  e  robusto ,  e  »  secondo  uom 
di  villa  f  con  bella  persona,  (  g*  io«  n.  9.) 
E  quivi  f  secondo  cena  sproveduta ,  furono 
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assai  bene  ^  ed  ordinatamente  servitù  Qoè 
per  un  uom  di  Dilla  ;  o  considerandolo  per 
uomo  di  villa ,  per  òeha  sprovveduta.  Ed  a 
questo  si  riducono ,  secondo  il  tempo  »  o 
la  condizione  de^  tempi.  Lat.  ut  tali  tem- 
pore ,  ut  in  talibus  malis ,  etc.  Siccome 
ancora  dar  gli  ufizj  secondo  T  età^  secondo 
la  condizione^  e  simili.  Lat.  prò  aetate , 
prò  statUy  etc. 


^  Ed  in  questo  medesimo  senso  si 
disse  anche  secondo  che.  (  Cavale.  Alt. 
Apostol.  cap.  i4«)  Secondo  che  uomo  Pa* 
gano  i  era  molto  religioso  ^  e  temente  Id- 
dio. Cioè  per  quanto  comportava  la  sua 
qualità  di  Pagano. 

III.  E  anco  avverbio ,' che  vale  secon- 
dariamente ,  nel  secondo  luogo.  (  Vìi.  a.  7.) 
Ed  ebbono  gran  guerra  con  quelli  della 
città  di  Ravenna  in  Romagna  »  la  qrsale , 
era  la  maggiore  città ,  che  fosse  in  Italia, 
e  la  più  famosa  secondo  Roma.  Cioè  la 
più  famosa  dopo  Roma ,  o  appresso  Roma 
come  poi  lessero  i  più  moderni*  ^ 

(Pet.  p.  I.  220.) 

Quando  Amor  porse 
Queir  onorata  man^  che  secondo  amo* 
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IV.  Avverbio  è  ancora^  quando  il  che^ 
gli  s'affigge,  e  vale  conforme  a  che.  Lat. 
prò  ut ,  sicuù.  (  Proem.  )  La  gratitudine , 
secondo  che  io  credo  ^  tra  t  altre  virtù  è 
sommamente  da  commendare ,  ed  il  contrae' 
rio  da  biasimare.  (  g.  4.  n.  6«  )  Molti  per 
li  lor  sogni  stessi  s^  attristano  e  £  allegra- 
no ,  secondo  che  per  quegli  o  temono  o 
sperano.  (  g.  io.  n.  6.  )  Vennero  le  due 
giovinette  con  due  grandissimi  piatelli  éCar^ 
gento  in  mano  pieni  di  varj  frutti ,  seoondo 
che  lo  stagion  portava.  Cioè  conforme ,  o 
come  la  stagion  gli  portava. 


^  Qualche  volta  il  che  si  lasciò  fuo^ 
ri.  (  Paodolfin.  )  Tu  starai  in  casa  ,  e  go- 
ibernerai  la  famigliale  consen^erai^  eado^ 
pererai  le  nostre  cose  domestiche  ,  secondo 
richiederanno  i  bisogni*  {G.  Vili*  11.  i2g.) 
Bene  ve  n^  ebbe  alcuni  tra  loro  innocenti  ^ 
secondo  si  dice. 


(  Ariosi.  Ori.  17.  85.  ) 
Per  gioco  in  somma  qui  facean  secondo 
Fan  li  nimìci  capitali  \  eccetto 
Che  potea  il  Re  partirgli  a  suo  diletto. 


(  Pale.  Morg.  18.  49.  ) 
Perchè  il  Soldan,  secondo  intender  posso^ 
Promisse  pure  a  Rinaldo  aspettarlo. 
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^  y.  Secondo  si  pose  ùalara  alla  /?fia 
del  i^erso  ,  trasportaùo    il  che  al  principio 


del  "verso  seguente. 


(  Àriosu  Ori.  6,  5i.  ) 
£i  mz^te ,  altri  in  abete ,  altri  in  oliva  j 
Altri  in  palma ,  altri  in  cedro  ,  alui , 

secondo    • 
Che  vedi  me ,  su  questa  verde  riva. 


^  Tta  secondo,  e  che  alcuna  vòlta 
si  collocò  altra  parola  (  SaWiat.  Oraz,  3. 
Liogu*  Fiorent.  pag,  82.)  Con  tutti  gli 
altri  lirici ,  secondo  tuttavia  che  comparar 
si  possono» 

*  TI.  A  secondo  che  talora  si  fece 
corrispondere  secondo ,  in  forza  di  così. 
(  Cecch.  Dissim.  4.  8.  )  Tu  F  hai^  pensata 
bene  ,  va  Dia  :  io  mi  risolvo  di  andare  in 
casa  9  e  9  secondochè  io  truovo  la  materia 
disposta^  secondo  fare. 

Invece  di  secondo  che  si  trova  pure 
usato  secondo  come.  (Dialog.  S.  Gregor. 
4*  38.  )  Secondo  come  tu  sai  »  lo  predetto 
Stefano  mori. 
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*  Secondo  ch^  /u  adoperato  con  bella 
ellissi  da  Dante 


(Inf.  4.) 
Quivi  ^  secondo  che  per  ascoltare  ^ 
Non  a9ea  pianto^  ma  che  di  sospiri. 


Cioè  secondo  che  si  poterà  per    udita  co> 
noscere. 


*  Secondamente  che  ancora  si  usò.  (Pal- 
lad.  Febbr.  27.  )  Voglìonsi  piantare  due 
insieme  o  tre^  secondamentechè  gli  ulivi. 
(  Espos.  Pat.  Nost.  )  Egli  è  maggior  pec' 
cato  in  persona  ordinata  ,  o  prete  o  dia^ 
cono  9  secondamentechè  /*  ordine  è  più  gran^ 
de.  (  Casa  Galat.  )  La  Dea  Pallade ,  se- 
opndamente  che  già  mi  fu  detto  da  certi 
letterati^  si  dilettò  un  tepipo  di  sonare  la 
cornamusa. 


*  A  secondamente   che   talvolta  cor- 
rispose cosi.  (  Leggend.  S.  Eustach.  p.  275.  ) 
M  secondamente  che  fecero  li  pastori ,  cosi 
fecero  gli  aratori  ilei  fanciullo  ^  che  */   li- 
beraro  dal  leone. 
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*  VII.  //  Castehetro  nella  Giunta  ro. 
al  libro  S.  delle  prose  del  Bembo ,  intorno 
alla  voce  secondo ,  così  ragiona  :  »  Secón- 
do  da  secondo ,  non  per  dimostrare  ordine 
di  numero ,  ma  simUUudiue  e  accostamene 
tfy;  come  secondo  lui,  secondoche,  e  an^ 
che  aUa  seconda  :  e  si  formò  di  qui  il 
inerbo  secondare;  e  con ^ questo  significalo 
dissero  gli  antichi ,  secondamente  Ini  e  se- 
coudamentechè.  « 


*  Alla  seconda;  questo  modo  del  dire 
è  recato  ambe  dalla  Crusca ^  la  quale  cosi 
ne  parla:  Alla  seconda,  avverbialmente  pò* 
sto  :  Seguire  alla  seconda ,  Andare  a*  versi, 
Piaggiare,  Secondar  T altrui  Toglie;  m^ta-^ 
fora  dalV  andare  a  seconda  nel  fiume. 
Lat.  obsecundare,  obsequì,  (g.  3.  in  fine.) 
Né  il  seguirlo  in  tutto  ciò  ,  che  per  me 
/  è  potuto  «  alla  seconda  in  tutti  i  suoi 
costumi  nC  è  valuto* 

*  E  così  ancora  andare  a  seconda  ad 
alcuno ,  figuratamente  vale  andargli  a'  ver- 
si ,  compiacerlo.  Lat.  alicui  obsequi.  Cosi 
il  Vocabolario ,  ma  senza  portarne  esempj. 

*  Invece  di  secondo  ,  gli  antichi  scris- 
sero anche  ^egondo.  (  Fr.  Guitl.  lelt.  i.  ) 


'^Reohedestimi  »  amico ,  che  dovessi  voi  am» 
maestrare  segondo  lo  stato  s^ostro  di  vostra 
vita. 

Al  qual  luogo  il  Bottari  potè  la  se* 
guenùe  osservazione  (  P^ot.  g,  )  »  Per  lo  se^ 
cundam  de'  Latini ,  i  Provenzali  dissero 
segon  ;  donde  sarà  stato  preso  il  nostro 
secondo,  Nelle  leg&i  del  i356«  fieitte  pel 
l)uoQ  governo  dell  Accademia  di  T<rfo8a 
fondata  nel  i323.  da*  sette  poeti  detti  Lcs 
riié  Trovadors  da  Tolosa^  ovvero  Los  ni. 
Jdantenedos  del  gaysaher  ;  nel  proemio  8Ì 
Ila  :  Et  entendem ,  Dea  aiudan ,  procezir 
alcunas  ves  prosaica  men  segon  us  acco* 
stumas  de  parlar  al  hon  cas ,  sens  gardar 
altre,  omat ,  et  soven  per  accordanzas  segon 
che  a  nos  sera  vist.  << 


Capitolo  CCXXXVL 

Sempre. 

I.  Sempre^  Lat.  semper^  Tal  tuttavia  ^ 
continuamente»  (  g.  5,  n.  8.  )  //  qual  colpo 
€ome  la  giovine  ebbe  ricevuto  ,  cosi  cadde 
boccone  ^  sempre  piangendo. 


(  Pet.  p.  I.  73.  ) 
Forse  non  avrai  sempre  il  viso  asdutto  ì 
CK  V mi  pasco  di  lagrime 9  e  tu^l  saiw  ■. 

Cinonio  Voi.  IV.  x4 
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IL  Legato  col  che  Tale  ogni  "volta 
che.  Lat.  quotiescumfue.  (  g.  2.  n.  4.  )  E 
sempre  che  presso  gli  verna ^  quando  potea 
con  mano  come  che  poca  forta  n  avesse^ 
la  lontanava.  (  g.  b.  n.  4*  )  Io  U  faro 
conciare  in  maniera ,  che  tu  con  tuo 
donno  ti  ricorderai  »  sempre  che  tu  ci 
viverai,  del  nome  mio.  Lai.  quandiu  ^vU 
xeris. 


II  I<  E  ^sempre  ipiando^  per  ogni  volta 
quando,  (g  9  n  i.)  E  con  guanti  sen* 
sali  aveva  in  Firenze ,  teneva  mercato  ,  il 
quale  sempre  si  guastava ,  quando  al  prez* 
so  ilei  poder  domandato  si  perveniva. 


*  Sempre  pigliò  talvoha  dinanzi  a  sé 
i  segni  de^  casL  (  Caro  Lett.  toI.  2.  p.  ^'jò. 
EJiz.  Comio.  1725.)  //  P.  Guglielnu^  è 
quel  medesimo  di  sempre. 


(  Palo.  Morg.  ig.  i.  ) 
Sia  benedetto  il  nome  del  Re  nostro 
Da  ora  a  sempre  insino  aUultiniore. 


*  Sempre  alcuna  9olta  si  replicò  per 
maggior  enfasi. 


SII 


(BerD«  Rim.  Son.  io.) 

Non  le  fu  dato  in  fallo 

ZiU  lingua  e^  denti  f  di  mirabil  tempre  ^ 
PercK  ella    ciarla    e    man^   sempre 
sempre. 


^  Sempre,  pare  che  stia  in  forza  di 
per  tutto  il  tempo  a  venire  .  in  quello 
deW Ariosto. 

(Ori.  3o.  58.) 
E  y  elmo  in  capo  avea  di  peggior  tempre  , 
Gli  era  quel  colpo  memorabU  sempre. 

^  E  in  questo  medesimo   senso  gli  si 

Sose  altresì  dinanzi  il  per.  (Yarch.  Sen« 
lenefiz.  3.  ii.)  Oltm  ciò  il  benefizio  di 
tutti  i  Padri  era  un  medesimo  ,  onde  si 
potè  stimare  in  una  volta  per  sempre» 


IV.  Sempre  mai  f  e  mai  ^sempre  »  si 
dicono;  ma  il  primo  è  della  prosa  e  del 
Terso ,  il  secondo  solamente  del  verso.  L^t. 
semper.  (g.  2.  n.g.)  Credeva  certamente  ^ 
che  se  egli  dieci  anni ,  o  sempre  mai  fuor 
dimorasse ,  cV  ella  mai  a  così  fatte  no* 
velie  non  intenderebbe. 
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(Gin*  SoD.) 

E  Bempre  mai 
Poi  e  Via  la  vìdi^  disdegnò  pietanza* 


(  Pet.  p.  I.  Canz.  5.  ) 
Una  parte  del  mondo  è  che  si  giace 
Mai  sempre  in  ghiac&o  ^edin  gelaie  nevi. 


^  Sempre  mai  che ,  pure  si  disse  nella 
stessa  forza  del  quamdia  dei 


(Bocc.  Teseid.  i2.  a6*) 

ond*  io  sarò 

Sempremai  tristo  j  eh*  io  ci  viverò. 


^  A  sempremai  sì  fece  anche  prece^ 
dere  la  particella  per. 


(Lon  de^Med.   Rappres.   S.   G.  e  P. 
at  25,  ) 

W  son  per  sempremai  domati  e  vinti. 

C  Vita  S.  Mar.  Mad.  17.  )  £  però  altro  non 
addimando  j  se  non  ,  ciò  che  ti  dispiace 
in  me ,  tu  il  levi  ina  per,  ora  »  e  per  sem* 
pronai* 
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♦  V.  Da  sempre  *i  formò  il  verbo 
inseniprarey  che  ^al  rendere  perpetuo  t 
eternare. 

(  Farad.  lOt  ) 
Muoversi  e  render  voce  a  voce ,  in  tempra^ 
Ed  in  dolcezza ,  cK  eiser  non  può  noùa^ 
Se  non  colà ,  dove  il  gioir  8*  insempra» 


qual  luogo  il  Buti  così  scrisse  :  se  in- 
sempra,  e  questo  è  in  Paradiso^  dove  la 
beaiitudine  de  beati  mai  non  dee  venir 
meno. 


*  Il  Bottari  nella  nota  199.  alle  Let- 
tere di  Fra  Guittone,  vuole  che  alla  voce 
sempre ,  per  isf uggire  lo  scontro  delle  vo- 
cali  9  qualche  volta  siasi  aggiunta  in  fino 
la  lettera  d ,  come  si  è  usato  [di  fare 
con  le  voci  che  e  se  ec*  E  però  egli  crede  ^ 
che  quel  verso  di  Neri  del  Pavesa] o  étA-- 
rezzo  9  che  nel  Codice  VaUcano  dygS*  a 
e.  io3.  è  scritto  9 


E  sempre  dai  d^  intomo  dolor  mille  ^ 
Scabbia  a  leggere  nel  modo  seguente^ 
E  sempred  hai  dt  intomo  dolor  mille. 
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Capitolo  ccxxxrti. 


Se  non  9  ec* 

L  Se  non ,  particella  eccettuativa ,  che 
Tal  fuor  che.  Lat.  nisi ,  praeterquam.  (  g.  6. 
n.  4.  )  Assai  ben  poJ^te  ,  messer ,  vedere  « 
che  fersera  vi  dissi  it  nyero ,  cJie  le  grà 
non  hanno ,  se  non  una  coscia^  ed  un  pie 9 
se  voi  riguardate  a  quelle  ,  che  colà 
stanno. 


(Pet.  p.  I.  325.) 
Nò  di  Lucrezia  mi  maravigliai  ^ 
Se  non  ,  come  a  morir  le  bisognasse 
Ferro ,  e  non  le  bastasse  il  dolor  solo. 


^  Ai  verbi  che  precedano  se  non  »  si 
suole  per  t  ordinario  premettere  la  nega^ 
zione  ;  ma  talora  si  lasciò  anche  fisorim 
(  Pecoron.  g.  16.  n.  i .  )  2Ve  seguì  lo  spon* 
salizio  fra  lui  (  Enea  )  e  Lavinia  «  ed  ebbe 
in  dote  mezzo  il  reame  del  suocero  ^  an-' 
Cora  che  dappoi  la  morte  di  Latino  lo 
possedesse  tutto  ^  ma  visse  se  non  tre  anni 
dopo  la  morte  di  Latino»  Cioè  non  visse 
se  non  tre  anni. 


^  Se  non ,   postogli  dinanzi  un  altro 
non ,   si  usò  nella  forza  del  non  nisi  dei 
Latini.    (  C,  D.  20.  1.)    jéllora    (  nel  dì 
lell*  uUimo  gìudìcìo  )    di  tutti  apparirà  la 
vera  felicità  ,  non  se  non   delti   buoni  ^  e 
di  tutti  apparirà  la  degna  e   somma  infe* 
licita   non    se    non    delli  rei.   Il  Lat^    ha 
non    nìsi    honorum  ••••••  non    nisi    ma- 

lorum  (  Vit.  S.  Gio.  Gualb.  3r4.  )  Adun^ 
t/ue  quando  il  tempo  sarà  d^  ordinare  i 
cherici  a  divino  servigio ,  niuno  per  alcuno 
prezzo  ,  che  occultamente ,  o  palesemente 
desse  «  ad  ecclesiastico  ufficio  sia  promosso 
e  eletto  9  né  niuno  indegno ,  ovvero  insuf- 
fidente  alV ufficio^  né  alcuno^  il  quale 
d^  alcuno  peccato  diffamato  fosse  ,  non  se 
non  vergine^  o  cK  abbia  avuto  una  sposa 
vergine» 


*  Se  non  pi^ese  talvolta  dopo  di  si 
T  avverbio  solamente.  (  Stor.  Barlaam  p.  24.) 
Tutte  le  parsone  uccise  per  ^dduvio ,  se 
non  solamente  "Noè  «  che  fu  buono  uomo 
e  giusto ,  e  lui  salvò  in  urC  arca  con  sua 
moglie  9  e  con  suoi  figliuoli. 


II.  Se  non  che ,  nel  significato  mede- 
simo di  fuor  che.  Lat.  praeterquamquod  » 
nisi  quod.  (  g.  3.  n.  3.  )  lo  non  so  qual 
mala  ventura  gli  facesse  a  sapere  ^  che  il 
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marito  mio  andasse  jer  mattina  a  Genova^ 
«e  non  che  sta  mane  alT  ora ,  che  io  ^ho 
detta  j  egli  entrò  in  un  mio  giardino. 

(  Pct.  p.  I.  Canz.  i8.  ) 
Luci  beate  e  liete  ^ 
Se  non  che'l  veder  nos  stesse  v^  è  tolto. 

Cioè  fuor  che  v'è  tolto,  ose  nonfos. 
se  che  V  è  tolto  il  vedere  voi  stesse.  Che 
qae»to  Tcrbo  Josse,  compie  il  parlare  di 
se  non  che .  come  alle  Tolie  ve  respresse- 
ro  ancor»,  (g.  8.  n.  7.  )  fi  piU  n*  avrebbona 
ancora  nso ,  se  stato  non  fosse  che  loro 
morebbe  di  vedergli  torre  ancora  i  capponi 
a  coloro,  che  tolto  gli  aveano  U  porco, 

(Inf.  24.) 
E  se  noi.  fosse,  che  da  quel  precinto 

^on  so  di  hti,  ma  io  sare* ben  vinto. 

Che  il  parlar  brere  direbbe ,  se  non 

r^jjTr'l'w**'*  '*  '*'"*  cA«  la  costa  era 
corta.  (  Lab.  )  /«  verità ,  se  ood  che  par. 

rebbe ,    ohe   io    lusingar  ti   volessi ,   assai 

leggermente,   e  con   ragioni  vere  ,  ti  mo. 

sierrei ,  te  molto  esser  pia  gentile ,  eh'  ella 
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(  Pet.  p«  2.  282.  ) 
Se  non  eli  V  ho  di  me  stesso  pietaùe  ^ 
T  sarei  già  di  quesA  pensier  fuora. 


*  Quando  a  se  non  si  fecer  seguire 
le  voci  del  verbo  essere  ,  ci  si  aggiunse' 
ordinariamente  la  che  ;  ma  talvolta  altresì 
perciò  che.  (Stor.  Barlaam  pag.  47*)  D^uno 
Re  udio  dire ,  che  seppe  lo  suo  regno  molto 
bene  governare  ^  e  lo  suo  popolo  amare  « 
e  guardare  9  se  non  fusse  perciò  chi  elli 
dimorava  nelV  errore  delt  Idole. 


^  Invece  dì  se  non  che  ,  o  di  se  non 
fosse  che  si  trova  usato  anche  se  non  se 
che.  (  Att.  Apostol.  159.  )  E  lo  Re  jigrip» 
pa  disse  a  Pesto  Trèbuno  :  lasciare  si  po^* 
tea  questo  uomo^  se  non  se  ch*é^^//  ha 
appellato  a  Cesare  Imperadore» 

*   Talvolta  si  lasciò  fuori  la  che,  e  si 
scrisse  se  non  in  forza  di  se  non  che. 


(  Ariost.  Ori.  3o.  44.  ) 
£  lo  facea ,  se  non ,  tosto  cK  al  Sole 
La  vaga  Aurora  /e*  Fusata  scorta y 
L* animoso  Ruggier^che  mostrar  vuole  ^ 
Che  con  ragion  la  bella  Aquila  porta , 


\ 
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Per  non  udir  più  et  atti  e  di  parole 
Dilazion  9  ma  far  la  lite  corta , 
Dove  circonda  il  popol  lo  steccato  , 
Sonando  U  corno  ^  s*  appresenta  armato^ 


Cioè  se  non  che  ,  o  se  non  fosse  cbe 
Ruggiero  s^appresenta  ec. 


III.  Se  non  che  per  caso  che  no.  LaL 
aliter ,  alioquin.  (  g.  o.  n.  6.  )  Noi  inten^ 
diamo  ^  che  tu  ci  doni  due  paja  di  cap^ 
poni ,  se  non  che  noi  diremo  a  Monna 
Tessa  ogni  cosa.  Cioè  altramente  noi  di« 
remo  ogni  cosa. 


*  E  nel  verso. 


(  Pule.  Morg.  IO.  83.  ) 
Mandami  in  drieto  la  spada  e  7  cavallo  f 
Se  non  che  caro  tifare  costallo. 


ly.  Se  non  se^  per  eccetto  che.  Lat. 
praeter^  praeterquam.  (  Fiam.  I.  i.)  Nulla 
mancare  a  me  reputava  ,  se  non  se  sola^ 
mente  in  aperto  p<aer  dimostrare  la  cagion 
della  mia  gioja. 


i 


(Pet.  p.  X.  Canz.  3.) 
'A  qualunque  animale  alberga  in  terra , 
Se  non  se  alquanti  ^  cK  hanno  in  odio  il 

Sole  9 
Tempo  da  trai^agliare  è  quanto  è  7  giorno. 


Cioè  eccetto  alquanti  ^  o  fuorché  al'' 
quanti.  Scrissero  alcaoa  Tolta  ancora  se 
non  su  (  Fìam.  1.  2.  )  Ma  cime  chi  avrebbe 
a  quelle  parole  risposto  ;  se  non  si  :  fa 
quel  che  ti  piace ,  e  torna  tosto  7 


^  Quest^  ultimo  esempio  tratto  dalla 
Fiammetta  del  Boccaccio ,  dimostra  non 
essere  sempre  Dcro  ciò  che  si  dice  dal 
Bembo  (  Fros.  lib.  3.  pag.  3oo.  )  con  le 
seguenti  parole  :  »  La  senon  si  si  pose  sem- 
pre col  verbo  essere  :  Se  non  si  furono  i 
tali.  « 


^  V Alunno  (  Ricchezza  della  Lingu* 
Volg.  pag.  iSg.  )  osserva  che  il  Petrarca 
una  sola  volta  si  servì  della  se  non  se  , 
cioè  in  que'  'versi  che  sono  allegati  di  SO'^ 
pra  anche  dal  Cinonio. 

Y.  Se  non  come  ^  se  non  come  se  t 
se   non    quanto  »    se   non  solo ,   e  simili* 
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(  g.  4*  D.  8.  )  Credendo ,  dì  ella  non  avesse 
lui  dimenticato^  se  non  come  egli  aveva 
lei.  Lat.  nisi^  ut.  (  g.  2.  n.  2«)  lo  per  me 
niuna  conoscenza  avea  di  voi  ^  se  non 
come  se  non  faste,  (g.  4.  n.  io.)  Ma  che 
poi  di  lui  stato  si  fosse  ^  se  non  quando 
in  casa  de^  prestatori  destandosi  **  era  tro* 
vato  in  urC  arca ,  e^i  non  sapeva^  Lat«  rMi 
quando. 

Se  non  fu ,  se  non  si  fu ,  per  eccetto 
che ,  son  del  Villani ,  ma  poco  in  uso  ìn^ 
sieme  ^  con  se  non  ne  »  se  non  ne  che  p 
già  da  qualcuno  usati. 


*  Se  non  fuor  si  legge  in  qualche 
testo  antico.  (  Stor.  Pislol.  pag.  21 1.)  Quan* 
do  ebbe  avuta  la  Bocca ,  lasciò  andare 
ogni  persona,  che  v'aera  dentro  ,  sano  e 
salvo;    se    non    fuor   due   Conostabili. 

Al  qual  luogo  troviamo  V  annotazione 
seguente*  »  Se  non  fuor  due  Conostabilì» 
Leggi  se  non  fue ,  una  parola  sola  ,  ed  è 
un  nostro  avverbio.  (  Borgh.  )  Se  non  fue, 
vale  salyochè.  Ma  può  forse  stare  se  non 
fuor  »  e  pare  che  sia  avverbio  pia  incora 
rotto ^  come  se  non  se  ,  se  non  fuor,  che 
sono  due  afrverbj  per  uno ,  perchè  ciascu- 
no significa  il  medesimo  •  e  ^ue.r^a  maniera 
'  è  anche  nel  Laberinto.  (  Corb*  )  //  Corbi-^ 
nelli  non  addita  il  luogo  del  Laberinto  » 
ma  sopra  alla  pag.  38.  sembra  non  essere 
slato  del  medesimo  avviso  »  che  qui  ;  ma. 
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che  f ae  fosse  il  inerbo  essere  che  i^i  stesse 
come  per  di  più  :  e  in  Jatti  lo  mostra  chìa^ 
ro  quel  luogo  :  Li  Terrazzani  «  se  non  Ju» 
Tono  quelli ,  eh*  aveano  fatto  guerra  ec. ,  ri- 
masero nella  terra  ;  nel  guai  luogo  avendo 
il  se  non  furono  lo  stesso  significato  ^  che 
éjui^  par  chiaro  che  qui  ancora  fuor  non 
sìa  faori  avverbio ,  come  vuole  il  CorbìneU 
li ^  ma  accorciato  da  furono,  che  furo  e 
inoro  dissero  gli  antichi ,  come  ne^  moderni 
frequentemente  si  vede;  e  che  in  questo 
caso  il  verbo  per  proprietà  di  linguaggio 
ci  stia  come  per  di  più»  a 


VI.  Se  no  ^  per  se  non ,  quando  la 
pronunzia  il  richiede  9  o  se  n'acceuioda  il 
Terso.  (  Creso,  i*  5.  )  La  mila  si  dee  edi" 
ficare  in  tal  maniera  ^  che  dentro  al  suo 
circuiio ,  e  chiusura  s*  abbi  V  acqua ,  e  se 
no ,  almanco  sia  vicina.  Lat.  si  minuSf  vel 
sin  minus. 


(Pet.  p.  2.  23o.) 
Ma  se  consentimento  è  del  destino; 
Che  poss*  io  più ,  se  no  aver  Valma  trista  » 
Umidi  gli  occhi  sempre  ^  e*l  viso  chino. 


^  E  nello  stesso  modo  ancora  ^si 
scrisse  9  quando  la  non ,  separata  da  se 
con  parola  frapposta  si  collocò  alla  fine 
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del  periodo.  (  Castigl.  Gorteg.  lib.  d.  )  Non 
vedete  voi  ,  che  ài  tutti  gli  esercita  gra^ 
ziosi  9  e  che  piaceno  al  mondo  «  a  niun 
altro  i  ha  da  attribuire  la  causa  f  se  alle 
donne  no. 


yiL  Ed  alle  volte  non^  per  se  noni 
forse  costretti  dall*  angustia  del  verso  a 
lacerseoe  se  ^  dissero  alcuni  degli  antichi 
Poeti. 


(Lap.  G.  Ganz.) 
Amor ,  poiché  tu  se*  del  tutto  ignudo  , 
Non  fosti  alatOf  morresti  di  freddo. 


*  Vili.  Se  non  altro.  Modo  del  dire 
che  si  suole  usare  in  forza  di  almeno  ,  o 
simile.  (Borgbìn.  Orig.  Fin  ia6.  )  Per  rin* 
novar  la  memoria  del  lor  Simoente  »  e  del 
Santo  (  Xanio  ) ,  e  rendere  la  intera  e  corn^ 
pita  immagine  della  lor  Troja  :  che ,  se 
non  altro ,  bastava  a  insegnarlo  d  nostri 
Romani  nati  di  quel  sangue  ^  quando  a'  non 
fosse  stato  d^  avanzo  la  stessa  inolinasio* 
nCy  e  stimolo  delLi  natura.  (Giacomia. 
Tebald.  Le^.  Pros.  Fior.  P.  z.  Voi.  2.  p.  258.) 
A  voi  ^  nobilissimi  spirti^  non  potrà  non 
esser  discaro  ^  se  noa  altro ,  il. sentire  di 
quel  Poeta  raffinare. 
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^  IX.  Se  non  per  altro ,  anche  si  disse 
nel  medesimo  significato  ,  e  gli  si  fece  se* 
guitare  la  congiunzione  dinotante  cagione. 
(  Borghin.  Origin.  Fir.  i88.  )  Le  due  so^ 
praddeùte  inscrizioni  di  statue ,  quella  di 
Fabio  qui  da  noi ,  e  quella  di  Appio  in 
Arezzo  j  ne  invita  a  ragionare  delle  statue 
trovate  ,  e  che  talvolta  ancora  si  trucidano 
per  queste  Colonie  e  Municrpj\  se  uno  per 
altro  ,  perchè  non  si  credano  d  altronde 
portateci ,  come  tutto  il  giorno  si  Dede 
fare. 


Capitolo  CCXXXVIIL 


Senza. 


I.  Senza  ^  che  sanza  disser  più  ToIon« 
fieri  gli  antichi,  preposizione,  che  si  dà 
al  quarto  caso.  Lat.  sine*  S*è  scritto  intero 
nelle  prose  comunemente ,  eziandio  innanzi 
a  vocale.  (  Introd.  )  E  non  essendo  né 
serviti ,  nò  atati  a  alcuna  cosa ,  quasi 
senza,  alcuna  redenzione  tutti  morivano^ 
(g.  IO.  n.  9.  )  Signor  mio,  senza  le  vostre 
parole  m*  hanno  gli  elètti  assai  dimostra* 
to  della  vostra  benivolenzia.  Cioè  oltre 
alle  vostre  parole. -^4^1.  praeter. 
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(Pel.  p.  I.  io3.  ) 
Tra  A  centrar j  venti  in  frale  barca 
Mi  trovo  in  alto  mar  senza  governo. 


^  Si  uni  ancóra  col  secondo  caso, 
(  Amet*  5.  )  Ecco  eh*  io  vaglio  poco  ^  e 
molto  meno  sanza  di  te  ispero  di  valere» 

^  Senza  9  si  unì  frequentemente  con 
T  infinito  dei  verbi,  (  g  6.  n.  6.  )  Una  no» 
velia ,  nella  quale  ,  quanta  sia  la  lor  no» 
biità  9  (  cioè  de"  Baronci  )  si  dimostra , 
senza  dal  nostro  proposito  deTiare.  (g.  io. 
n.  8.)  lo  ho  assai  con  una  colpa  offesi 
gf  Iddìi  ^  uccidendo  colui  ^  il  quale  i  tuoi 
sergenti  questa  mattina  morto  trovarono , 
senza  volere  ora  con  la  morte  éC  un  altro 
innocente  offendergli. 


(  Purg.  3o.  ) 
Sanza  degli  occhi  aver  piii  conoscenza^ 
Per  occulta  virtù ,  che  da  lei  mosse ,  ^ 
jy  antico  amor  sentì  la  gran  potenza. 


^  E  talvolta  ancor  col  gerundio*  (  Bocc. 
Labir.  pag.  74.)  Senza  al  suo^  o  al  mio 
onore  avendo  riguardo  ^  così  la  sua  di*. 
mestichezUi  usava  ^  come  ec. 


*  Sènza  »  eahfa  si  ri/br^  al  nmm  4àm 
ùeoedenie. 


(  Bcwjc.  Teseid.  4.  &;.  ) 
Quando  con  arme  »  1?  quando  aenza ,  g^/n? 
Penùheo  usava. 


Cioè   quando   con  arme^    e   quando 
sena*  arme. 


X  Ariost.  OrL  44«  5i.  ) 
Quesio  uolgOf  per  dir  quel  cK  kk  90*  dire  ^ 
CH  altro  non  tivetièùe ,  ehé  riecfaòzza  • 
Né  vede  cosa  al  mondo ,  ùke  più  ammiro  \ 
E  senta  9  nulla  cura  t  d  malia  apprettai, 


(  E  29.  20.  ) 
Colson  delPerbe  con  radhi^  e  «ensaw 


*  Sezmi  idcuna  PoUa  rimase  iottimeso 
nel  costrutto ,  invem  di  repiicanl.  (  I^. 
S.  Frano.  64*  )  Esce  di  cella ,.  e  corte  alla 
porta  9  e  sansa  iUtro  addimandore  9  &  eho 
77101  eglino  /  avessino  veduti  insieme ,  oort 
grandissima  divozione  inginocckiaadosi , 
s^  abbracciarono  insieme. 

Cinonio  Voi.  IV.  t5 
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Cioè  senza  a)tro  addimandare.  o  senza 
che  6*ave8SÌDo  mai  Teduii. 


*  Senza  ji  adoperò  anche  in  forza  ài 
oltre*  Lat.  prseter.  (7o5Ì  la  Crusca. 

(  Inf.  3i.  )  , 

E  {lenimmo  ad  j4ntèo ,  che  hen  cinff  alle^ 
Senza  la  tedia  «  uscia  fuor  della  grotta. 


(  g.  6.  n.  IO.  )  Aveva  d^  fiorini  più  di 
millantanoi^e ,  senza  quelli ,  che  egli  aveva 
a  dare  altrui. 

*  Senza  si  adoperò  altresì  per  esclu- 
dere ,  in  senso  di  eccetto  o  simile.  (  g.  3. 
D.  8.  )  Monsignore  ,  veramente  mi  piace , 
che  voi  mi  maritiate ,  ma  io  voglio  un 
marito  tùie  y  quale  io  vi  domanderò ,  senza 
dovervi  domandare  alcun  de^  vostri  figliuo* 
li  9  o  della  casa  reale. 


^  Senz'altro^  avverbialmente  posto ^ 
vale  9  certamente ,  senza  dubbio  »  assoluta- 
mente. Lat.  sane  ,  proculdubio ,  come  spie* 
ga  il  Vocabolario. 

(  Malmant*  7«  2.  ) 
Questo  hai  vantaggio ^  al   mio  parer. 
senz'  altro. 
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II.  Sema  dubéiOf  senMa  fallo  ^  per 
indubUaiamenie ,  in/allibilmenie  ;  senga  y?« 
ne  »  senza  mezzo  »  per  infinUamerUe  ,*  i/n« 
melatamente  ;  .fenxa  moito ,  ^e/tisa  misura^ 
per  smoderatamente ,  smisuratamente  «  e 
simili.  (  g.  8.  D.  7.  )  Dolorosa  senza  modo 
ricominciò  il  suo  pianto  miseramente.  hàU 
praeter  modum. 


(  Pet.  p.  2.  Canz.  49.  ) 
Fammi  ^  che  puoiy  de  la  tua  grazia  degno 
Senza  fine  9  o  Beata  » 
Già  coronata  nel  Celeste  Regno. 


III.  f(^/iza  e^j  avverbio  per  o&ro 
cAd  ;  men  frequente  in  principio  ai  ciausa- 
la  f  che  in  «fine ,  al  contrario  A* oltre  che. 
Lat.  praeterquamquod.  (g.  8.  n.  7.  )  E  fu 
sì  lungo  r  aspettare  j  senza  che  fresco  le 
faceva  troppo  più  9  che  voluto  non  avreb'» 
he ,  cK  ella  vide  t  aurora  apparire.  Ed  in 
principio  di  clausula.  (  Lab.  )  E  senza  che 
la  mìa  casa  era  piena  di  fornelli  9  e  lam-' 
biechi ^  e  di  pentolini  e  a  alberelli^  e  di 
bossoli ,  io  non  aveva  in  Firenze  speziale 
alcuno  vicino  ^  né  in  contado ..  alcuno  orto^ 
lano  ^  che  mfaccendato  non  Josse. 


^  Vf.   Senzachòf  si  usa  eziandio  m 
fona^di  negate^   o  di  escludere.  Così  la 
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Ctusea.  (  g.  ft»  •»  6.  ).  SansaoU  alcuno ,  q 
fhùrinaro^^  o  alirì  se  ne  acov^gessef  ama 
galea  di  ùonarì  §oprawennem 


(Pet.  p*  I*  74») 
Boitì  dwufue  il  deiiOfmaza  eh*  io 


^  V.  Fare  senza  9  assolutamente  ^  o  far, 
senza  alcuna  i^sa.9  dicesi  del  ^Were,  e 
epcrace  amm  qnella  colai  cosa  di  cui  s*in- 
tende«  Còsi  la  Ousea* 


(  Bem«  Rim«  Capii.  Piva,  ) 
Ma   90* ,  che  sempre  abhian  buona  ap^ 

parenza  , 
5*  è  pMsibil ,  aC€siocchè  sian  più  grati, , 
/  pi/fer  f  benché  anche  poiria  fax  s^naa» 

(Vor.  Ani.  14»  i«)  Ntm  parea^che  h  Sa^. 
ladina  sapesse  lare  senza  lai  9   tanto  V  a* 


*  1  Poeti  collocarono  solvente  la  voce 
Aenza  alla  fine  del  vetso  «  appoggiandola, 
al  nome  posto  nel  primdpio  del  verso  se-' 
guentè. 
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(Poi^.  11.)  , 

Quei  cominciò  :  cosa  non  è  che  sansa 
Ordine  senu»  la  religione 
Della  montagna. 


(  Pet.  n.  1.  Canz.  40.  ) 
Ma  io  9  lasso ,  che  tfenza 
Lei  nò  Dita  mortai ^  né  me  Stasiamo^ 
PiahgenSo  la  richiamò. 


(  Ariost.  Ori.  3.  35.  )  , 
Né  potendo  prestarci  ajuto  stnza 
Molto  tcwr ,  ne  chiederà  a  Fiorenza. 


(  Gasa  Canz.  4.  ) 
Come  non  sia  valor  ^  s^  altri  noi  segna 


ì  gemme  e  Ì  ostro ,  o  come  Wrtó ,  sanzia 
Alcun  fregio ,  per  sé  sia  manca  e  mie. 

*  Vi.  San  per  senza  H  troica  nelle  più 
emìche  scritture  ^  ed  è  tronco  da  satiza. 


(  Bruo.  Lai.  Tesorett.  8.) 
fuom  I  sé  Dia  mi  vagUa  9 
Ct^ùtò  fu  san  faglia. 
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(Rim.  Ani.  Guid.  Gainizs.) 
Però  san  dimotare 
Canzonetta  piacente , 
Vd,  di  a  Madonna  etto  motto  pertierùf 


(  Ar.  Bald.  ) 
E  vorrei  pur  provare , 
S  io  potessi  campar^ 
San  travagli  d^ amore,  e  laa  tormenti* 


Capitolo  CCXXXIX. 


Si. 


!•  Si  terso ,  e  quarto  caso  d'amendne  . 
i  generi  dell*  un,  e  1* altro  numero  imme- 
diatamente dinanzi  ,^  o  dopo,  il  Terbo ,  in 
luogo  del  pronome  sé.  (  g.  2«  n«  9.  )  Preso 
tempo  convenevole^  dal  Saldano  impetrò^ 
che  davanti  venir  ai  facesse  Amhrogiuolo. 
Si  y  terzo  caso  singolare  di  maschio.  Cioè 
che  davanti  a  sé  venir  facesse  Ambrogino- 
lo.  Lat.  sibi^  vel  ad  se.  (g.  2.n.  8.)  Essa 
bassa  to  il  viso  ,  piangendo  9  sopra  il  seno 
del  Conte  ^  sì  lasciò  con  la  testa  cadere. 
&', quarto  caso  singolare  di  femmina.  Cioè 
lasciò  cadere  sé  stessa.  Lat  se.  (  g«  i*  n.  2.  ) 
M  (juale  Giannotto  se  nf  venne /e  gran 
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'feéta  insieme  si  fecero.  Si ,  terzo  caso  pla« 
rale  di  mascliio.  Cioè ,  fecero  a  sè^o  fece«, 
ro  /  un  aie  altro  gran  festa.  Lat.  sibi  iiii^» 
cem.  (  g.  4*  n.  6.  )  E  levatasi  con  la/anùe 
insieme  Derso  la  casa  di  lui  si  dirizzaro. 
Si ,  quarto  caso  plurale  di  femmiiia ,  dirii- 
zaroa  sé  stesse  verso  la  casa.  Lai.  se. 

II.  E  particella  talora ,  che  entra  al 
Tariar  le  persone  d*  ambedue  i  numeri 
de*  verbi  neutro  passivi.  (  g  4*  i^  ti.)  È 
passato  quel  tempo ,  che  alla  nòstra  Jan* 
ciullezza  non  si  disdisse  P  esser  innamo^ 
rati. 


(Petr.  p.  I.  IO.  ) 
£  V  Rosignuol^  che  dolcemente  a  l'ombra 
Tutte  le  notti  si  lamenta  ^  e  piagne  , 
D^ amorosi  pensieri  U  cor  ne  ^ngombra. 


^  Alla  terza  voce  dei  verbi  nel  nu* 
mero  del  meno  y  renduta  passiva  dalla  (  su 
tennero  dietro  talvolta  i  casi  espressi  nel 
numero  del  più,  (  Gres.  lib.  2.)  E  massi-' 
inamente  nasce  la  palma  »  guanto  più  semi 
si  giugne  insieme ,  onde  per  un  solo  seme , 
rade  volte  s^  appiglia.  (  Geli.  Capricc.  Ra- 
gion. 5  )  Sappi  Jmalmt^nte  questo  ,  che 
quante  T'ù!^  cose  si  ha ,  a  tante  più  s'ha  a 
avisr  cura,  (  E  Ragion.  6.  )  Non  t^  ho  io 
detto  ^  che  di  mano  in  mano^  quando  le 
lingue  vanno  a  la  perfezione  $  che  é  si  fa^ 
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e  piglM  de*  ▼oaabuli  huotì  secondo  i 

sogni T 


(  Beni.  Ori.  67.  54.  ) 
^^M  ore»  né  campatte  non  s^nàiw^ 


*  Si  9  aeeompagnandosi  eom  gP  infinki 
J0'  vefhi  9  ]fer  fordinmto  si  coUoeò  dopo 
di  essi^  ma  pure  alcuna  voUa  ancora  ci 
si  pose  dinanzi.  (GrelL  Gaprioe.  Ragioo.G.) 
Come  fanno  tuUi  quelli  che  amano  più  la 
gloria  del  mondo  ,  che  la  iterila  ;  che  quan^ 
do  non  sanno  una  cosa ,  per  non  si  torre 
di  reputazione ,  ru}n  lo  vogliono  confissa' 
re.  (  BetnB.  Asol.  lìb.  i.  )  rfmna  Icr  foglia 
fuori  dei  comandato  ordine  parca  che  ar^ 
disse  di  Ji  mostrare. 


(Ar.  Ori.  44*  tot.) 
Perchè  non  sa   dove  si  por,  cammina 
TuUa  la  notte^  né  d*areion  mai  scende* 


*  La  medesima  osservazione  si  dee 
fare  anche  per  rispetto  ai  gerundi.  (  M a« 
chifiv.  IfoveN.  Belfeg.)^£  rum  si  trotaodo 
alcuno  9  che  volorUariamerUe  prendesse  que^ 
Ma  impresa  »  deliberarono ,  che  la  sorse 
fosse  queUa ,  che  lo  dichiarasse.  (  GMligU 
Corteg.  lib.  a.  )  Correggendo  in  se  msso 
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^ueUi  (  ^Kletti  )  che  amorevolmente  g^i  sa- 
ranno  Hcordati ,  non  sì  anteponciiéo  mai 
agjìi  altri  con  cercar  i  primi  e  più  onorati 
luoghi.  (Borghin.  Ripos.  lìb*  i.  )  Né  ezian^ 
dio  siìranno  conosciute  ie  figure ,  fatte  da* 
g^i  Vfjicj  nuovi  da  F'ineenzio  Danti  Pe^ 
rugino ,  per  CEifuità  e  per  lo  Rigore  »  non 
ri  Tedendo  hro  contranegno  ciò  dimo^ 
stranie. 


(  Bern.  Ori.  54.  44.  ) 
Io  potrò  i^lteggiando  irte  micino  « 
Che   in    mar,  non    si  perdendo,  msìA 
«f*  acquista. 


E  per  gli  allegaiSf^  esempj  ^  si  può  r$otar , 
ohe  la  81  alhrm  pàò  elegantemente  premet* 
tersi  al  Gerundio ,  quando  nel  OQneetto  sia 
introdotta  la  negazione. 


'^  Si  y  talvolta  si  replicò  senza  necessità^ 
giugnendosi  tanto   alla   voce   del   verbo , 

rianto  al  parttdpio  dependente  da  quello. 
Varoii.  Sler.  lib.  4.  )  Eraasi  queste  genti 
éi  qua  dal  Temere  in  una  villa  chiamata 
Pila  presso  a  P^ntermo^o ,  non  pia  lungi 
da  Perugia ,  che  quattro  miglia  9  lìliratasi^ 
per  quinai  ^  secondtichè  dicevano ,  più  co^ 
7ru>damente  a  Perugia  e  Firenze  e  Urbi» 
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f90j  e  €y»uiUjue  il  bisogno  ricercasse^  soóa 

correre. 


^  Si  «  trovasi  ancora  distaccato  dalla 
voce  del  verbo  per  parola  interposta,  (g.  7* 
D.  3«  )  Io  son  morta  ^  che  ecco  il  marito 
mio  9  ora  %\  pure  avTedrà  ^li  9  ^2112/  sia 
la  cagione  della  nostra  dimestichezza. 


^  Si  9   talora  si  tacque  allorché  s^  a^ 
vrebbe  dovuta  replicarlo. 


(Pale.  Morg,  21.  41.) 
Diceva  Diliante:  é  mi  dispiace  ^ 
Ma  degni  cosa  alfin  si  vuol  dar  pace^ 


Cica  A  Tuole  darà  pace* 


in.  E  con  alcuni  verbi  vi  s*  accompa- 
gna solo  per  ornamento.  (  g«  6.  n.  9.  )  E 
oltre  a  quello  ,  che  egli  fu  ottimo  filosofo 
naturale  9  si  fu  egli  Jeggiadrissimo  e  co^ 
slumato. 


235 


(Pet  p.  lé  Canz.  27.) 
Ed  ella  61  sedea 
Umiie  in  tanta  gloria» 


Con  altri  vi  sta  per  maggior  espression 
di  parlare.  (  g.  2«  n.  8.  )  ^£  temendo  per 
quella  non  fosse  più  fede  data  alla  maU 
vagita  della  donna  9  che  alla  sua  inno^ 
eenzia  ,  levatosi ,  come  piuttosto  potè  ^ 
della  camera  ,  e  del  palagio  8*  osci  ^  e 
fuggissi  a  casa  sua.  (  g.  4.  n«  i.  )  Prima 
egli  volle  gridare ,  poi  prese  partito  di  ta- 
cersi 9  e  starsi  nascoso.  Che  dicendosi  del 
palagio  uscì ,  e  fuggi  a  casa  sua ,  '  prese 
partilo  di  tacere  y  e  star  nascoso  ^SMthhe 
di  minore  efficacia.  Dove  ancora  tu  vedi, 
cbe  si  raddoppia  sotto  V  accento ,  come  in 
fuggissi  fier  si  fuggi. 

lY.  Con  altri  verbi  poi  s^è  taciuto 
talvolta  per  proprietà  di  linguaggio.  (  g.  t. 
n.  !•)  E  cosi  facendo  ,  avvenne  ^  eli  egU 
infermò.  (  Cresc.  i.  4.  )  £  cotale  acqua  to^ 
sto  raffredda,  e  tosto  riscalda.  Che  si  di- 
rebbe ancora  egli  injermossi ,  ^f  raffredda, 
e  si  riscalda. 


(  Pet.  p.  I.  170.  ) 
Z>'  un  bel  chiaro  polito ,  e  vivo  ghiaccio 
Move  la  fiamma  f  ohù  rri  incende  e  strugge. 
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Cioè  si  muo^fó  dft  Un  TTro  ghiiocio. 
(  g.  5.  o,  IO.)  lo  gridando ^ è d^ndondch' 
lo  ,  fui  cagione ,  che  ifuivi  de  vioini  tras- 
sero. Cioè  si  trassero. 


(  ^el.  jf>.  1.  Canz.  4ft^  ) 
Al  bel  seggio  riposio^  ombroso  e  JbseOj 
Né  jmstori  appresaaintt  9  nò  UfìUeL 

E  ne*  sopraddétti  sigAifioati  si  di  |iro- 
nome ,  eoae  di  voce  riempitivi ,  o  parti«- 
cella  del  Terbo ,.  s*  ò  «nato  di  pineporlo  alle 
particelle  mi,  ^'^  n\  ró*  ne»  e  dirai* 

f .  Si  mi.  (  Fiam.  1.  4.  )  Dunque  se 
minor  male  è  U  mio  ansante  tenere^  che 
insieme  col  corpo  uccider  Pamma  irisia  , 
tornii  e  reodasimi  Si  qaarto  easoyO  par* 
tfcella  del  Térìbo.  Cioè  it  me  si  renda. 

TI.  Si  si.  (gw  I.  n.  i.  )  Se  tu  fossi 
staio  un  di  quegli ,  che  il  posero  ù$  Cro^ 
ce ,  avvide  la  oonirizione  che  io  H  ivi^- 
gio  9  si  ti  perdon»ebbe  egli.  Si  particella 
riempitiva. 

VII.  ^f  si.  (Let.)  Ma  se  ^à  quello^ 
cW  io  dico ,  si  si  ^ce ,  molto  rrtaggiormenie 
è  ^  non  secondo  le  mense  di  Sardanapalo^ 
ma  ad  esempio  di  Xenocrate ,  la  vostra 
fismigiia  ordinare.  Il  primo  si  è  riempiti- 
vo;  il  secondo  partiodla  del  terbo»  il  che 
avtiea  sempre  m  l^atara  si  &tta. 
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VIIL  Si  d.  (ViK  12.  izié.)  Ma   per 

non  errare  nel  nostro  iraùùalo  si  ci  mette* 

remo  la  còpia  40Ua  leUera  »  che  di  là  ne 

fmmdmrana  oérU  mtrcatanlL  Sif  parlicella 

riempitÌTa« 

IX.  Si  n.  (  Vii.  4»  2é^y  E  qualunque 
castello  9  e  fònezsa  non  ubbidisse  iC  loro 
conuindamenii  «  A  ti  pongano  assedio.  Si  » 
partirei  la  riempìtiTa. 

X*  Si  ne*  (  Paaf.  Ir.  vaiu  ci.)  Cerie 
persone <,  udendo  lodare^  ed  approvare 
dalle  genti  le  buone  opere  »  ch^  ^  fanno ,  ai 
ne  migliorano ,  come  disse  quel  savio ,  che 
la  virtù  lodata  cresce.  Si  »  parlicella  riem- 
pitiTa.  ' 

Si  prepone  ancora  a' pronomi  il^  lo^ 
li,  o  gU^  la 9  /e,  por  come  particella 
riempitÌTa  ^  e  si  dicci 

XI.  Si  il.  (  g.  7*  n.  9*  )  Per  quel  mo* 
do ,  che  miglior  ti  parrà ,  il  mio  amora 
gli  significherai  ^  e  fi  *1  pregherai  da  mia 
parte  ,  che  gli  piaccia  di  venire  a  me  ^ 
quando  tu  per  lui  andrai. 

XIL  Si  lo.  (Vii.  %.  fi.)  Carlo  Re  di 
Fronda,  passò  in  J^mbardia  Fanno  di 
Cristo  775.  e  dopo  molte  battaglie  9  e  vii» 
torie  avute  contro  a  Desiderio  »  ai  lo  as^ 
sedia  nella  Città  di  Pavia. 

XUi.  «Si  li  9  o  si  gh.  (gf  6.  n.  4.) 
Currado  con  suo  falcone  avendo  un  di  9 
presso  a  Peretola  una  gru  ammanata , 
quella  mandò  ad  un  sua  buon  cuoco  ^  e 
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si  gli  mandò  dicendo^  che  a  cena  Farror, 

stisse. 

XIV.  Si  la.  (  Vii.  6.  34.)  /  GkibeUùU 
facendo  tagliare  da  pie  la  detta  torre  ^  si 
la  Jecero  puntellare. 

XV.  Si  le.  (  g.  7.  n.  3.)  £  perciocché 
tu  ci  bisognaDÌ ,  per  dire  certe  parole  9  e 
non  ti  seppe  trovar  la  Jante ,  si  le  fece 
dire  al  compagno  suo. 

XVL  y  h  par  anco  preposto  come 
riempitivo  alle  particelle  miti ,  mi  si ^  eoa 
dirsi  si  mi  ti,  si  mi  si^  si  mi  vif  e  si* 
miti. 


(  Farad,  fi.  ) 
Per  più  letizia  si  mi  si  nascose , 
Denti  al  siio  seggio  la  Jlguta  santa. 


XVII.  Si  il  mij  si  il  ti^  e  simili.  (  g.  5. 
n.  g.  )  La  prima  cosa  ,  cA*  io  /arò  domai* 
lina  9  io  andrò  per  esso^  e  si  il  ti  recherò. 

XV ili.  Si  lo  mi ,  si  lo  tif  ec  (Vii.  io. 
224.  )  Avuta  il  Re  d^  Inghilterra  la  detta 
wttoria ,  pochi  dì  appresso  si  li  si  arrendeo 
la  terra  di  Verniche  liberamente. 

XIX  Si  gliele ,  si  gliene.  (  N*  ant.  73.) 
'Quando  furo  maturi  ^  si  gliene  portò  una 
soma» 

.  XX.  Si  me  lo  ^  si  te  lo  ^  ec.   (  Lab.  ) 
E  se  io  dt  altra  patte  noi  sapessi ,  si  me 
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lo  fecero  poco  avanti  chiaro  le  tue  pa^ 
roìe. 


(Pet.  p.  I.  171.) 
EUa   non  par ,   ohe  7  creda  1  a  si  se  1 
Dcde. 


'  XXL  Si  me  ne  »  ù  ^  ite  t  ec«  (  g«  9. 
n.  9.  )  £a  donna  rivoltasi  con  orgoglio  » 
dis^e  :  Se  ti  piace ,  H  ti  piaccia  ,  se  non  y 
si  te  ne  sta.  (  g.  2.  n.  io.  )  E  però  voi 
con  la  buona  ventura  si  Te  ne  andate  il 
più  tosto ,  che  potete. 


'^  Quantunque  il  Cinonio ,  e  la  Crusca 
eziandio,  riguardino  soventemente  la  par-- 
tìcella  si  9  come  una  semplice  riempitiva  , 
-pure,  se  si  vorranno  attentamente  conside- 
rare gli  esempj  recati  dal  nostro  Autore  f 
.ovvero  dal .  Vocabolario  ,  in  conferma^- 
zione  di  una  tale  sentenza  ,  si  troverà  »  crC' 
diamo  9  che  quivi  la  si  non  è  mai  per/et* 
tamente  soprabbondante  od  oziosa.  Stimia^ 
mo  pur  dunque  »  che  V  anzidetta  si  negli 
accennad  casi  assuma  la  forza  di  si  ^  o 
cosi,  in  senso  di  pure,  almeno,  a  questo 
modo,  per  certo,  allora,  o  simile ^secon^^ 
dochè  si  richiede  dalla  qualità  del  conceù' 
to  :  in  somma ,  die  la  si ,  considerata  faU 
samente  come   ridondante  f   faccia  nella 
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lingua  P^sirà  VuffioM ,  ehm  nelP  idioma 
Greco  si  adempie  dalla  particella  &9  ^  la 
quale  fu  anoK  essa  f  in  molti  luoghi  tenu* 
la  per  pleonasmo,  E  volentieri  anzi  giudi-' 
cheremmo ,  che  per  rispelta  tanto  alia  sì  « 
ifuanio  a  Suite  T  akte  particelle  delP  Ita-' 
liana  favella  «  che  sgglionsi  chiarrusre  riem* 
pitive ,  e  per  risguardo  délt  uso  fattore  da^ 
gli  eccellenti  scrittori ,  si  possa  assai  oppor* 
iunamenùe  ripetere  ciò  ohe  scriveva  tKoog 
Teeo  intomo  alle  riempitive  del  Greco 
guaggio.  (Doccia.  Portic.  Livgtk  Graec.  'i\  i. 
Sect  8.  )  Idtamen  hacterms  mihi  »  tanquam 
indubitatum  quid  obtrudi  nam  potuti ,  eh 
antiquisj  omnis  elegofUiae  easquisitissimis 
cultoribus  otiosam  voculam  orationi  fuisse 
insertam  «  quae  sensui  nuUam  prorsus  si* 
gnifioationem^  elegantiantp  vim  aut  quali' 
ùatem  addai.  Quare  si  quis  obiioiiut  hcus , 
ah  omm  menaae  suspicione  liber  f  in  quo 
haeo  Particula  (  a#  )  ahundare  dioiiar  y 
quippe  cujus  nullus  rito  demmutrari  usUS 
queai ,  eam  rem  insoitìae  potìui  noftrae  » 
quam  optimorum  auctorian  nagUgeniiae  im- 
putandam  autumavero. 

E  nel  significato  pur  iopraddatto  ai  di 
pronome  ,  come  di  parUoeUa  rienpilÌTa  $ 
•i  prepose  alle  paitieelle  miy  ti^  cif  w, 
e  fa  detto. 


«4* 
XXIL  Mi  si.  (  g.  2.  n.  6.  )  Egli  non 

mi  si  lascia  credere  ,  che  i  dolori  de^  suoi 

sventurati  accidenùi  Tabbian  tanto  lascia^ 

ta  "viva. 


(  Pet.  p«  I.  Canz.  17.) 
Ma  me  «  ohe  così  a  dentro  non  discerno^ 
Abbaglia  il  bel ,  che  mi  si  mosSra  intQtno. 


XXIII.  Ti  si.  (  g.  4.  n.  5.  )  5a  Y£i  /le 
domanderai  più  ^  noi  ti  faremo  quella 
risposta  f  che  ti  si  coni^iene. 


(  Pet.  p.  i.  Ganz.  3g.  ) 
Or  ti  solleva  a  più  beata  spene  » 
Mirandoci  Ciel^  che  ti  si  vohe  intomo. 


XXIV.  Ci  si.  (  Fiam.  1. 4-  )  O  per  pia^ 
cerò  a  Dio,  od  a  gli  uomini  si  viene  a 
questi  Tempj.  Se  per  piacere  a  Dio  ci  si 
viene  ^  F  anima  onusta  di  virtù  basta. 


(  Purg.  29.  ) 
Dirumzi  a  tuìì  tal  qual  un  foco  acceso 
Ci  si  f^  t  aer  sotto  i  verdi  rami. 


XXY.  yi  si.  (  g.  I.  mi.)  E  voi  ma' 
Cinonio  Voi.  //%  16 


\ 


ideiti  da  Dio  per  ogni  fuscello  di  paglia , 
che  vi  ii  volge  Un  piedi  ^  bestemmiate  Id^ 
dio ,  e  Ja  Madre  e  tutta  la  Corùe  del  Po» 
radiso. 


(Pet,  p.  3.  Ganz.  44.) 
Ti  61  vedea  nel  mezzo  un  seggio  altero; 
Ove  solea  seder  la  bella  Donna. 


E  tnedesimaiaente  a^  prQBoini  il  9  lo , 
K  o  gli ,  /a ,  /a ,  formaadogene* 

XXVI.  //  n.  (Filoc.  1.  6.  >  ^  4}oslm 
si  doleva  9  quasi  come  davanti  il  si  ^ve^ 
desse. 

XXVII.  Lo  si.  (  g.  9.  o.  1.)  lo^ebbo 
credere  ,  che  essi  il  corpo  di  Scannadio 
non  vogliono  per  doverlosi  tenere  in  brac* 
do. 

XXVIII.  Li  si ,  o  gli  si.  (g.  3.  Proem.) 
Se  Paradiso  si  potesse  in  terra  fare ,  non 
sapevano  conoscere  ^  ohe  alira  forma  di 
quella  ,  di  fuel  giardino  gli  A  potesse 
dare.  £  qui  voglioao  «aleuni  ^  che  debba 
scriversi  li  si^  o  gli  si^  solo  quando  li  o 
gli  k  terzo  caso  singolare  ;  ma  se  sarà 
quarto  plurale ,  YOglion  doversi  ASrivere  » 
se  U  o  se  giù  Caci  tira  de"*  quali  sonò,  le 
autorità  ^  ^e  si  frequenti  si  leggono.  (  g.  z. 
n*  6,  )  Quelli  teneramente  prese ,  e  al  petto 

Sii  si  pose*  (Lab.  )  Insegnano  alle  figliuo" 
s^  smm  si  debban  ràDeterìs  ie  lèttere  de* 
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gli  amanti^  come  ad  esse  rispondere^  in 
che  guisa  metterai  i«i  in  casa ,  e  molti  altri 
mali. 

XXIX.  La  si.  (  g.  IO.  VL.  lò.  )  Ef^i  la 
sposò  9  e  fattola  sopra  un  pallafren  man* 
lare  «  onorevolmente  accompagnata  «  a  cai* 
sa  la  si  menò. 

XXX.  Le  si.  (  g.  3.  vk.  7*)  E  uide  la 
sua  donna  sedere  in  terra ,  tutta  piena  di 
lagrime  ^  e  d*  amariti/dine  j  e  quasi  per 
compassione  ne  lagrima ,  ed  ayvicmatqìesi 
disse. 


*  XXXL  Intorno  a  Si  ajfitso^  qhhlamo 
le  segfàenii  osservazioni  del  fi^arohi*  (£r« 
colali,  pag.  z6^.  )  ,»  La  particella  ai  %  oltrm 
r altre  molte  ^  e  4lverse  significaziofii  sfHf* 
si  piglia  nel  proponimento  mosprq ,  ^ffié 
quando  ò  congUmta  a*  verbi ,  in  qì^tro 
xnodiipercJiè  alcuna  volta  non  opera  cosa 
nessuna  %  efi  è  non  altramenta  se  ^Ua  non 
vi  fosse  ,  carne  chi  dimandasse  alcuno  : 
che  fa  il  tale  ?  e  colui  gli  rispondesse  « 
Tiyesi  ;  che  t^nto  è  ^  quanto  yìsfi  t  pfircJ^ 
il  verbo  vivo  è  uno  di  quelli  il  quaifi  piuò 
mancare  della  particella  mi  ^  dicendosi  wl 
medesimo  significato  appunto ,  Ì9  .vivo  ^  a 
io  mi  tìvo  ;  alcuna  volta  dimostra ,  quel 
verbo  eiser  tale  che  non  può  stare  Sfinu^ 
essa  j  come  :  c.he  fa  il  tale  ?  stasai  ;  cioè  si 
sta  9  che  in  questo  caso  non  basterebbe  dire 
sta  semplicemente  ì  alcuna  volta  dà  a  di^^ 
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n>edere ,  il  verbo  essere  passivo  ^  e  àio 
tanto  nel  numero  del  meno ,  guanto  in 
quello  del  più ,  come  :  il  cielo  si  muore  , 
ovvero  lodansi  ;  è  ben  vero  che  nel  numero 
singulare  la  si  diventa  talvolta  appresso  i 
Poeti  se  5  ma  non  già  nel  plurale^  Il  Pe- 
irarca  : 


(  P.  I.  Son.  i83.  ) 
De  qua  duo  tal  romor  nel  mondo  fasse; 


invece  di  fassi.  Alcuna  volta  significa  il 
verbo  essere  impersonate  ^  come  a  chi  di'' 
mandasse 9  che  si  fa?  si  rispondesse ^  go« 
desi  9  cantasi ,  e  altri  tali  ;  ^i  esempj  sono 
tanto  spessi  y  così  appo  ì  prosatori ,  come 
i  rimatori ,  che  non  occorre  allegarne  ;  o/« 
trachè  la  si .  in  nessuno  di  qtiesti  quattro 
modi  è  veramente  affiiso ,  perchè  non  ri* 
ferisce  ne  casi ,  né  persone  ;  ma  quando 
questa  si  riferisce  il  pronome  se  il  quale 
pronome  non  ha  nominativo ,  allora  è  ve* 
rumente  affisso ,  come  chi  dicesse  :  se  il 
tale  si  dà  9  o  dessi ,  a  credere  d*  essere 
amato ,  cioè  dà  a  credere  a  sé  :  o  veramen- 
te il  tale  si  loda,  o  lodasi,  cioè  loda  sé: 
e  nel  numero  del  più ,  coloro  s'attribuisco-' 
no,  o  attribuiscoQsi ,  più  del  dovere,  cioè 
attribuiscono  a  sé  medesimi  ;  il  che  si  dice 
ancora ,  a  loro  stessi*  Noterete  ancora  che 
i  poeti  ^  ogni  volta  che  torni  bene  alla  ri^ 


245 
fna  )  mutano  la  si  in  $e^e  dicono  in  luogo 
di  celebrarsi  ^  celebra  rse.  * 


(  Pet.  p,  I*  Canz.  4«  ) 
E  per  fame  vendetta  , 


e  per  celarse. 


(  £  p.  2.  Canz.  5.  )  • 
Che  nostra  vista  in  lui  non  può  fermarse. 


È  questo  si  dee  intendere  sempre  nel  nu^ 
mero  del  meno  ,  e  non  mai  in  quello  del 
più  f  il  quale  finisce  sempre  ,  come  /  è 
detto  f  in  u 


V 


(  Petr.  Trionfi  della  Castità.  ) 
Non  con  altro  romor  di  petto  dansi 
Duo  leon  feri  ,  o  due  folgori  ardenti , . 
dì  a   cielo ,  e  terra ,  e  mar  dar  luogo 
fansi. 


Cioè  si  fanno ,  o  fanno  a  sè^  o  a  loro  ; 
né  vi  maravigliate ,  che  io  vada  così  mi'^ 
nutamente  ,  e  particolarmerite  distendendo^ 
mi ^  perchè  la  materia  degli  affissi^  come 
vi  dissi  nel  principio^  è  non  meno  utile ^ 
che  difficile.  E^  per  tacere  degli  altri  mi^ 
neri ,  Messer  Jacopo  Sanazzaro  j  uomo  di 
tanto  iìtgegno  ^  dottrina ,  e  giudizio  si  lasciò 


alcuna  volta  ò  sforzato  dalle  rime  ^drue^ 
ciole^  le  quali  nel  vero  sono  malage^olìSm 
sime  ,  o  per  altra  cacone  9  ùrasportare 
troppo  nella  sua  Arcadia  ^  e  quando  trai" 
r  altre  disse  una  volta. 


(Eglog.  8.) 
Due  tortorelle  yidi  il  nido  famosi  ^ 


non  so  vedere  in  che  modo  egli  cotale 
affisso  si  componesse ,  e  più  per  discrezio- 
ne isUendo  quello  che  significar  voglia  j 
che  per  regolaci 

^^  Dove  abbiamo  veduto ,  die  il  VoT" 
chi  osserva ,  come  la  particella  si  dà  a 
divedere ,  il  verbo  essere  passivo ,  ci  ha 
errore  per  risguardo  alC  esempio  da  lui 
recato  ;  il  cielo  si  maove  ;  e  però  a .  quel 
luogo  nella  Edizione  CorrUniana  si  trova 
r  annotazione  seguente  :  Itegli  esempli  qui 
addotti  dal  Varcoi  la  particella  si  non  dà 
a  divedere  ,  '  il  yerbo  essere  passito ,  ma 
neoCro  passito.  4  volere  che  fosse  passi  vo^ 
ci  andrebbe  il  nome  che  fa  Tatione,  in 
•eslo  caso 9  come:  //  cielo  y  secondo  Arista^' 
die ,  éalt  Intelliffenita  si  muove  :  perchè 
quando  il  Palrarca  disse  : 


\ 


«4? 

(P.  I.  Son.  i4-  ) 
Muovesi  V  vetchierel  canuto  e  bianco  ^ 


quel  muoi^esi^  o  si  muoi^^^  non  è  passi  fo» 
ma  neutro  passivo.  Nel  secondo  esempio: 
le  virtà  si  lodano  ^  si  può  meglio  salvare 

il  Yat'chi ,  eoa  dire  cbe  il  setto  ^%o  vi  si 
sottiotepde. 


^  Quanto  poi  a  eia  che  U  medesimo 
Varchi  dioe  intorno  alla  si  »  cioè  ch^  essm 
può  nel  verso  cambiarsi  iii  se  »  ma-  che 
questo  ha  luogo  soltanto  nel  numero  del 
meno  «  e  non  mai  in  quello  del  più ,  ab* 
biamo  ^isempj  oontrar/  di  poet^  illustre. 


(  Aripst  OrU  34*  8a.  ) 
Poi  giunge  a  quel  •  che  par  si  av^rh  0  naif 
Che  mai  per  esso  a  Pio  vaH  non  fexM« 

E  (ij.  67,) 
Pur  di  tanta  eccellenzia  »  ólf  anteporse 
A  quante  rCawa  U  mondo  potean  /orse. 

E  (18.  i6a.) 
Ottanta  mila  corpi  numerorse. 
Che  fur  quel  di  messi  per  Jpl  di  spada* 
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Capitolo  CCXL. 


Sì  9  aYTerbio. 


'^  Per  maggiore  distinzione ,  e  per 
togliere  una  soverchia  lunghezza  ,  abbiamo 
creduto  bene  di  dividere  questo  Capitolo 
del  CinorUo  in  tre  parti  e  formarne  tre 
separati  Capitoli  sotto  i  titoli  di  Si  pròr 
nome ,  Si  aTYerbio ,  a  Si  particella  atfer*. 
matÌTa. 


Si  9  quando  egli  è  avrerbid ,  ne  rap- 
presenta Tarj  significati ,  onde  talvolta  sta. 

I.  Per  almeno.  Lat«  saltem  ^  e  si  seri- 
ye  accentato.  (  g»  4.  n.  8.  )  Io  ti  priego 
per  solo  Iddio ,  che  tu  ne  Dada  ,  che  se 
mio  marito  ti  sentisse  »  pogniamo  ,  che  al- 
tro  male  non  ne  seguisse  »  si  110  seguireb^ 
he ,  che  mai  in  pace  9  né  in  riposo  con  lui 
viver  potrei. 

II.  Per  così ,  in  tal  guisa  ,  talmente , 
o  tanto.  Lat.  sic ,  tantum ,  adeo.  (  g.  9. 
n.  7.  )  Essa  non  poteva  gridare  »  si  wei^a 
la  gola  stretta. 


V 


«49 

V  (  PeL  p.  2.  Canz.  49*  ) 

Il  dì  s*  appressa ,  e  non  potè  esser  lunge  » 
Si  corre  il  tempo ,  e  i^ola. 


\ 


Che  8*  egli  fosse  nel  principio  »  cosi 
come  nel  fin  del  periodo ,  gli  si  dovria 
corrispondere  con  la  particella  che^  in  tal 
modo.  Si  avea  la  gola  stretta  ,  che  essa  non 
poteva  gridare. 

Ili.  Nel  significato  adunque  medesimo 
in  principio  di  clausula  gli  si  corrisponde 
col  che,  Lat.  ita  ut.  (  g.  io.  n.  6.  )  Quivi 
lenendo  il  Re  la  sua  affezìon  nascosa  . .  .^ 
si  neW  amorose  panie  s^  invescò  ^  che  quasi 
ad  altro  pensar  non  poteva. 


(  Pet.  p.  I.  Ciinz.  8.  )   » 
Si  è  debile  il  filo  ^  a  cui  $^  attiene 
La  gravosa  mia  vita\ 
Che,  scaltri,  non  Paita^ 
jElla  fia  tosto  di  suo  corso  a  riva. 


(g.  3.  n.  9.)  Le  promise  d^  oprar  òi^ 
e  per  tal  modo  \  che  piié  da  quel  cotale 
non  le  sarebbe  dato  noja»  (  Lab.  )  E  mun* 
gemi  si  9  e  con  tanta  fona  ogni  umor 
daddosso^  che  a  niuna  pietra  divenuta 
calcina  mai  nelle  vostre  fornaci  non  fii 
così  dal  vostro  fuoco  munto.  E  in  questa 
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maoiera  si  dice  sì^e  tanto  ^  si  ed  intanto ^ 
sì ,  ed  in  tal  modo ,  e  simili. 

E  qualche  Tolto  boo  oi  #  Toee  nessu- 
na che  gli  trammezai.  (g*  9-  n«  7*  )  ^  ^^P^ 
lungo  studio  da  medici  fu  guarita^  ma 
non  sì  9  cke  tutta  la  gola ,  ed  una  parte 
del  {riso  non  avesse  per  sì  fatta  maniera 
guasta  »  che  eo. 


(  Pet  p.  3.  I.) 
E  fu  ben  ver,  ma  gli  amorosi  affanni 
Mi  spaventar  si  »  eh*  io  lasciai  F  impresa. 


ly.  Nà  solamente  co*  verbi  y  ma  con 
gli  avTerbj ,  e  co*  nomi  addieltivi'TolenVf^ri 
fu  posto  ne*  nuedesimi  modi ,  e  significati 
predetti.  (  g.  4.  n.  io.  )  E  dogliendogli  il 
lato  ,  in  sul  quale  era  t  in  su  F  altro  volger 
cogliendosi  9  si  destramente  il  fece^  che 
dato  delle  reni  nelt  un  d!e*  lati  delT  arpa , 
la  fé*  piegare ,  ed  appresso  cadere. 


(  Petr.  p.  I.  149.  ) 
Ze  notti  non  fur  mai  dal  £ ,  ch^ Adamo 
aperse  gli  occhi ,  si  soati  9  e  quete. 

V.  E  00*  nomi  sostontivi  »  ma  più  di 
rado«  (  g.  6.  Proem.  )  Ed  è  ben  si  bestia 
coitui  9  che  egli  si  crede  troppo  bene  »  che 


ie  gioi^ahi  sieno  sì  sciocche  $  che  elle  sileno 
a  perdere  il  lempo  loro.  Cioè  si  jaUa  be^ 
stia  9  0  si  gran  bestìaé 


^  in  9eoe  della  ohe  gli  si  fece  cor» 
rispondere  atìche  qttaoto.  (  SaWiat.  Oraz.  3b 
pag«  dà.  )  Anzi  nel  iuo  Decamerone  lo 
crede  io  si  perfetto ,  dico  quanto  alio  stile  f 
che  a  quella  materia  è  richiesto  »  quanta 
nelle  loro  orazioni  si  siano  per  avventura 
Cicerone  e  Demostene. 


Si  che ,  in  forxa  di  in  guisa  che , 
o  cosi  che  prese  dopo  di  se  anche  il  pre^ 
sente  del  soggiuntiifOé 

(  Fireoz.  Rim.  Canz.  ) 
Qual  oscui  ombrOf  o  ver  qual  folta  nebbia 
M  ascondon  oggi  V  Sole , 
Si  eh*  io  noi  Teggia? 


^  SI  che ,  fu  usato  anche  nella  signi'- 
fioauofìe  di  aduncnie ,  or  dunque  interro  ^ 
gativo.  (  MachiaT.  NorelL  Belfeg.  )  /il  quale 
Roderigo  disse  i  Deh!  villano  traditore, 
4  che  tu  hai  ardire  di  fenirmi  innanzi! 


YT.  Ed   eziandio  co*  nomi  superlativi 
ai  troti  chi  il  congiunse,  (Conf.tr.  4,  e.  8.  ) 


Alla  più  gente  il  Sole  pare,  di  larghezza 
nel  diametro  éC  uno  piede ,  e  A  è  ciò  fai- 
sissi  mOt  che  il  diametro  del  corpo  del  Sole 
è  cinque  scolte  quanto  quello  della  Terra. 
(  Filoc,  L  5.  )  Ma  ciò  fu  niente ,  perchè 
nel  cuor  mi  /  accese  un^  ira  si  ferocissi- 
ma 9  che  quasi  con  lei  mi  si  fece  allora 
crucciare.  Benché  tal  modo  di  dire ,  già 
dimenato  antico ,  non  è  da'  moderni  imi« 
tato. 


^  E  cosi  posto  si  trova  eziandio  in 
qualcheduno  de^  meno  antichi.  (  Segni  Stor» 
lìb.  2.  )  Voglio  per  lor  parte  pregarvi  a 
non  tenergli  presuntuosi  per  queste .  diman^ 
de  da  farsi  appresso  di  si  ottimi  e  sì  saggi 
cittadini  nostri  Signori.  *» 

(  Chiabr.  Part.  3.  Poemett.  Lotta  di 
Ercole  »  e  di  Àcheloo.  ) 

Ove  di  sì  Taghissìmo  vermiglio 
Rosa  risplende  ^  ed  ove  appar  giacinto 
simil  pompa  di  cerulee  foglici 


VII.  Par  legato  col  che ,  per  di  mar- 
niera j  laonde.  Xiat.  quare  ^  ita  ut^  etc. 
(  g.  8.  n.  2.  )  £  mandoUa  pregando ,  che 
le  piacesse  di  prestargli  il  morta/o  suo 
della  pietra  ,  che  desinava  la  mattina  con 
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lui  Binguccio  dal  Poggio  »  e  Nato  Bugliet- 
ti  f  si  che  egli  voleva  far  della  salsa. 

yill.  Talvolta  gli  corrìsiponde  come  ia 
significato  pur  di  cosi.  (g.  2.  n.  2.)  In» 
cominciò  a  ringraziare  Iddìo  ,  che  di  sì 
mahogia  notte ^  come  egli  aspettava  j  tavea 
liberato,  Lat.  Cam ,  ut ,  eie. 

IX.  E  in  questo  sentimento  ,  ma  repli? 
cato ,  è  il  cum  e  tum ,  o  il  tum  e  tum  ^ 
de'  Latini ,  ed  il  secondo  sì ,  avrà  Te,  con-, 
^unzione  diivanzi  a  sé  ;  e  se  saranno  più 
li  due  sì ,  ed  il  secondo  e  *1  terzo  ^  e  gli 
altri  tutti  dovranno  avere  la  congiunzione. 
(  g.  5.  n,  I.  )  Efigenia  da  molte  nobili  don^- 
ne  di  Rodi  fu  ricevuta ,  e  riconfortata  9  si 
del  dolore  avuto  della  sua  presura ,  e  si 
della  fatica  sostenuta  del  turbato  mare.  E 
quivi  prima  avea  detto.  Era  Cimone  ,  si 
per  la  sua  forma ,  e  si  per  la  sua  rozzez^ 
za ,  e  %ì  per  la  nobiltà  e  ricchezza  del 
padre ,  quasi  noto  a  ciascun  del  paese*, 

Si  lascia  alcuna  congiunzione  talvolta* 
(  Fiam.  1.  4.  )  O  quanto  nC  era  ciò  caro 
ad  udire ,  si  per  colui ,  che  7  diceva  »  si 
per  i  miei  cittadini ,  de^  quali  era  detto. 
E  talvolta  si  lasciano  tutte.  E  qualche  volta 
ancora  s*  aggiunge  eziandio  al  primo*  (  M« 
Yil.  8.  io3.  )  Esso  Abate  era  uomo  moU 
le  9  e  poco  pratico  e  sperto  ,  e  si  nelt  armi  ^ 
e  si  nelle  barratte  9  che  richieggono  li  sta'' 
ti  9  e  le  signorie  temporali. 
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^  E  gualche  volta  ancora  ^  replicane 
dosi  la  congiunzione^  la  si  fu  lasciata 
fuori  nella  seconda  sede.  (  CtUifi.  Vii  pag, 
a85.  )  E  non  le  sfoderammo  affatto  (  le 
spade  ) ,  che  subito  si  mosse  una  quantità 
d*  uomini  dabbene  ^  A  e  de'  nostri  Fioren- 
tini ,  e  altri  cortigiani  ;  e  la  maggior  parte 
sgridarono  lui ,  diceridogli  chf  egU  aveva 
il  torto. 


^  jil  secondo  #i  alcuna  volta  si  ag" 
giunse  mtkcorsi.  (  0iinb.  Asci*  ììK  i.  )  Si 
per  la  chiarezza  del  sangue  hro^  a  si  an- 
eora  molto  pà  per  la  viva  fama  de  loro 
studj  e  del  lor  valore» 


X.  Per  fin  che ,  infìn  tfinto  che.  Lat.  ' 
y  ifuoadusiifue  «  0tc.  (  g.  7.  o*  i  »  ) 
Oimè  Gianni  mio  9  or  non  sai  tu  quello 
cK  egli  è  ?  egli  è  la  famtafima ,  d^Ua 
quale  io  ho  a¥uta  a  queste  notti  la  mag- 
gior paura ,  ohe  mai  s"  avesse ,  tìrìe  che  , 
come  io  sentita  tho^  ho  messo  il  capo 
sotto  ,  ni  mai  ho  avuto  ardir  di  trarlo 
fuori  »  il  i  stato  SSL  chiaro.  Mo(Ìk>  di  ra- 
l^oare,  cbe  ha  dell*  oscuco  »  e  deUV«spro  » 
com'  altri  hanno  iosservalo. 
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(Purg.  21.) 
Ci  apparve  un  ombtn^  e  dietro  m  noi  venm 
Da  pie  guardando  la  turba  ^  che  giace  % 
Né  ci  addemmo  di  lei^  «i  parlò  pria. 


Goè  né  di  lei  ci  accorgemmo  ^  sin  cbe 
parlò  «  o  sia  eh*  ella  non  parlò.  Di  modo 
che  questo  sì  è  sin^  per  mccorciameato  ia 
▼ece  di  sin  oke  ;  coitts  il  iftedesimo  Dante 
diss'  egli  «krove. 


JNé  si  si^moò  «tVrMTMi  ^  se  ristretto  t 
£ÌQ  me^n  portò  sovr*  sd ,  cWma  de  foiifùo^ 
Che  dal  i/uarto  al  qmnfssrgine  é  traggelto. 


^  Inès/mo  a  questa  nkoinera  del  dire^ 
cosi  scrissero  i  Ùeputati  nelle  loro  Anno^^ 
tazioni  pag.  23.  (^.  a*  n.  2«)  Noa  si  rat- 
tenne  di  ccrrere  ^  sì  /u  a  Castel  Guigliel- 
mo  ec.  »  Cesi  si  legge  ne  miglior  libri- ^  e 
»  cosi  notò  il  Bembo  nelle  sue  Prose ,  e 
»  cosi  si  debike  .ieggem ,  che  fra  i  ^varii 
»  modi  dm  si  ^adafera  ^  e  .più  sìgr^ficati 
y^  che  ha  nfuesia  pattioeUa  ^i,  questo  è 
^  uno^  ed  importa  cbe,  4>  infili  cbe,  o 
»  simil  cesa.  Gli  siarapati  hanna  $m  fa , 
»  e  questo  errore  hanno  ancora  ritenuto 
i>  in  alcuni  altri  luoghi.  Perchè  nella  fi» 
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»  gUuoìa  del  Re  d^ Inghilterra  ^  si  legge 
»  eziandio  nelle  migliori  stampe.  Di  Fi- 
>i  reoze  usciti  non  sì  tennero,  sin  furono 
»  in  Inghilterra  t  dovendosi  pur  lecere 
»  co*  testi  migliori.  Si  furono ,  come  an- 
»  Cora  si  dee  leggere  in  Dante.  (  Inf.  19.  ) 
»  Non  mi  dipose,  sì  mi  giunse  al  rotto. 
»  E  (Inf.  19.  )  «Si  men  portò  sopra  il  qol- 
»  mo  dell*  arco  t  e  (  Inf.  29.  )  Che  non 
>y  guardasti  io  là ,  sì  fu  partito ,  come  sta 
»  in  tutti  i  pia  antichi  ,  e  conforme  a  que^ 
»  sii  testi  buoni  del  Boccaccio  »  ed  alla 
»  regola  del  Bembo.  Il  quale  specialmente 
»  ne  cita  questi  due  Autori  in  esempio  » 
»  e  come  egli  fu  dilige ntissimo  ed  osser^ 
^>  i^aniissimp  di  queste  proprietà  ,  cosi  avea 
»  trovato  né  miglior  testi.  In  Gianni  Lot- 
»  teringhi  sta  bene  questo  luogo  nelle  stanu 
»  pe  del  27.,  che  nelt  altre  è  stranamente 
»  cambiato.  Né  mai  ho  a?uto  ardire  di 
»  trarlo  fuori ,  sì  è  stato  dì  chiaro ,  come 
»  anco  quello  in  Giletta.  Né  mai  ristette  9 
»  si  fu  m  Firenze  eca 


*  Centra  la  sentema  dei  Deputati  ^  il 
Focabolario ,  nel  secondo  dei  luoghi  di 
Dante  qui  sopra  allegati j  legge  sin,  e  lo 
reca  per  esempio  di  sino,  assolutamente 
posto ,  ed  usato  per  sin  che. 
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XL  Per  nondimeno.  Lat.  iamen,  (g.  z. 
n.  g.  )  Se  io  credo ,  che  la  mia  donna  al" 
cuna  sua  ventura  procacci ,  ella  il  /a;  e 
se  io  noi  credo  ^sì  il  fa.  Cioè  ancor  il  fa , 
o  nondimeno  il  fa. 


^  E,  preceduto,  dalla  congiunzione  si 
€idoperò  nel  significato  medesimo  (Salviat. 
Oraz.  3«  pag.  33.)  Abbiamo  oltra  di  que^ 
sto ,  (  Dante  )  il  Boccaccio  ,  della  ciii  ul^ 
lima  prosa  non  so ,  se  può  trovarsi  cosa 
più  dilettevole  ^  cosa  più  dolce ,  più  ornata 
e  più  pura;  e  si  lasciamo  noi  che  uomi^ 
ni  9  che  punto  non  t  intendono  «  che  non 
ne  Sraggon  pure  il  sentimento  dCuna  sola 
parola  ,  abbiano  baldanza  di  mettersi ,  non 
solo  a  dichiararlo  ed  a  interpretarlo ,  ma 
a  riprenderlo  nello  stile ,  e  nella  guisa  del 
favellare. 


XII.  Per  vìa  di  desiderio ,  quasi  affer- 
mando ,  o  giurando  che  che  si  sia  »  che 
8*  affermi  »  o  si  giuri.  Lat.  utinam ,  sic ,  etc. 


(  Gin.  Son.  ) 
Si  foss^  io  morto  ^  quando  la  mirai  ^ 
CK  altro  non  '  ebbi  poi  ^  che  doglia  »  e 
pianto. 


Cinonio  Voi.  IV.  17 
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(Pel.  p.  I.  Can«.  i2i.) 
S*  io  esca  vivo  de*^^bbiosi  scogli , 
Ed  arrivi  il  mio  esilio  ad  un  bel  fine; 
CK  i  sarei  vago  di  voltar  la  vela  » 
E  rancore  gittar  in  qualche  porlo.. 

» 

Cioè  così  possa -U9cir  io  tìyo^  come 
sarei  già  Taj^o  di  Toltar  Tela. 

Xlll.  Legato  con  veramente  farà  il 
^rlar  condizionato*  (g.  3.  o.  7.)  Avand 
ohe  doman  sia  sera ,  voi  udirete  novelle  t 
che  vi  piaceranno',  si  Teramente ,  se  io  le 
ho  buòne  ^  come  io  credo  ^  della  sua  sala* 
se  9  io  voglio  stanotte  poter  venir  da  voi  y 
e  contarlevL  Cioè  con  patto  ^  a*  io  le  ho 
buone.  (  g.  8.  n.  8.  )  Poiché  sopra  me  dee 
cadere  questa  vendetta  ^edio  son  coment 
ta ,  si  veramente ,  che  tu  mi  facci  di  que* 
sto ,  che  far  dobbiamo  y  rimanere  in  pace 
con  la  tua  donna.  Cioè  purché  mi  facci» 
Lat.  modo  ut ,  ita  tamen  ut  ^  eie. 

^  XI Y.  Si  veramente  si  adoperò  anche  in 
senso  assoluto  e  lìon  condizionato,  (  Cellin» 
Vit«  pag.  269.  )  E  me  P  andavo  finiendo  a 
cerC  ore  innanzi  dì  ^  o  si  veramente  il 
giorno  delle  feste. 

^  Il  Bartoli  nel  Cap.  314.  del  Torto 
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e  del  Diritto  del  Noa  si  paò,  rwoa  que^ 
sto  modo  del  dire^  si  Teramente  »  avver* 
tendo  »  ùìiL  esso  suona  il  medesimo  »  che 
in  tal  modo  «  o  per  modo  #cr. ,  e  si  ac* 
compagna  col  dimostrativo  f  ed  in  pruo* 
^a  di  ciò  egli  allega  molti  passi  del  Boe» 
caccio.  Ma  t  Amenta  aggiunge  t  osserva^ 
ziofie  che  segue*  »  //  Cinonio  su  resem* 
pio  della  Nou.  2J.  doi^e  ^i  dice  ,  avaa* 
ti  che  domaa  sia  sera  ,  yoì  udirete  no- 
velle,  che  vi  piatseranno,  sì  'veramente^ 
se  io  le  ho  baone ,  come  io  credo ,  io  vo- 
glio venir  da  voi  »  e  contarlevi  ;  spiega ,  si 
veramente  «  valer ,  con  patto  ohe ,  pur  che  : 
e  mi  par  che  dicesse  meglio  del  BartoU  ^ 
che  diùe^  qui  significare^  in  tal  modt>  che^ 
o  per  modo  che*  Ma  o  che  si  veramente 
caglia  con  patto  che,  pur  che,  o  in  modo 
che ,  per  mo  io  che  ,  ne*  quai  significati  è 
poco  o  niente  in  uso ,  non  so  vedere ,  qual 
ripugnanza  vi  sia  stata  »  o  vi  sarchia  in 
cosi  usandola  »  ad  usarla  col  soggiunUvQ.  4i 


*  Si  veramente  che,  in  jor%a  di  pur- 
ché 9  accompagnato  col  soggiuntivo  si  tro- 
va  in  ottimi  libri.  (Amm«  Ant.  a6.  3.  i.) 
Sono  alquanti  avari ,  li  quali  neente  ,  o 
poco  curano  le  cose  comuni ,  si  veramen- 
te ,  eh*  essi  curino  bene  le  proprie.  Il  Lat. 
ha  9  dummodo  bene  '  procurent  proprìaé 
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^  XV*  Si  e  8Ì ,  talvolta  si  usò  in  senso 
di  cosi  e  cosi ,  per  richiamare  V  idea  di  cosa 
già  narrata  davanti ,  6  nota  a  chi  ascolta» 
(Sacchett.  Not.  i6.)  Egli  è  picoiol  tempo ,  che 
mio  padre  mòri  ^  e  lasciommi  tre  comanda* 
menti  ;  il  primo  si  e  si  ;  e  però  tolsi  quel/a 
cipolla  ce.  (  E  NoT.  71.  )  f^oi  percotesti 
T altro  di  l:  F iniziarti^  'e*  si  sono  serrati 
verso  voi  a  lor  difesa ,  ed  a  vostra  offesa^ 
ed  hanno  cotante  galee  in  mare ,  con  le 
quali  v'' hanno  fatto  e  A  e  si. 


*■  Si  alcuna  volta  si  collocò  anche  di^ 
nanzi  aU  infinito  dei  verbi,  (  Da^anz.  Col- 
tivaz.  )  Tu  ci  puoi  rimediare  col  si  fare , 
cA*  egli  non  possa  metter  barbe  9  se  non 
già  basso. 


*  XYL  Preceduto  da   ma^   stette  in 
forza  di  bensi ,  o  del  semplice  ma. 


(  Bocc.  Teseid.  7.  49.  ) 
Che  cotal  morte  troppo  più  m!  aggrada  f 
Che  non  farebbe  senza  lei  la  vita , 
leggendola  non  miaf  ma  si  d*Arcita. 


(Collaz.  Ab.  Isaac,  pag.  9.)  Ed  è  costume 
deU  anima  df  incontanente  mutare  uno  Ja* 
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vellamento  in  un  altro  ;  ma  si  se  noi  ci 
affaticheremo  d^  avervi  alcuna  diligenza. 


*  XVn.  Sie  invece  di  si  ^tusò  Dante 
in  runa. 


(  Purg.  23.  ) 
Io  volsi  U  viso^  eV  passo  non  men  lotto 
Appresso  ai  savif  che  parlavan  sie* 


Capitolo  CCXLl. 


Si  9  affermatiTO» 


I.  51  è  STverbìo,  che  afferma,  con- 
trario di  no*  r  g.  3.  n.  8.  )  Adunque  disse 
la  donna  ,  debbo  io  rimaner  vedova  ?  sì , 
rispose  r Abate.  Ma  qaasì  sempre  si  tro- 
va con  altre  particelle,  che  lo  fanno  af- 
fermare con  maggior  efficacia ,  onde  dicia- 
no  certo  sì ,  rispose  di  sì ,  forse  che  sì  ^ 
Mai  sì  9  sì  benCf  signor  sì^  e  simili.  Lat. 
ita^  etiam. 


^  E  così  ancora ,  penso  di  si ,  poste 
che  si  9  ben  sai  che  si ,  or  si  ec. 
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(Geceh.  SerrigiaL  4*  4«) 

Porterete 

Cotesta  scritta  a  Benuccioi  e,  se  etta 
Starà  a  suo  modo ,  (  che  penso  di  si  ) 
~~       cV  e^  la  soscriva. 


(  Bemb.  Asol.  lib.  i  •  )  E  questi  medesimi 
sollazzi  «  se  avsdene  alcuna  ^oUa^  che  sieno 
da  ogni  lor  parte  di  duolo  e  di  maninco^ 
nia  'voU ,  U  che  non  può  essere ,  ma  po- 
sto che  si ,  allora  per  avventura  ci  sono 
eglino  più  dannosi  e  più  gravu  (  GelL  Ga- 
pricc.  Ragion.  5.  )  A.  Non  feciono  ancor 
delle  parole  nuove  Cicerone  e  Boezio ,  se 
^  'vollero  mettere  nella  lingua  Romana  le 
cose  di  Filosofiate  di  Loical  G.  Che ^ le 
cavarono  da  altre  nazioni  ?  A.  Ben  sai  che 
9Ì.  (  Fireaz.  Lncid.  5.  7.  )  Or  si  che  mi 
par  ^  che  tu  favdH  fuor  di  proposito. 


II.  Ed  in  f(nesto  significato  con  la  cor- 
^ndenaa    espressa   di  no.  (  Pass^    d.  2. 


rispondenn 


rupooocDBa  espressa  cii  no.  ^  x^ass^  o.  z« 
e.  3.  )  Lascia  lo  *ncerio  della  penilenza 
indugiata  insino  alla  morte;  la 'quale  è 
incerta  9  se  sia  valevole  si  o  no* 


(Pét.  p.  I.  i36.) 
Non  so^  s^il  creda;  e  vìvomi  intra  due; 
IVè  si  9  né  no  nel  cor  mi  sona  intero. 
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"^  Alcuna  voUa  gli  corrispose  altra 
negazione ,  diversa  dal  no.  (  g.  7.  tit.  ) 
Sotto  il  re^mento  di  Dioneo  si  ragiona 
ielle  beffi ,  le  quali  o  per  amore  o  per 
salvamento  di  loro  le  donne  hanno  già 
jatte  a  suoi  mariti ,  senza  essersene  aw^ 
tati  9  o  sì. 


^  Si   con   la   corrispondenza   di  no , 
ftce  luogo  a  diverse  manière  del  dire. 


(  Soldan.  Sat  4.  ) 
Perocché  si  o  no  cK  altri  risponda , 
Ad  ogni  gran  problema  non  fallisce. 


(  Bern.  Ori.  3.  14.  ) 
O  s\ ,  o  no  che  Carlo  gli  credesse  9 
Non  so  j  un  tratto  gli  fé  buona  cera. 


(  Bocc.  Nìmf.  FiesoK  st.  197.  ) 
Ma  pure  avea  alquanto  di  speranza , 
Or  si  9  or  no  ^  e  stava  in  dubitanza. 


(  Bern.  Ori.  64.  8.  ) 
Due  miglia  urùolla ,  or  si»  or  no  sommersa 
Ad  ogni  punto  sta  per  affondare. 


a64 

^  Invece  di  no  e  si ,  Ser  Brunetto 
disse  enne  ed  esse  ,  prendendo  le  sole  leu" 
Sere  iniziali  dei  due  vocaboli. 


(  Pataff.  Gap.  io.  ) 
Questo  fu  a  mal  abbi  in  Falterona 
Presso  a  Umiliato  :  o  enne  o  esse , 
Quando  Ju  ritediosa  tal  persona. 


'^  Si ,  e  no  accompagnati  co^  nomi  li 
tempo ,  si  usarono  ancora  per  esprimer  d^ 
cenda  di  operazioni  con  certo  ordine  alter* 
nate.  (  Soderin.  Vit.  )  Pestare  (  i  grappai  ) 
con  istanghe  o  con  mazzapicchi  rotordi^ 
che  abbiano  la  caperozzola  piana ,  aliteno 
un  di  %\  e  un  dì  no.  (  E  poco  appresso.  ) 
Facendo  e  rifacendo  ciò  un  di  sì  s  Fiu* 
ITO  no* 


^  Si  9  preceduto  e  seguito  da  che , 
fu  usato  per  minacciare.  (  Firenz.  Not.  2.) 
Se  tu  non  attendi  ad  altro ,  iu  mi  farai 
pensare  a  di  quelle  cose  9  che  io  non  ho 
mai  pensato  sino  a  qui ,  e  che  si ,  e  che 
si  che  tu  riderai  un  di  E  (  Not.  3  )  Le» 
vate  vi  di  ooSti  nella  vostra  mat  otta , 
sgraziato  che  voi  sete ,  e  che  si  ^  che  io 
vi  do  di  questa  melina  nel  capo.  E  (Asin. 
lib.  4»  )  Seguita  pure  di  piangere  ;    che  si 
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cV  IO  troverò  modo ,  che  cotesto  lagrime 
ti  gioveranno  poco  ? 


^  Si ,  talora  si  replicò  ^  e  non  pure  una 
Dolta  f  ma  piti ,  per  maggior  enfasi. 


(  GraarÌD.  Fast.  Fid.  2.  2.  ) 
Sily.  Nò  altro  vuoi  che  Vamor  miol 
Dor«^  Non  altro. 
Sii?.  Sì  f  si ,  tutto  te  7  dono. 


(  Malmant*  8.  65.  ) 
Si ,  si  ;  ma  basta ,  poi  non  aver  fretta. 


/. 


(  FiréDE«  Lncid.  5.  7.  )  j4h  si ,  si  «  voi 
avete  ragion  voi  9  voi  siate  voi ,  e  non  lui^ 
8Ì  9  si.  (  Sacchett.  Noy.  92.  )  f^uogli  una 
cappa  di  cielo!  si,  rì,  si. 


'^  Dir  di  sì ,  o  dare  il  si  9  per  esprimere 
il  consentimento  di  chi  si  sposa  ^  o  di  chi 
s^  arrende  agli  altrui  voleri.  (Dayans  Ta- 
cit.  AoDal.  lib.  ii«)  yeggo  che  parrà  fa^ 

vola che  T  eletto  Consolo  si  trovaS'- 

se  il  di  accordato  a  sposar  colei  eh'  era 
moglie  del  Principe  ;  se  ne  /acesse  carta 
con  testimoni  ^  quasi  rispetto  a^  figliuoli  da 
nascere  ;  ella  adisse  le  parole  degli  Auspi^ 


9 
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ei:  dicesse  di  ri,  sagrijkasse  agjC Idàiu 
(  Firens.  Lacid.  4«  5 .  )  Dio  V  volesse , 
eh*  i  non  A  avessi  mai  più  visto ,  e  che 
mi  fussi  prima  cascata  la  lingua  ,  c/k*  f  o- 
vessi  dello  di  si*  (  Gas.  Leil.  5g.  )  Per^ 
oh*  egli  è  buon  pezzo  «  che  io  ho  nelF  ani^ 
mo  consentito  9  e  dello  di  si  a  cgni  suo 
desiderio» 


(  Machia r.  Comio.  in  Ters.  i.  i.  ) 
Ma  quanto  pia  da  me  stessa  ripenso  « 
Tanto  più  questa  impresa  mi  par  dura  » 
Talché  «  se  ancor  gli  avessi  a  dare  il  n , 
Non  entrerei  in  questo 


*  Dire  disi»  scherzosamente  fu  detto 
ancora  di  chi  inchina  «  e  comincia  ad  ad* 
dormentarsi  ;  ma  è  modo  basso  »  come  os- 
serva la  Crusca. 


(  Malmant*  io.  33.  ) 
Paride  giunto  in  mezzo  accasciarla 
Ove  Messer  Morfèo  a  un  tempo  solo 
Fa  dir  di  si  ù  molti  in  Pian  Giullari. 


Al*  qual  luogo  il  Minuoci  pose  la  nota 
che  segue  :  »  Perchè  colui ,  che  dorme  senza 
posar  la  testa  ,  f  inchina  i  e  fa  con  essa 
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il  Tfmdesìmo  atto  9  che  fa  colui  ^  il  quale 
con  essa  accenna  il  dir  di  sU  a 


^  Al  8Ì ,  cosi  diviso ,  od  anche  unito  » 
al$i  t  il  che  9  secondo  il  Vocabolario  «  è 
marniera  jdà  fiorreùia  di  scrìvere^  è  parti» 
cella  affermativa ,  come  A^e  vale  altresì. 
(  Davanz;  Tacil.  Ànoal.  lìb.  a.  )  Pensò  di 
carpire  alsi  con  T  astuzie  Bescupori  Re  di 
Tracia,  E  (  Colti  vax.  )  Ogni  cosa  potata 
o  tagliata  a  Luna  crescente  rimette  me- 
glio ,  percliè  è  più  d'umor  pregna ,  onde 
i  legnami  cesi  tagliati  intarlano  ,  e  le  can- 
ne al  -si.  E  non  molto  dopo.  Pero  ,  ctuta^ 
gno  9  ciriegio  al  si  non  si  tocchino ,  se 
non  da  giot^ani* 


Uh  Posto  alle  Tolle  con  isdegno.  Lat* 
ita  ne^  ita  ne  vero:  (g.  3.  n.  6.)  Ella  di- 
cala :  si  •  iu  mi  credi  ora  con  tue  carezze 
infinte  lusingare  ^can  fastidioso  che  tu  se*. 
£  talora  con  ironia.  (  g.  5.  n«  io*  )  Pietro 
domandava  pur  se  da  cena  alcuna  cosa 
m  fosse  :  A  cui  la  donna  rispondeva  :  si , 
da  cena  ci  ha^  noi  siéufm  molto  usate  di 
cenare ,  quando  tu  non  ci  Je*«  Quasi  di- 
cesse certo  slf  Signor  si,  Lat.  scilioet,  E 
qualche  volta  ancora  con  maraviglia,  (g.  8. 
n.  2.  )  O  aie  9  disse  la  Belcclore  ^  se  Dio 
ma/uti^  io  non  T  avrei  mai  creduto.  Lat. 
ita  ne.  E  certo  ,  che  sebben  i  moderni  in 
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tal  caso  non  V  aggìagnerebbono  1*^,' par  ti 
pronuQcierebbono  1*  i  «  come  se  molti  fos- 
sero. Tua  presso  F altro  cosit  siij. 


*  Sì  9  prese  talvolta  dopo  di  sé  la  eh , 
il  che  gli  diede  una  certa  forza  di  più.   • 


(  Malmant.  a.  Sg.  ) 
Si  eh?  soggiunse  PO  reo:  fate  motto! 
Voler  cti  io  entri  doiìe  son  due  cani! 


E  di  questo  modo  del  dire  si  usa  ^  oorne 
nota  il  Minucci ,  per  dimostrare  »  che  ab« 
biamo  conosciuto  i  inganno  o  càttiyo  trai* 
tamento,  che  alcuno  ci  abbia  fatto  o  ab- 
bia in  animo  di  farci  ;  quasi  dica ,  cosi 
eh  vorresti  cV  io  facessi!.  oTTcro  còsi  mi 
tratti  ehi 


'^  A  %\^  per  dargli  maggior  enfasi^  si 
aggiunse  ancora  la  partixieUa  bene  »  di  che 
vedi  al  Capii.  Bene. 


ly.  S'è  detto  con  T articolo  innanzi 
air  uso  di  nome.  (  Urb.  )  E  con  questi  pen-^ 
sieri  più  volte  d  iridarvi ,   il  si ,  ^  V  no 
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nella  lor  mente  vacillando  non  sapevano^ 
che  farsU 


(Purg.  3i,  ) 
Confusion ,  paura  insieme  miste 
Mi  pinser  un  tal  sì  fuor  de  la  bocca , 
Al  quale  intender  Jur  mestier  le  viste. 


*  £  (  Ariosi.  24.  34.  )  1 

Pigliar  di  tanta  ingiuria  alta  vendetta 
Tra  il  si  Zerbino ,  e  il  no  resta  confuso. 


'  *  E  col  segno  del  secondo  caso  ,  unito 
air  articolo,  (g*  i.  n.  6.)  E  Jattoìo  richi^ 
dere ,  lui  domandò  ,  se  vero  fosse  ciò  » 
che  contro  di  lui  era  stato  detto.  Il  buono 
uomo  rispose  del  si  9  e  dissegli  il  modo. 

*  y*  Sine  invece  di  sì  è  voce  contadi* 
nesca. 


(  Malmant.  7.  7.  ) 
Messer  sine,  rispose  il  Contadino ^ 
lo  terrò  9  se  io  ne  trovo ,  anche  cotesto. 


*  Vii  In  cambio  di  si,  il  Pulci  disse 


ohi,  dal  Francese  oai ,  faoendo  parlare  un 
Cavaliere  di  quella  nazione^ 


(  Morg.  8.  88.  ) 
Renditi  tu  prigion,^  diceva  allora 
Il  Saracino  :  obi ,  tosto  rispose 
Il  paladin ,  sanza  far  più  dimora* 


*  Ohi ,  Ju  usato  ancora  da  Antonio 
Alamanni,  per  ischerzo^ 


(  Son.  6.  ) 
E  rompendogli  il  segno  del  Giudeo  » 
Parlò  Pranzese^  e  disse  ohi,  ohi. 

E  quivi  FequiTHkio  si  deriva  dalF  essere 
la  "voce  ohi ,  nella  lingua  nostra  ^  una 
interiezione  esprimente  dolore» 


Capitolo  CCXLli. 


Solo. 


I.  5o/o., pronanziato  eoa  o  chiuso,  è 
avverbio,  che  vai  solamente.  Lai.  solum ^ 
tantum.   (  g.  6.  n.  g.  )  E  si  diceva  tra  la 


271 
gente  volgare ,  che  queste  sue  speculazioni  , 
eran  solo  in  cercare ,  se  trovar  si  potesse 
che  Iddio  non  fosse. 


^  Talvolta  gli  si  aggiunse  dopo  la 
voce  tanto.  (  g.  3.  n.  5.  )  Sol  tanto  W  di^ 
co  ,  ckcf  come  imposto  m*  avete  ,  cosi  pen* 
sera  di  far  senza  fallo. 


IL  Dicono  essere  osservazione  di  que- 
sta particella  ,  che  non  si  ponga  fra  due 
▼oci  di  genere  femminile  ^  ma  che  si  deb« 
ba  anteporre  in  tal  caso.  (  Filoo*  !•  3«) 
Certo  non  conosco ,  che  vantaggio  qui  eleg* 
ger  si  possa ,  se  solo  una  volta  '  si  muore. 


(  Pet.  p*  I.  Canz.  i5.  ) 
Dico ,  che  percK  io  miri 
Mille  cose  diverse  intento,  e  fiso 
Solo  una  donna  veggio  a  7  suo  bel  viso. 


Altrimente  s*  ella  si  pone  in  mezzo , 
dovrà  mutarsi  in  addiettivo,  ed  accordarsi 
in  genere  9  e  in  numero  con  le  voci  pre- 
dette. (  g.  3.  n.  2.  )  Disposto  a  non  volere 
per  picciola  vendetta  acquistar  gran  ver^ 
gogna  ;  con  una  sola  parola  d^  ammonirlo 
e  dimostrargli ,  che  avveduto  se  ne  fosse  ^ 
gli  piacque. 


2*J% 


(  Farad;  2.  ) 
Sèi  raro  «  e  denso  ciò  faoesser  tanto  ; 
Una  sola  wrtù  sarebbe  in  tutti. 


Ma  puossi  addiettivare  ancora  in  pria* 
cipio.  (  Piloc.  1.  6  )  /Von  potendo  mai^  per 
quante  volte  andato  era  alla  torre^  Bian^ 
oofiore  avere  sola  una  volta  potuto  vedere  » 
dolente  viveva. 


(Pet.  p.  I.  41.) 
Sola  la  vista  mìa  del  cor  non  tace» 


E  parimente  nel  fine.  (  Fiam.  1.  3.  ) 
Egli  non  mi  venne  pure  una  volta  sola 
neìV  animo  F  aver  già  letto  ^  che  le  fatiche 
traevano  c^  giovani  Amor  delle ,  menti. 


(  Pet.  p.  I.  i65.  ) 
L'^ ombra  sua  sola/aV  mio  cor  di  ghiaccio^ 
E  di  bianca  paura  il  viso  tinge. 


Onde  Tiene  imputato  per  barbarismo 
dì  questa  lingua  a  chi  disse 


Una  sol  volontà  non  si  conforma. 
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Perchè  se   sol  »  ti  sta  per  sola ,  non 

Imo  troncarsi  ;  per  non  patire  accorciamento 
a  terminazion  femminile  in  a.  E  se  per 
solamente^  non  si  paò  porre  tra  un  pro- 
nome,  ed  un  nome,  senza  l'inciampo»  di^ 
cono  d'un  soUecismo. 


^  I!  osservazione  recata  qui  dal  Ci* 
nonio ,  è  ottima  ,  con  tutto  ciò  si  trovano 
molti  esempi  in  contrario. 


(  Da  Montem.  Son.  37.  ) 
Ma  poi  f  avvien ,  eh' un  cenno  ^  una  sol 

▼ista , 
Di  voi  si  scopra ,  subito  ha  tal  forza  9 
Che  a  mal  mio  grado  poi  mi  riqontjuista. 


(  Gas.  Capit.  MartelK  ) 
In  si  strana  fortuna  ambi  ri  accozza , 
Frate ,  cA'  abbiam  piagato  ambiai  polmone 
D*  una  sol  man  ;  così  foss^  ella  mozza. 


(Deput.  Decamer.  i34*)  Come  se  non  si 
vedesse  in  tutte  le  lingue  una  sol  voce 
significare  molte  cose  9  e  una  sol  cosa  es^ 
ser  per  molte  voci  significata.  (  Firenz.  Asin* 
lib.  g.  )  JS  così  la  licenziosa  Fortuna  le 
robe  d*  una  sol  casa  »  con  gran  fatiea  in 
lungo  spazio  insieme  ragunate  ,  ella  disgradi 
Cinonio  Voi.  IK.  18 
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^  in  picciol  tempo  nelP  arhUriù  éP  infinite 

persone. 


HI.  Posposto  «Uà  negazione  f  con  la 
corrispondeoza  di  ma^  anzif  e  simili.  LaU 
non  modo ,  non  solum  ,  verum  etiam. 
(  Creso.  4.  48.  )  //  vino  non  solo  conforta 
il  naturai  calore  t  ma  ancora  chiarifica  il 
sangue  torbido. 


^  Solo  ,  preceduto  dalla  negazióne,  e 
con  la  corrispondenza  di  ma  «  forma  un 
singolare  costrutto  in  ^ue^  versi  delCArìosto. 


(  Ori.  43.  gì.  ) 
Con  facuUade  ,  disse  9  che  ne'  tuoi 
Non  sol  bisogni^  se  li  goda^  e^ spenda  i 
Ma  che  ne  possi  far  aò  ohe  ne  vuoi. 


IV.  Legato  con  la  particella  che^  Tal 
pur  che.  Lat.  modo  ,  dummodo.  (  Lab.  )  La 
Divina  bontà  è  sì  fatta  ^  e  tanta  j  che 
ogni  gravissimo  peccato  ^  solo  che  vera 
contrizione  abbia  il  peccatore  f  tutto  U  to'-, 
glie  via. 


27^ 

(  Pet  p.  !•  Gans.  6.  ) 
Vendetta  fia^  sol  che  conùra  umiltà  de 
Orgoglio^  ed  ira  il  bel  passo ^  omCio  vegno^ 
Non  chiuda ,  e  non  in<Aiave. 


*  Solo  che,  si  trova  usato  anche  in 
forza  di  eccetto  che  ;  o  faorchè.  (  Bemb. 
Asol.  lib.  !•  )  Assai  spaziosa  e  lunga  (là 
Tia  ),  e  tutta  di  viva  selce  soprastrata  si 
Chiudeva  dalla  parte  di  verso  il  giardino  9 
solo  che  dove  facea  porta  nel  pergolato  , 
da  ima  siepe  di  spessissimi  e  verdissimi 
gineuri.  (  E  Uh.  2.  )  Una  cosa  sola  »  ;  leg^ 
giadre  donne  ^  e  molto  semplice  oggi  ho 
io  a  dimostrarvi^  e  non  solamente  da  me^ 
e  dalla  maggior  parte  delle  {nostre  fan» 
dulie  i  che  a  questi  ragionamenti  argo^ 
mento  hanno  dato,  ma  da  quanti  ci  vis^* 
no^  che  io  mi  creda  ,  almeno  in  qualche 
parte  9  solo  che  da  Perottino ,  conosciuta. 


*  Faor  solo  9  pure  si  usò  nel  medesi- 
mo  significato  di  fuorché.  (  Doyanz.  Coltiv.  ) 
Tempo  di  potare  ogni  cosa ,  è  tutto  Van^ 
nOf  laor  solo  per  sollione.  E  fuor  solar 
mente  arwhe  si  disse.  Ved.  €apit.  Fuori. 


y.  Solamente ,  e  solamente  che  9  son 
Toci  più  delle  prose,  che  de' Tersi,  (g.  2» 
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n.  3.  )  Non  bastando  alle  cominciate  spese 
solamente  le  loro  rendite ,  cominciarono 
a  vendere  le  possessioni.  (  g.  i.  n.  4-  )  £ 
però  (  solamente  9  che  contro  a,  questo  non 
si  faccia  )  estimo  a  ciascuno  dovere  esser 
licito  quella  nocella  dire  ^  che  più  crede  » 
che  possa  dilettare» 


*  Qualche  volta  il  che  rimase  sottin» 
leso.  (  C.  D.  3.  9.  )  £  certo  a  queìC  uomo 
(  Numa  Pompilio  )  fu  da  fare  festa  per 
tanta  pace  e  riposo  :  solamente  avesse  ciò 
saputo  esercitare  nelle  cose  salutevoli  f  e^ 
lasciata  la  mortale  curiositade  ^  avesse  sa^ 
puto  cercare  con  vera  pietade  il  vero  Iddio. 
Il  Latino  ha,  si  modo. 

*  Soltanto  che ,  è  recata  dal  P^ocabo* 
lario  per  dichiarazione  della  voce  intanto- 
chè ,  posta  in  forza  di  talmentecbè.  Lat., 
ita  ut.  Ma  meramente  pare^  che  soltanto- 
che  debba  valere  lo  stesso  che  solamente 
che  o  solo  che. 


yi.  Non  solamente  che.  (g.  5.  n.  6.  ) 
//  Re  udendo  questo ,  e  rendendosi  certo , 
che  Ruggieri  il  ver  dicesse,  non  solamente 
che  egli  a  peggio  dover  operare  procedesse^ 
ma  di  ciò  ^  che  fa  tto  avea  gV  increbbe. 
Cioè  non  solamente  non  procedette,  ma 
gì*  iocrebbe.  Dove  tu  vedi  solamente  starse- 
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ne  ozioso   tra  le  due    particelle  non  che  ; 

cioè  non  cA*  egli  procedesse  a  peggio ,  ma 

gr  increbbe.    Anzi    non   solo  ^  e  non  sola^ 

mente  sertono   in  tatti  i  modi ,   ne'  quali 

6*  è  posto  non  che  ;  come  puoi  per  te  stesso 

osservare. 


^  VII.  Solo  9  quando  si  adopera  «  come 
addiettivo  ^  ed  accompagnandosi  con  sa 
stesso  ^  forma  varj  modi  del  dire.  (  Firenz. 
Nov.  6.  )  Ella  si  trovò  con  lui,  a  solo  a 
solo. 

(Ar.  Ori.  2!i.  78.) 
Così  dicea  Grifon  ,  così  Aquilante  : 
Giostrar  da  sol*  a  sol  volea  ciascuno. 


(  Guarin.  Fast.  Fid.  4-  S.  ) 
Dimmi ,  non  se  tu  stata  in  loco  chiuso 
Trovata  con  V  adultero  ^  e  con  lui 
Sola  con  solo  ? 


*  E  così  ancora  giugnendosi  con  altri 
vocaboli. 


(  Inf.  a.  ) 

Ed  io  sor  uno 

M*  apparecchiava  a  sostener  la  guerra 
Si  del  cammino  ^  e  si  della  pietate. 
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(Lon  de'Med.  Canzon.  Nenc.) 
E  i^icini  hanno  paura 
Che  '/  tuo  Beco  sia  perduto , 
Perdi  ^  non  s' è  più  veduto 
Colle  bestie  »  o  solo  nato. 


Cioè  da  sk  solof  solo  affatto. 


(FirenK*  Rim.  Gins.  ) 
Se  mai  9  canzon  ^  tu  'vedi 
Madonna ,  ai  sacri  piedi 
Gettati ,  e  dille  con  parlar  accorto  : 
Per  voi  sol  nata  il  mio  signor  è  morto* 


(g.  I.  H.  4.)  Andandosi  tutto  solo  dat^i 
torno  alla  sua  Chiesa  ^  la  quale  in  luogo 
assai  solitario  era ,  gli  venne  veduta  una 
giovinetta  assai  bella. 


*  Vili.  Solo ,  sì  unì  eziandio  col  prò* 
prìo  diminutivo,  (Firenz.  Not.  6.)  Pieno 
i  ira  e  di  sdegno  f  solo  soletto  »  di  lei  e 
di  sé  rammaricandosi,  non  iapeva  che 
fare. 

(  Purg.  6.  ) 
Ma  vedi  là  urC  anima  »  cK  a  posta 
Sola  soletta  verso  noi  riguarda. 
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*  IX.  Solo  9  seguilo  dal  secondo  caso. 


(Pule.  Morg.  19.  i5o.)         ^ 
Non  potò  far  che  non  piangessi  allotta^ 
E  parsegli  sì  sol  di  lui  restare  , 
CK  ogni  sua  impresa  gli  par  guasia  e 
rotùa. 

SI  solo  di  lui ,  oioé  cosi  privo.  Ed  ò  per 
qualche  modo  imitazione  di  quello  di 
Dante» 

\ 

(Parg.  16.) 
Lo  mondo  è  ben  così  tutto  diserto 

D*(^ni  virtnte* 

*  E  nello  stesso  significato  ,  senxa  esv 
sere  seguilo  da  caso. 

(  Purg.  3a.  )  ,     ,  , 

Men  che  di  rosCt  e  pia  che  di  viole. 
Colore  aprendo,  s'innovò  la  pianta. 
Che  prima  avea  le  ramora  *i  sole. 

*  X.  Solissimo,  sitperlativo   di  solo. 
(Red.   Aanot.  Ditir.  16.)  ^^gi^gneClo 
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Scoliaste  ài  Aristofane  )  che  non  si  troryn 
quesU}  superlativo  avróJalof  negli  scrittori 
di  prosa  ;  ma  bensì  un  simile  ^  cioè  (tOVÓi 
7a7ot  f  il  che  è  come  se  noi  dicessimo  ^ 
sólo  solissimo. 


Capitolo  CCXLUL 


Sopra< 


^  //  Cinonio  ha  raccolto  in  un  soh 
Capitolo  le  osservazioni  intorno  a  sopra  , 
ed  a  sotto.  Qui  le  due  particelle  sono  esa» 
minate  ^  ciascuna  da  se  ^  in  due  capitoli 
successivi. 


L  Sopra,  che  sovra  ancora  s*è  scrit^ 
to  9  preposizione ,  che  si  giunge  col  quarto 
caso  comunemente ,  e  si  pronunzia  con  o 
chiuso.  Lat.  sUpra ,  super.  (  g.  4.  n.  3.  ) 
Sopra  l^a  saettia  montate ,  dier  de^  remi  in 
aequa ,  ed  andar  via. 


(  Pet*  p.  I.  Ganz.  37*  ) 
Né  là  su  sopra  7  cerchio  de  la  luna 
P^ide  mai  tante  stelle  alcuna  notte  9 
Quanti  ha  il  ndo  cor  pensiér  ciascuna 
sera. 
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IL  E  talor  col  secondo,  (g.  8.  n.  7.) 
'Messesi  F  unghie  nel  dìso  ^  cominciò  a 
piagnere  sopra  di  lei^  non  alùrimenii  ^  che 
«re  moria  fosse. 


(Pet.  p.  a.  Canz.  41.) 
Ed  alzava  H  mio  stile 
Sovra  di  se ,  do9^  or  non  porria  gire. 


(Tes.  4«  90.) 
Cosi  sopra  or  de  F  erbe ,  ed  or  de' /ieri 
Penteo  la  sua  fortuna  biasimava. 


III.  E  soTente  col  terzo,  (g.  8.  d.  7.) 
'Converrà  che  voi  r!  andiate  sopra  ad  un 
albero  »  e  volta  a  tramontana  diciate  certe 
parole ,  che  io  vi  darò  scritte. 


(Purg.  3i.) 
Mille  desiri  pia  che  fiamme  caldi 
Trassermi  gli  occhi  a  gli  occhi  rilucenti  ^ 
Che  pur  sof  r*  al  Grifon  stavano  saldi. 

*  Sopra ,  alcuna  volta  prese  dopo  di 
se  r affìsso.  (  Borghin.  -Ripos.  lib.  3.  )  In 
S.  Maria  del  Fiore  ,  per  memoria  di  Gior 
vanni  Acuto  Inglese .  capitano  de*  Fioren-' 
tini ,  fece  un  cavallo  di  chiaro  oscuro^ ,  di 


%8z 

calar  di  verdeterra ,  soprani  detta   capitai 
na  9  in  un  quadra  alta  dieci  braccia. 
Parla  dì  Paala  Uccella  pittore. 


ly.  Sapra ,  per  addasse ,  cantra.  \aX. 
in  9  cantra ,  adversus.  (  g.  5.  n.  z.  )  Ma- 
riahdela  fatta  grandissima  maltitudine  di 
gente ,  sopra  il  Re  di  Timesi  se  ne  venne  t 
per  cacciarlo  del  regna. 

(  Pct.  p.  I.  83.  ) 

E  i  denti  9  e  F  unghie  indura 
Per  vendicar  suai  danni  sopra  nei. 

y.  Per  appressa ,  vicina.  Ijiat.  prope. 
(g,  4*  n»  3.)  Marsilia  >  si  carne  vai  sapete^  è 
in  Provenza  sopra  la  marina  pasta ,  antica 
e  nabilissima  città. 

(  Pet.  p.  i.  38.  ) 
Questi  Jur  fabbricati  sopra  F  acque 
D^  abissa  »  e  tinti  ne  V  eterno  abblìo. 


Ed  a  questo  significato  potrà  ridursi 
quel  del  yillani ,  che  disse.  (  yill.  9. 248.  ) 
Tornando  la  detta  Rema  morì  sopra  Ù 
partorìre  9  ella  »  e  la  creatura.  Che  in  4ul 
partorire  9  diciamo  comaaejncAtC}  cioè  iTwa; 


tre  stava  per  partorire  9  o  mentre  partorì" 
s^a,  o  partorendo  morì.  Che  i  Latini  dÌ8« 
sero  ancora  super  vinum  ^  et  epulas  ;  per 
bevendo  e  mangiando  ,  o  mentre  beveva  e 
mangiava. 

YI.  Per  di  là  da ^' oltre.  Lat  proeter^ 
trans  »  magis  ^  eto.  (  g«  5.  n.  2.  )  Essendo 
quel  vento^  che  traeva^  tramcntana$ ....  ben 
cento}miglia  sopra  Tunesi  •  • .  ne  la  portò. 
Cioè  di  là  da  Tunesi.  (  g.  2.  n.  3.  )  Gran 
parte  delle  loro  possessioni  ricomperaro* 
no  ^  e  molte  dell'  altre  comperar  sopra 
quelle.  Cioè  molte  altre  a  quelle ,  che  pri- 
ma dà  loro  erano  state  yendute,  (  g.  5. 
D.  6.  )  La  quale  un  giovanetto  ^  che  aur^ 
Isole tta  ad  Ischia  moina  ^  chiamata  Pro* 
cida^  era  ,  e  nominato  Gianni  ^  amava 
sopra  la  "vita  sua  3  ed  ella  lui.  Cioè  più 
che  la  vita  sua. 


^  Si  usò  pure  in  senso  di  dopo*  { Cresc* 
6.  4^.)  E  colui  che  prenderà  il  lattovario  » 
(  del  cocomero  selyatico  )  non  deve  dormii' 
re  sopr*  esso ,  ma  si  muova  incontanente 
che  t  avrà  preso ,  sì  come  qué  che  prende 
T  ellèboro  »  imperocché  suole  inducer  sof-^ 
Jòcazione. 


*  Sopra  9  unito  co*  nomi  servi  ancora 
per  elegantemente  esprimere  acorescimenta 
o  cumulazione  di  checché  sia» 
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(Parg.  27.) 
Tonio  "voler  sotra  voler  mi  venne 
Deir  esser  su ,  cK  ad  ogni  passo  poi 
Al  volo  mio  senùia  crescer  le  penne» 


(  Bocc.  Niinf.  Fiesol.  st  282.  ) 

; Ma  quel  che  ragioni   - 

Di  rinuinerùi  meco  ,  a  dirti  il  vero  » 
Mai  non  consentirei ,  perchè  sarebbe 
Mal  sopra  mal  ^  e  saper  si  potrebbe. 

(  Goicciard.  Istor.  lib.  1^.)  Sopravvenendo 
sempre  nelle  cose  dei  Collegati  disordine^ 
sopra  disordine. 


TU.  Per  intomo ,  circa.  Lat,  super  , 
de.  (  Lab.  )  Risvegliato  adurujue  ,  sopra 
le  vedute  »  ed  udite  cose  cominciai  a 
pensare. 


»     

^  E  così ,  Essere  sopra  una  cosa ,  va* 

le  9  Ragionare  sopra   di  quella.   (Machiav* 

Mandrag.  i.  i.  )   Ligurìo  si  para   questa 

mattina  da  me ,  e  disse ,  che  sarebbe  con 

Mess.  Nicia  sopra   questa  cosa ,  e  me  ne 

risponderebbe. 
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l^III.  Ha  qualche  yolta  sentimento  di 
per  9  che  pure  è  il  per  de*  Latini.  (  g.  3. 
n.  5.  )  Ti  prometto  sopra-  la  fé  ^  e  per  lo 
buono  amore ,  il  quale  io  ti  porto ,  che  in 
fra  pochi  dì  tu  ti  trotterai  meco. 

IX.  Sor ,  per  sovra ,  hanno  detto  gli 
antichi.  (  Nov.  Ant.  25.  )  E  non  piaccia  a 
Dio  nostro  Sire ,  che  si  malvagia  cotta 
^tea  sor  me. 


(  F.  Imp.  Canz.  ) 
Ed  ho  fidanza ,  che  lo  mio  servire 
jéggia  a  piacere  a  voif  che  siete  fiora 
Sor  Poltre  donne. 


^  Invece  di  sopra  si  disse  anche  sopre 
per  comodo  della  rima. 

(Pctr.  p.  3.  9.) 
Focìon  va  con  questi  tre  di  sopre. 
Che  di  sua  terra  fu  scacciato ,  e  mortài 
Molto  contrario  il  guidardon  dalT  opre. . 


(  Tass.  Gerus.  20.  i.  ) 
Quanda  lo  stuol ,  ch^  a  la  gran  torre  è 

sopre  9 
Un  non  so  che  da  lunge  ombroso  soorse^ 
^uasi  nebbia  ,  cà*  a  sera  il  monte  copre. 

X.  E  senza  caso  alcuno  sarà  avverbio. 
Lat«  sursum  supra. 
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^  (  g*  8.  n.  3.  )  Io  ho  inteso  da  uomo 
degno  di  fede  ,  che  in  Mugnone  sì  truova 
una  pietra ,  la  quid  chi  la  porta  sopra  , 
non  è  "veduto  da  niunaltra  persona» 

*  E  cosi  in  forza  di  avverbio ,  stelle 
ancora  nel  significato  di  addietro.  Lat. 
supra»  saperius. 


(  Purg.  22.  ) 
E  la  parola  tua ,  sopra  toccata  » 
Si  consonava  a*  nuovi  predicanti. 


(  Peir.  p.  3.  2.  ) 
E  la  reina  $  di  cn  io  sopra  dissi 
Voìea  d^ alcun  de  suoi  già  far  divorud 


^  Ed  in  questa  significazione  si  giunse 
altresì  con  gli  addietUvi  formati  dtC  verbi , 
e  si  disse  sopraccennato  ,  sopraddetto ,  so- 
prannotaio  ,  sopra  mentovato  ,  ce.  Cioè  ac- 
cennato 9  detto ,  notato  »  mentovato  sopra. 


XI.  Sopresso ^  in  una  sola  parola,  o 
pur  in  due,  sopr  essoj  come  preposizione 
talvolta  d'ogni  genere  e  numero. 
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(  Parg.  3r.  ) 
TraUo  ntMea  nel  fiume  infino  a  golai 
E  arandosi  me  dietro  sen  giva 
Sovr*  esso  F  acqua  lieve  ^  come  spola. 


*  XII.  Sopra,  prese  alcuna  volta  di- 
nanzi a  se  il  segno  del  secondo  caso ,  e 
si  usò  in  Darj  significali ,  come  preposi^ 
zione  j  e  come  avverbio. 


(  Pupg.  a8.  ) 
A  tutC  altri  sapori  esto  è  di  sopra» 


(GastigU  Ciorteg.  lib*  3.)  Immaculata  la 
rese  sU  marito ,  facendole  di  sopra  un  ricco 
dono»  Cioè  inoltre ,  di  pia  facendole  ec. 
(  BoGC.  Vite  Dant.  pag.  224.  )  Egli  i  primi 
inizj  f  siccome  di  sopra  è  dichiarato  ^  prese 
nella  propria  patria. 


(  Ar.  Ori.  i3.  16.  ) 
Se  non  ci  ajuta  quel  che  sta  di  sopra  9 
Ci  spinge  in  terra  la  crudel  procella. 


Iddio,  che  sta  lassù  in  cielo. 
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^  Xin.  Di  sopra  »  si  accompagnò  ezian» 
'dif>  C€f  nomi  di  esprìmono  movimento  , 
ne^  éfuai  casi  il  di  stette  in  forza  di  da  , 
segno  del  sesto  caso*  (  Cresc.  1 2.  i  •  )  £ V- 
mor  della  pìoDa  9  e  della  rugiada ,  e  dello 
nevi  che  di  sopra  vengono.  Cioè  da  sopra  » 
dalle  parli  superiori  • 


^  Di  sopra  1  usato  come  preposizione 
si  accompagnò  ancora  col  sesto  caso. 


(  Purg.  29,  ) 
Giurato  aurìa  poco  lontano  aspetto. 
Che  tutti  ardesser  dì  sopra  da*  cigli. 


^  Xiy«  Di  sopra  ,  con  V  articolo  ,  prese 
forza  di  sustanti9o  (Deput.  Decam.  pag.  21.) 
Ci  verrà  fatto  ,  non  un  viaggio  e  due  sor* 
pigi  y  come  si  dice  ,  ma  parecchi  insieme* 
Perchè  si  dichiareranno ,  ed  emenderanno 
più  luoghi^  si  e  confermerà  il  disopra. 


(  Farad.  3i.  ) 
Né  lo  ^nterporsi  tra  '1  disopra  e  '^l  fiore  ^ 
Di  tanta  plenitudine  volante , 
Impediva  la  vita  e  lo  splendore. 
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*  Di  sopra ,  sta  gualche  ^olta  in  forza 
'di  aggiunto.  (  Grec.  2.  16.  )  Nella  faccia 
di  sopra  secca  del  campo  ,  diventa  con^ 
linuamente  il  campo  caldo  e  umido.  Gioò 
nella  parte  superiore. 


^  Di  sopra ,  si  usò  ancora  per  signifi* 
care  una  parte  della  casa  9  pia  alta  di 
quella  ove  sta  chi  ragiona.  (Lasc.  Gelos. 
3.  3.  )  Tosto  che  vi  partisie  ,  io  per  ub» 
bidirvi  ne  andai  subito  a  nascondere  il 
lume  su  4i  sopra. 


'^  Al  di  sopra  »  si  adoperò  anch'  esso 
avverbialmente.  (Yili.  io.  219.  )  Perchè 
in  quella  fosse  al  di  sopra  il  rastrello  e 
Tarme  del  Re  Ruberto.  (  E  12.  32.  )  Fron^ 
zole  è'  de  pia  forti  castelli  e  rocche  di 
Toscana^  e  cova^  e  soprastà  a  Poppi  al 
^*  sopra  9  poco  più  d'un  migHo. 


^  Al  di  sopra  9  accompagnato  co*  verbi 
essere,  venire,  o  simili^  vale  essere,  di- 
venir superiore ,  o  più  potente.  (  Vili.  6. 
9.  )  La  sua  parte  Ghihellina  era  al  di  sor 

Cinonio  Voi.  /f%  19 


290 

pra    in    Toscana.   (  Liv.  MS.  )  /  Tribuni 
Teniaao  al  di  sopra  della  riotùa. 


^  Dlsoprappiù ,  che  anche  si  dice  di* 
sovrappiù ,  pasco  avverbialmente  ,  vale 
sopra  il  dovere  ^  sopra  il  coDCOrdato,  sopra 
il  Damerò  determinato.  Lat.  insuper,  am- 
plius.  Così  il  yocabolario. 


*  XY«    Di  sopra  ^  e  dì  sotto  »  si  cor^ 
risposero  insieme. 


(  Ariosi.  Ori.  i2.  g.  ) 
E  non  meh  perde  anco  a  cercar  di  sopra  ^ 
Che  facesse  di  sotto  il  tempo  e  Vopra. 


*  E  cosi  ancora  sopra  e  sotto. 


(  Bern,  Ori.  47.  23.  ) 
Cosi  il  destriero  9  e  7  padron  Marigotto 
Restamo  V  uno  alt  altro ,  sopra  e  sotto* 


^  XVI.  Sopra ,  si  unì  ancora  con  gli 
addietti^i ,  di  superlazione.  (  Y ìt.  S.  Mar. 
Madd.  4g.  )  E It  avevano   un  altra  sopra- 


agi 
grandissima  allegrezza  ^  cioè  di  vedere  la 
gloria  di  Dio*  (Giamball.  Lez.  lafluss.  Gelest. 
Pros.  Fior.  P.  z.  yol.  2.  pag.  ao.  )  Tanto 
sono  più  felici  le  parti  e  il  tutto  ,  quanto 
-più  retta  ed  interamente  fanno  quelli  uf 
fizj  9  a  quali  le  indirizza  il  Dero  maestro  p 
per  quel  fine  universalissimo  «  che  nella . 
sua  divinissima  e  sopra  sapieatissima  mente 
sta  proposto. 


Si  uni  co'  verbi  non  con  picciola  gra* 
zia  ,  e  si  disse  soprafare ,  sopraggiungere  ^ 
sopravvenire.  E  per  accorciamento  sorpren* 
dere ,  sormontare ,  e  simili.  E  parimente 
co'  nomi  9  siccome  soprainsegna ,  e  si  fatti. 


Capitolo  CCXLIF. 


SottOé 


I.  Sotto,  LaC.  subter,  infra,  sub  eo.^ 
preposizione  che  air  istessa  maniera  di 
aopra  si  giunge  regolarmente  col  quarto 
caso.  (  g*  2.  n.  2.  )  E  per  avventura  vide 
una  casa  sopra  le  mura  del  Castello ,  spor^^ 
tata  alquanto  in  fuori ,  sotto  il  quale  spor* 


*9^ 

to  'diliberò   d^  andarsi  a  stare  infino   ai 

giorno» 


(Pct.  p.  I.  IQ4-> 
•  •••••.••  Un  più  gentile 

Stato  del  mio  non  è  sotto  la  lana» 


IL  E  gualche  polta  col  secondo  9  e 
col  terzo.  (Fiamm.  \.  %,)  E  la  città ^  che 
di  lasciar  ^apparecchio  so  che  conostn 
lieta  9  abbondevole  magnifica  »  e  sotto  ad 
uà  Re  solo. 


(Vis.  canL  i5.) 
Una  nuova  corona  in  capo  avea 
Co'  capei  biondi  sparti  sotto  d*  essa^ 


^  III.   Sotto  9  si  accompagnò  ancora 
col  sesto  caso. 


(  Parg.  28.  ) 
Perchè  l  turbar ,  che  sotto  da  se  fanno 
Z2  esalazion  deW  acqua  e  della  terra , 
jChe  quanto  posson  dietro  al  color  vanno , 
Alt  uomo  non  facesse  alcuna  guerra. 
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^  VI.  Sotto f  gualche  volta  assuntela 
forza  di  con  o  per.  (  g.  9.  n.  5.  )  Ardirò 
oltre  alle  dette  di  dirvene  una  novella  , 
la  quale  «  se  io  dalla  verità  del  fatto  mi 
fòssi  scostare  voluta ,  o  volessi ,  ai^rei  ben 
saputo  9  e  saprei  sotto  altri  nomi  comporr 
la  9  e  raccontarla.  (Cron.  Morell.  249*) 
Della  Sandra  è  stato  scritto  qui  di  sopra^ 
sotto  brevità.  (Fior.  S«  Frane.  lyS.)  JDice 
uno  proverbio  mondano  :  non  porre  mai 
pentola  vota  al  fuoco  sotto  speranza  del 
tuo  vicino* 


*  E  così  ancora  si  usò  di  dire  sotto 
colore 9  sotto  giuramento,  sotto  pretesto  e 
simili ,  per  con  colore  ^  con  giuramento  eo. 
(  S.  Catt  Lett.  Sy.  )  Poiché  egli  non  li 
può  far  cadere  con  colore  di  vizio  ,  li  volc 
fùre  cadere  sotto  colore  di  virtù. 


(Lod.  Mart.  Rim.  3i.) 
Sotto  fals^  ombra  ,  e  sotto  rio  pretesto 
Persuadendo  a  te  ^  che  gentilezza  9 
Che  vien  dal  cuore ,  ha  causato  questo. 


<  T^ovdL  Ant.  68.  )  Il  Re  mandò  per  un 


296 


*  Di  sotto ,  si  adoperò  ancor  come 
avverbio ,  nella  stessa  forza,  di  sotto.  LdU. 
inferius  ,  subtus ,  de  sub  «  e  si  scrive  pura 
in  un  solo  vocabolo^  àisoiio.  (Varch.  Lez« 
635»  )  Se  non  se  /orse  quella  maniera  di 
versi  9  ritrovata  da  Monsignor  M*  Claudia 
Tolomei  »  della  quale  favellaremo  .Ubera-- 
mente  di  sotto. 


(Inf.  19.) 
O  qual  che  se  ,  che  '2  di  su  tien  di  sotto» 
jinima  trista  ^  come  pai  commessa  ^ 
Comincia'  io  a  dir  »  se  puoi  ,  fa  motto. 


^  YIII.  Di  sotto  9  o  disotto  in  un  sol 
vocabolo ,  con  T  articolo  davanti  ^  prende 
la  forza  di  nome ,  e  significa  la  parte  in* 
Jeriore  ;  e  per  lo  pia  si  trova  in  corrispon^ 
denza  de*  vocaboli  esprimenti  la  parte  SU' 
periore.  (  Vili.  6.  4o«  )  H  ^rzo  avea 
il  disotto  a  vai  ,  e  il  disopra  rosso.  (Yarch. 
Sen.  Ben.  6.  8.  )  In  una  spera  ^  ovvero 
palla  non  v" è  né  il  disotto, /lè  il  disopra 9 
nò  il  fine^  né  il  prìricipio. 


^  IX.  Preceduto  dal  segno   del  terzo 
caso  9  unito  àlF  articolo ,  talora  si  usò  co* 
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me  avverbio ,  nel  senso  d' h&ferius  Latino» 
(  Cron.  MorelL  )  Sicché  e*  venne  al  di  sotto 
in  tuUo  d*  ogni  cosa  ,  prima  fusse  vinto. 
(  Davaoz.  Istor.  lìb.  2.  )  La  fama  delV  eser^^ 
cito  menomata  ^  gli  ajuti  ammazzati ,  se 
da  Piacenza  cacciato ,  e  al  di  sotto ,  sino 
n^  più  spessi  y  che  notabili  affronti  de^ri'» 
eonoscilorL 


*  X.  Di  sotto*,  qualche  volta  sta  in» 
q)ece  di  da  sotto ,  ed  esprime  trasporta^ 
mento  di  checché  sia  da  un  luogo  alt  aU 
irò.  (  Geli.  Capricc.  Ragion.  7  )  Non  hai 
iu  letto  nello  Piangete  di  quel  figliuolo  prò» 
digo  ?  il  quale  essendosi  partito  di  sotto  la 
cura  paterna  ,  ed  avendo  dissipato  tutte 
quelle  parti  della  eredità ,  che  egli  aveva 
avuto  dal  padre ,  si  condusse  in  povertà 
e  miseria  grandissima. 


(  Purg.  9.  ) 
Cenere  ^  o  terra ,  che  secca  si  cavi , 
D'  un  color  fora  col  suo  vestimento  : 
E  di  sotto  da  quel  trasse  due  chiaDÌ* 


*  Di  sotto ,    alcuna  i>olta  fa  le  Q)eci 
come  di  aggiunto.  (  Borghi  n«    Mon.  212.  ) 


Fiore  d'  una  minor  spezie  ai  ghiaggiuolo , 
che  è  in  tre  ,  come  foglio ,  diviso ,  le  di- 
sotto delle  quali  nella  costola  piene  di 
certi  quasi  peli  ,  son  da  urC  altra ,  che  nel 
bianco  azzureggia^  ricoperte^  come  il  no^ 
stro  Giglio  le  rappresenta.  (Creso.  2.  i6. ) 
Ed  imperciò  quando  il  calor  del  Sole  lie^ 
va  in  alto  t  umor  disotto  della  terra  ^  nella 
faccia  di  sopra  secca  del  campo  diventg 
continuamente  il  campo  caldo  e  umido. 


^  XI.  Di  sotto  in  su ,  é  un  modo  della 
lingua  che  si  suole  usare  parlando  di  ciò 
eh'  è  posto  in  alto ,  e  si  mira  dalla  parte 
di  sotto.  (  Borghin.  Ripos.  412.  )  Vi  dipinse 
i  dodici  Imperadori ,  posanti  sopra  certe 
mensole  ^  che  scortano  le  vedute  al  disotto 
io  su.  (E  lib.  ò.  )  Vi  si  conosce  t inùelli» 
genza  di  scortare  le  vedute^ dì  sotto  in  su, 
cosa  maravìgliosa ,  non  essendo  pia  stala 
fatta  da  niuno  (  parla  di  Masaccio.  )  Il 
Baldinucci  nel  Vocabolario  delF  arte  del 
Disegno  ,  còsi  di/finisce  il  premostrato-  ma* 
do  del  dire ,  come  appartenente  al  linguag* 
gio  pittoresco.  »  Sottonsù  m.  Si  dice  a 
»  pittura  che  è  figurata  stare  in  alto  ^  e 
»  che  sia  veduta  allo  ^nsii ,  e  non  per  linea 
»  orizzontale  e  piana  ^  e  che  per  vederla  è 
»  necessario  alzar  la  testa  ;  della  quale  » 
»  scorgendosi  prima  le  piante  de^  piedi  ^ 
»  le  parti  più,  alte  scortano  ,  e  sfuggono 
»  allo  ^nsù.  « 
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*  XII.  Sottesso ,  in  una  soia  parola  ; 
o  pur  in  due ,  sotf  esso  ,  come  preposizione 
àalvolta  dogni  genere  e  numero^ 


(Teseid.  i.  ) 
O  sorelle  Castalie  ,  che  nel  monte 
Elicona  contente  dimorate , 
D*  intorno  al  sacro  Gorgonèo  fonte , 
Sott*  esso  Vombra  de  le  foglie  amate.' 


^  XIII.  Sotto ,  valse  talora  lo  stesso 
che  intorno  «  circa.  (  Vit.  SS.  Fadr.  3.  335.  ) 
Sotto  a  quel  tempo  si  legge ^  che  avs^cnne 
per  le  merita  del  santo  Padre  uno  mirasi 
colo  simile  al  sopraddetto. 


^  Sotto,  sent^  alcun  appoggio ,  m  usò 
aome  particella  esortativa. 


(  Malmant  ix.   29.  ) 
Su  via ^  figliuoli:  sotto ,  buon  piccini, 
Facciam  di  questi  furbi  un  tratto  ciccioli. 


^  XIV.  Sotto  la  fede ,  la  pace ,  e  si^ 
mili  •  vogliono  data  la  fede  ,  la  pace  :  così 
la  Crusca. 
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Lagrìmando  dimostro^ 

Quanto  si  dolga  con  ragione  il  core 

ly  esser  ùradito  sotto  fede  Amore. 


(  Ariosi.  Ori.  36.  84.  ) 
Perchè  non  dei  tu ,  mano  ^  essere  ardita 
D'aprir  col  ferro  al  mio  nimico  il,  corei 
Che  tante  volte  a  morte  ni  ha  ferita 
Sotto  la  pace  in  sicurtà  d^ Amore* 


^  XV.  Sotto  peoa,  significa  costitaita 
la  pena ,  sì  come  spiega  il  t^ocabolario. 
Lat.  sub  poeaa.  (^  Vili.  7.  54.  )  //  detto 
Ridolfo  promise  3  sotto  pena  di  scomuni^ 
cazione  ,  d^  essere  in  Melano  infra  certo 
tempo.  (M.  VilL  9.  109.  )  Allora  per  co* 
mandamento  de*  detti  due  Re^  sotto  pe- 
na di  cuore  e  ìT  avere  ^  e  it  esser  perse* 
guitati  dai  loro  Signori  ^  s*  uscirono  del 
Reame  di  Francia  ^  e  ridus sensi  a  Lmgrè 
neir  Imperio. 


Sotto  f  si  uni  co*  verbi  con  non  pie* 
dola  grazia^  e  si  disse  sottentrare,  sotto- 
mettere r  E  parimente  co  nomi  j  sicco» 
me  sottocchio  ^   e  sì  fatU.    Anzi   pur  si 
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congiunse  con  sopra ,  sottosópra  dicendosi  f 
e  per  pìii  brevemente  sossoprs. 

*  XVI.  iwcoe  AV  sossopra  si  disse  an- 
che sozsopra* 

« 

(Ariost.  Ori.  26.  77.) 
Ma  sozzopra  »'  andò ,  perchè  il  cavallo 
Gli  cadde  addosso^  e  non  già  per  suo  fallo. 

(  Buonarr.  Fier.  2.  2.  9.  ) 
La  Fiera  andava  a  risico 
D^  andar  tutta  sozzopra. 

(  E  Tane.  2.  4.  ) 
Ma  coste^  in  fine  ^  che  diaman  ha  ellaì 
Xja  rrC  ha  messo  sozzopra  le  {budella. 

"Al  primo  di  questi  due  passi  il  Salvini 
aggiunse  la  nota  seguente  :  »  Sozzopra,  e 
>y  altrimenti  sossopra ,  vale  il  Lat.  sus  de- 
»  que,  e  il  Franzesè  sens  dessus ,  dessous. 
»  È  quel  sens  vuol  dire  sito ,  posto.;  «  >4/ 
secondo  poi  f  Annotatore  {medesimo ,  cosi 
scrisse  :  »  Sottosopra ,  Lat.  sus  deque ,  cioè 
»  sursum,  deorsumque:  ed  osservoUo  il 
»  Vettori;  e  noi  ne  abbiamo  formato  su- 
»  so,  e  giuso,    i   quali  avverbj   non  sono 
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»  mica  allungitura  o  paragoge  di  sn^  e 
»  di  giù.  ;  ma  bensì  questi  son  troncamenti 
»  di  quelli,  Sozzopra  è  detto  per  abbre^ 
»  viatura  «  o  sincope ,  come  ozzoldi ,  dice 
»  la  plebe ,  e  noi  diciamo  venzette ,  in  uece 
»  di  otto  soldi ,  e  di  ventisette;  La  m' ha 
»  messo  sozzopra  le  budella  ;  cioè  m' ha 
»  turbato  il  ventre  per  la  paura.  NelSaU 
»  mo:  Effusum  est  in  terra  jecur  meurn* 
»  M*  è  cascato  il  cuore ,  il  fegato.  « 


*  X^^ll.  Sottosopra  «  (^tf 2^  rincora,  Con- 
siderato tutto  insieme,  A  far  tutti  i  conti, 
come  spiega  il  Vocabolario.  Latin*  in  sum- 
ma.  (  Yarch  Istor.  7.  )  Sottosopra  ^  inge- 
gnava  ciascuno  con  ogni  sformo  di  viver 
bene. 


(Bern.  Ori.  55.  3.) 
Sottosopra  fu  buon  sempre  Vardire , 
Ha  la  fortuna  in  odio  un  uom  di  pace. 


*  XVIIl.  Sotto,  attaccandosi  ad  altri 
vocaboli  per  composizione ,  soventemente 
rimase  troncato  ;  onde ,  ^in  t^ece  di  sotto- 
giacere ,  sottomettere ,  sottoporre  ec.  elegan* 
temente  si  disse  soggiacere ,  sommettere  ^ 
sopporre,  ec.  e  cosi  ancora  soppalco ,  sop- 
panno ,  sov verso,  sotterra,  e  cento  altri i 
ed  è  da    osservare ,    che.  in  tali   composi* 
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zioni^  la  consonante  iniziale  del  secondo 
vocabolo  y  si  dee  raddoppiare» 


^  XIX.  Sotto  9  o  so  tronco  ^  nella  com" 
posizione  delle  parole^  non  sempre  dimo^ 
sùra  un  assoluta  inferiorità  «  o  fisica  o 
inorale  »  ma  serve  anche  talora  a  modifi- 
care ^  ed  a  diminuire  d*  alquanto  un  idea  » 
ijual  cK  essa  siasi  ;  come  ne*  seguenti  vo^ 
c<2^o/i,  socceaericcio ,  sottoridere,  lo  che 
è  proprio  anche  del  sub  Latino.  (  Amm. 
Ant.  6.  1  •  4*  )  E  poi  dice ,  che  a  capo 
suo  era  uno  pane  socceoericcio ,  e  uno 
vaso  d*  acqua.  Il  Lai.  ha  ,  subcenericius 
panìs.  (  E  7.  2.  8.  )  Non  ridono  mai ,  ma 
piacevolmente  sottoridono  ,  costrignendo 
ogni  distemperamento  di  riso.  Il  Lat.  ha^ 
placide  subridentes.  E  lo  stesso  si  dica 
delle  voci  sogghigno  ,  sorriso  ,  sobl)ollire  , 
e  di  molte  altre  simili  a  queste* 


*  Satto,  invece  di  sotlo ,  fii  usato  nelle 
rime. 


(  laf.  26.  )      . 
Ma  perchè  frode  è  delV  uom  proprio  malCf 
Più  spiace  a  Dio  :  e  però  stan  di  sutto 
Gli  frodolerui  >  e  più  dolor  gli  assale. 
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^  XX*  In  cambio  di  sotto ,  il  Boccata 
ciò  neir  Amorosa  F'isione  C.  io«  si  servi 
della  voce  sab. 


Ruberto  lì  pareva  ancor  tenere 
^Cartagine  sub  so. 


^  Sotto  9  ed  il  suo  contrario  f  sopra  « 
concorrono ,  ciascuno  da  sé  j  a  formare 
moltissime  frasi  è  modi  della  lingua  ;  ma 
il  riferirli  tutti  ^  è  ufficio  de^  Vocaholarf  ^ 
e  non  già  di  un  Trattato^  come  il  pre^, 
sente  si  è. 


V 


Capitolo  CCXLV. 

>         -V.  • 

« 

r  ♦  Spesso. 

^  I.  Spesso  9  awetbio  che  si  usa  nel 
senso  di  frequentemente.  Lat.  saepe  ^  cre- 
bro. (  g.  I.  n.  I.  )  Bene  hai  fatto  ^  disse 
il  Frate ,  ma  come  ti  se  tu  spesso  adira^ 
iol  (Din.  Comp.  1.25.)  Da^ Rettori  erano 
spasso  condannati ,  e  male  trattati  a  diritto 
e  a  torto. 
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(Pct.  p,  I.  25.) 
Si  vedrem  chiaro  poi  ,  come  sovente 
Per  le  cose  dubbiose  altri  i  amanza  ^ 
E  come  spesso  indamo  si  sospira. 


(  Arioft.  Ori*  44*  I.  ) 
Spesso  in  poveri  alberghi  e  in  picciol  tetti^ 
Hello  oalamitadi  e  ne  i  disagi 
Meglio  s'aggiungon  d^amioiùa  i  peUL 


*  II.  Invece  di  spesso  si  scrisse  anm 
Cora  ispesso.  (  Vit  S.  GiOr  Ball.  zzz.  >  B 
coloro  si  maravigliavano  forte  di  queste 
parole ,  e  ispesso  le  ripensavano  fra  loro 
etessi  9  e  dicevano  :  che  sarà  questo  ? 


o 
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(Pecoron.  g.  Z2.  Ganz.) 
Tu  mi  solevi  per  tua  cortesìa 
Mostrar  ispesso  tua  /accia  gradita. 


^  III.  Spesso ,  replicato  ha  forza  di 
superlativo.  (  Firens.  Asia.  lib.  9*  )  £*  si 
dormiva  in  piana  terra  ,  come  farebbe  un 
altro  in  un  letto  spiumacciato  ,  e  spesso 
spesso  egli  ed  io  avevamQ  una  medesima 
cena. 

Cinema  Voi.  IV.  2o 
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(Ariost  Ori.  42.  97.) 
Col  cortese  oste  ragionando  slava 
Il  Paladino  a  mensa ,  0  spesso  spesso  ^ 
Senza  più  differir^  gli  ricotdava , 
Che  gU  attenesse ,  quanto  avea  promessa. 


*  E  si  replicò  anche  la  terza  voka  » 
per  maggior  enjasi. 


(  Allegr.  Capit.  pag.  167.  ) 

....  spesso  9  spesso  9' spesso 
Le  soprascritte  dioon  le  hug^. 


•  •  • 


*  Vh  Spessamente  9  Tmle  il  medesimo 
che  spesso*  (  G.  YilK  4*  5.  )  In  vano  spes- 
samente si  travagliavano  i  Fiorentini  di 
conquistarlo.  (Coli.  SS.  Padr.  )  Leggiamo 
noi  nelle  scritture  spessamente ,  cioè  de^Ji^ 
gliuoli  d Israel  y  che  per  li  peccati  loro  /ti- 
rono^  da  Dio  rimessi  nelle  mani  de  lor 
nemici. 


(Rim.  Ant.  lib.  5.  Gin.  da  Pist.) 
La  bella  donna  ^  che'n  verta  à^ Amore 
Mi  passò  pere  gli  occhi  entrp  la  mente 
Irata  e  disdegnosa  spessamente 
Si  volge  ne  le  parti  ^  ove  sta  7  core. 
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Intorno  a  pere  che  si  iror^a  nel  seconda 
di  questi  versi  in  luogo  di  per.  Vedi  al 
Capii.  Per* 


'^  y.  Spessissi  mamen te ,  è  superlativo 
spessameote.  Lai,  saeptssime.  (  Bocc.  La»- 
ber.  )  Spessissimamente  *  co^  ra^  del  Sole 
i  capelli  neri  della  cotenna  prodotti^  si*. 
miglianU  a  fila  d^oro  fanno  le  pia  divenire. 
(vC  Lett.  Prior.  S.  Apost.  295.)  Ma  arei 
io  voluto  quello  »  che  spessissimamente  adi 
domandai  ^  cioò  una  casetlina  rimossa  dal 
remore  d^  ruffiani  garritorL 


r  *• 


^  VI.  Spesse  ^olle^  spesse  fiate.  Spessi 
anni ,  e  simili ,  sono  modi  del  dire  ^  che  si 
usarono  in  fi}rza  di  avverbio. 


(Inf.  33.) 

Cotal  vantaggio  ha  questa  Tolommea  , 
Cke  spesse  volte  Tanima  ci  cade 
Innanzi  9  cK  Atropòs  mossa  le  dea. 


(  Amm.  Ant.  3o.  7.  g.  )  Se  spesse  fiate  ci 
ha  offeso  ,  sostegnanlo  ancora  ,  poiché  tan* 
So  tempo  l' avemo  sostenuto.  (  Palladi  Febr. 
39.  )  È  conviene ,  che  la  triaca  spessi  an- 
ni 9  quando  invecchiasse  il  sugo  deità  vite , 
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W  si  metta.  (  Slor.  Barlaam.  56.  )  E  quando 
gli  ebbe  bene  tutta  la  fede  mostrata  »  ohe 
Anfeva  tenere ^  fu  con  lui  ispessi  giorni, 
e  f ecelò  stare  in  digiuni^  e  in  wazionL 


*  YIL  Spesse  ore  »  e  spessore  nel  ma- 
desimo  modo  anche  si  usarono,  (  Rim.  Ant. 
Tommas.  da  Faenza^  ciiato  nella  Tavola 
ai  Documenti  di  jimore  di  Fn  Barberino.) 


Spesse  ore  Fho  veduto  addivenire 


(  Cioo  da  Pisu  Ridi.  Ant.  lib.  5.  ) 
Cosi  de  r  altra  mi  parte  spessore 
Questa  gentile  ed  alùa^  intelUgenza. 


^  B  spessa  ora,  e  spessora  anco  si 
scrisse. 


(Frane.  Barber.  245.  17.) 
In  ver  la  state  andando  ^ 
Vuo^  che  vegna  pensando 
D^  apparecchiarti  bene 
Dà  caldo  ^  cori  convene  \ 
E  per  lo  freddo  ancora  , 
Perchè  avien  spessa  ora. 
Per  acque  ^  o  iuoghi^  o  venti  j^ 
Che  del  non  ben  ti  ffenti^ 
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{Notar  Giacomo  in  un  Sonetto  »  citato  dal 
fiottali   neUa   nota    '&ji.   aUè  Lettere 
Fr.  Guittone.  ) 


Per  sofrenza  si  i^inoe  gran  i^iuoria^ 
Ond^  uomo  ven  spesso»  in  digni^tei 


^  yill.  Spesse  yh^/u  usato  da  Guif* 
ion  dT Arezzo^  come  ci  assicura  il  Bembo 
(  Pros»^lib.  3.  io  fine.  )  »  Ponsi  ancora  .  .  • 
Tia«  in  vece  d^  fiate:  il  che  è  ora  in  usanza 
del  popolo  tra  quelli ,  che  al  numerare  ^  e 
al  mohipVcare  dannò  opera  net  far  delle 
rosoni.  Quantunque  Guitton  tt  Arezzo  in 
una  sua  Canzone  la  ponesse  «  spesse  via  t 
in  luogo  di  spesse  fiate  dicendo,  a 


*  Spesso  t  si  truova  unito  alla  parti' 
cella  mai  nella  f^ita  di  Benven.  Cellini 
(  pag*  285.  )  deir  edizione  citata  dalla 
Crusca^  e  così  àncora  è  scritto  nel  testo 
a  penrus  dì  quel  libro.  Spesso  si  tirava  la 
barba,  anzi  la  piega  della  berretta  io  sa 
gli  occhi  9  dicendo  spesso  mai  :  deh  can- 
cheri io  non  intendo  questa  taa  £izzenda* 
E  forse  ad  imitazione  di  sempre  maL 


*  IX.  lìh  vece  di  Spesso»  si  usò  nella 


SfO  « 

Uneua  Sovente ,  intomo  atta  queie  noce  , 

così  scrisse  il  Bembo  (  Pro«.lib.3.  p- a»?-) 
>»  Leggeti  sovente  ,  che  è  «pesso }  di  cut 
Guido  Guinicelli  ne  fece  nome,  e  soventt 
ore  disse  in  questi  versi. 

Che  soventi  ore  mi  /«  variare 

Di  ghiaccio  in  foco ,  e  d^ardente  gfitoso, 

(  E  Guido  Cavalcanti  in  questi  altri  :  ) 
Che  soventi  ore  nd  dà  pena  tale. 
Che  poca  parùe  lo  cor  vita  sente, 

Sh  come  di  spesso  /ecero  spesse  ore  «ootmH 
/temente  quasi  tutti  ijuegli  Antichi.  AU<à 
cui  somìglianta  disse  a  tutt'  ore  il  Petrar» 
ca.  Dioesi  alcuna  volta  eziandio  sovente- 
mente ,  si  come  si  disse  da  Pietro  Cre- 
tcenào  :  E  questo  faccia  soventemente  che 
puote,  in  vece  di  dire,  quanto  spesa» 
puote.  « 

»  Sopra  la  differenza  poi  che  ha  tra 
la  voce  Sovente,  la  quale ,  secondo  il 
Bembo  è  tratta  dalla  lingua  Provenzale  , 
ed  il  vocabolo  Spesso,  i7  Castelvetro  scrisse 
nella  maniera  che  segue  (  Giunt.  8.  al  pri- 
mo libro  delle  Prose  del  medesimo  Bembo.) 
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n  Sofente  «  irtene  àa  tabiacle  »  ohe  alcuna 
»  volta  significa  spesso.  E  quantunque 
»  sovente  9  o  sabiode  significhi  %^%boi  noi 
»  significa  perciò  in  quella  medesima  gui» 
y>  sa  :  conciossiecosachè  spesso  significhi 
>>  più  vohe  f  senza  diterndnare  spazio  fra 
»  runa  inulta  e  Calura  ;  ma  sovente  diter* 
>>  mina  lo  spazio  ,  mostrando  la  brevità 
n  tra  Vuna  volta  e  C  altra,  a 


m 

*  In  qualche  Antico  9  per  sovente  si 
trova  soente.  (  Guìtt.  d* Arezzo  Lett  a8.  ) 
O  quanto  rnha  soente  »  e  forte  offeso  mio 
tracoitato  core  f  amando  ì£  non  son  degnm 
esser  amato! 


Capitolo  CCXLn. 


Stesso,  ec* 


1.  Stesso  j  pronancisto  con  e  chiusa , 
m  varia  per  generi  ^  e  numeri  con  que*  no- 
mi e  pronomi ,  a'  quali  si  pospone  comu- 
nemente. Lat.  ipse  ^  ipsa.  (  Lab.  )  Tanti  ^ 
è  tali  ti  vengono ,  quanti  e  quali  tu  stesso 
te  li  procacci.  (  Introd.  )  Anzi  infermane 
dono  molti ,  avendo  essi  stessi ,  quando 
sani  erano ,  esemplo  dato  a  coloro  ,  che 
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soni  rimanevano ,  quasi  abtandanaii  pai 

tuUo  languieno. 


(  Pel.  p.  3*  z.  ) 
Tté  cffMa  stessa  lieia,  e  vergognosa 
Parca  del  cambio. 


(Pel.  p.  I.  i66.) 

E  da  le  chiome  stesse 
^làCga^l  cor  lasso ^  e  i Ha^i spirti  crìbrom 


IL  S'  è  detto  stessi  f  nel  retto  del  wÌ4 
nor  numero ,  al  modo  che  si  dicono  qucm 
gli,  e  questi  in  forza  di  sostantivo. 


(  Par.  5.  ) 
Sì  come  V  Sol  9  che  si  cela  egli  stessi 
Per  poca  luce 9  quando^ l  caldo  ha  rose 
I^  temperanze  d^  ifopori  spessim 


Ma  io  non  so  9  perchè  si  Togliano  ak 
coni ,  egli  stessi 9  piuttosto  «  che  egli  stesso^ 
dover  e<»sere  in  oso  ;  trovandosi  questo  pia 
comuoeDieote ,  e  quello  cosi  di  rado  ,  e 
per  necessità  della  rima. 
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»  > 

'^  làUsò  anche  il  Pulci. 


(Morg.7.  72.) 
Per  le  mie  man  non  piaccia  a  Dio  che 

moraj 
Quantunque  a  morte  si  danni  egli  stessi* 


*  E  In    stessi ,  presso  il   medesimo. 
Autore. 


(Morg.  I.  83.) 
Se  e*  è  armadura  ,  o  cosa  che  tu  voglia  i 
Vattene  in  zamhra  9  e  pigliane  tu  stessi. 


*  Ed  anche  nelle  prose  si  trova. 
(  Sacchett.  Plov.  i66.  )  /addoppia  quello 
spaghetto ,  e  fa  nel  capo  in  stessi  un  no^ 
do  scorritojo  ,  e  metcivi  pienamente  il  dente 
dentro. 


*  //  Bembo  nelle  Prose  (lib.  3.)  co* 
sì  ragiona  intorno  alla  voce  stesso.  »  Que» 
»  st  altra  voce  stesso ,  che  dopo  alcuna 
»  di  quelle ,  che  in  i^ece  di  nome  si  pongf>* 
»  no ,  comechè  sia  ,  si  pon  .  sempre  ;  e 
»  altramente  non  si  regge.  E  quantunque 
»  usino   i  Toscani  di  dire  egli  stessi  9  pia 
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»  tosto  che  egli  stesso ,  non  perciò  si  dirà 

»  ancora  così  esso  stessi  j  ma  esso  stesso  ^ 

y^  forse  per  la  diversità  de  fixti^  che  è  in 

»  quelle  voci ,  a  non  è  in  queste*  « 

La  stessa  osservazione  ^  o  poco  diversa  ^ 
fanno  i  Deputati  nelle  loro  Annotazioni  al 
Decameron  pag.  48. 

• 
^  Stessi,  si  trova  anche  unito  a* prò* 

nomi  di  caso  obliquo.  (Cavale.  Pungil.  144»  ) 

Or  perchè  mi  lodi  tu  a  me  stessi  ? 

III.  Qaando  egli  è  Toce  neatra  »  sta 
con  r  articolo ,  o  co*  pronomi  quello  9  o 
questo.  Lat.  idem* 

(  Pct.  p.  2.  289.  ) 
Che  qnello  stesso ,  cK  or  per  me  si  vole^ 
Sempre  si  "volse. 

^  Stesso,  qualche  volta  si  usò^  come 
aggiunto  di  nome ,  per  accrescere  in/ino  al 
supremo  grado  una  determinata  qualità 
del  suggelto  di  cui  si  parla-  (  Geli.  Gapricc. 
Ragion.  4.)  Uomo  non  solamente' hnono  ^ 
ma  la  stessa  bontà.  T  Varcb.  Stor.  lib.  i2.) 
Si  raccomandò  alt  abase  de  Bartolini^  ed 
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egli ,  il  quale  non  pur  era  gentile ,  ma  la 
gentilezza  stessa ,  lo  fece  nascondere  se* 
gretamenie  in  casa  di  Giovanni  suo  fra^ 
fello. 

Alle  quali  maniere  del  dire  si  con^ 
forma  ^^  benché  con  altre  parole  ^  ma  con 
la  medesima  forza  ,  quella  délP  Ariosto  , 
là  dove  t  parlando  di  due  belle  e  leggiadre 
donne  ^  egli  cantò. 


(  Ori.  6.  69.  ) 

e  tal  saria 

Beltà  y  /  avesse  corpo  9  e  leggiadria; 


*  IV*  IstesAO ,  è  il  medesimo  che  stes^ 
so.  (  Gnitt.  Lett»  i4«  )  Se  non  timore  a 
amore  del  Signor  nostro ,  né  sangue  uma* 
no  i  e  dimestico  tien  voi  «  degnavi  almeno 
timore  «  e  amore  di  voi  istessi  ^  e  di  vostra 
famiglia. 

(  Alam.  GoUìt*  3.  gS.  ) 
Indi   a  gli  altri  instruménti  ^  a  i  vasi  ^ 

a  i  Uni^ 
CV  alla  vendemmia  sua  dovuti  sono 
Non  men  cura  convien^  eh' a  quelle  istesse;* 


Cioè  alle  botti.  (  Borgliin,  Vescov.  Fiorent.  ) 
£  sempre  in  questi  casi  con  le  ìstesse  gra* 
zie  f  e  favori  temporali  e  spirituali  si  pre* 
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ser  Varmi^  che  si  facesse  contro  gt  Infe-^ 
deli  óccupatori  di  Terrasanta  (Pandolfin. 
pag.  54.  )  Così  ha  provveduto  la  natura 
al  solver  nostro^  che  F uomo  rechi  a  casa, 
la  donna  serhi  e  difenda  le  cose^  e  se 
istessa  con  timore  f  e  sospezione. 

*  V.  In  Dece  di  stesso  si  trova  usato 
isso  presso  a* più  antichi^  tanto  nelle  rime^ 
4fuanùo  nelle  prose. 


(  Farad.  7.  ) 
O  che  Dio  solo  f  per  sua  cortesia  , 
Dimesso  aitasse ,  o  che  V  uom ,  per  se  isso  9 
Avesse  soddisfatto  a  sua  follia. 


(Saccbett.  Nov.  i34«  )  Se  non  ci  fai  ac* 
cordare ,  e  non  trovass^  io  pagatore  y  la 
giuoco  j  che  ho  fatto  a  Questo ,  farò  a  te 
isso. 

Ma  qui  è  un  Perugino  che  parlai 

*  La  Crusca ^  recando  la  voce  isso, 
la  spiega  col  vocabolo  esso;  indi  allega 
per  unico  esempio  il  passo-  di  Dante ,  che 
abbiamo  posto  qui  sopra.  Ma  secondo  il 
costrutto  di  quei  versi  non  pare  che  isso 
possa  spiegarsi  per  esso.  Contuttociò  la 
medesima  voce  in  qualche  altro  scrittore 
approvato  sta  nel  senso  di  esso ,  e  così 


♦ 

J 
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mostra  di  ^seguire  le  proprietà  del  vocabolo 
Latino  ipse  ,  dal  quale  essa  si  deriva ,  o 
che  si  usava  tanto  in  fòrza  di  esso ,  come 
in  quella  di  stesso,  f^ed.  Capit.  Esso. 


^  YI.  Slessissimo  »  superlativo  di  slesso. 
Lat.  ipsissimus. 


(  Red.  Dkir.  4.  ) 

Crescerà  la  ùua  vaghezza^ 
Che  nel  fior  di  giovanezza 
Parrai  Venere  stessissima. 


(E  Ossero.  Aoim.  i4«)  lo  non  ho  molta 
difficoltà  a  credergli  conforme  egli  vuole 
affermare  9  che  le  vipere  Lionesi  sieno  le 
stesse^  stessissime 9  che  le  Italiane. 


"^  Il  Cartoli  nel  Torto  e  Diritto  del 
Non  61  paò.  Gap.  92.  pose  le  seguenti  pa^ 
role  intorno  alla  differenza  9  che  secondo 
alcuni ,  ha  fra  medesimo ,  e  stesso.  »  Fra 
medesimo  e  stesso ,  insegnano  essere  la 
differenza ,  cV  è  nel  Latino  ,  fra  idem  ed 
ipse  posposto ,  sì  fattamente  ,  che  dove 
error  sarebbe  il  dire ,  non  modo  Rex  »  sed 
Kieqae  Deus  idem  illi  in  pretio  erat,  così 
U  dire^  non  che  il  Re»  ma  \àà\o  medesi^ 
Pio  non  gli  era  in  j^regLOi  dovendosi  dire  j, 
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Peus  ipse  »  e  Tddtò  stesso.  E  unwersalmenu 
cogliono  9  che  la  voce  medesimo  non 
s^  adoperi ,  fuorché  a  significar  quello ,  di 
che  /  è  rftgionato  avaruL  i<  Dopo  queste 
parole  il  Bartoli  reca  varj  esempj.  i  quali 
contrafanno  alt  opinione  di  coloro  che 
sostengono  la  premostrata  sentenza m  U A^ 
menta  poi  aggiunge  F  osservazioue  che  se' 
gue  :  »  Chi  sia  t  Autore  di  tal  differenza  fra 
medesimo  e  stesso ,  non  ho  potuto  trottare: 
giacché  la  Crusca ,  e  tutti  i  f^ocabolari , 
spiegan  medesimo ,  con  dir  Io  stesso  :  e 
stesso,  dicendo  il  medesimo.  Né  la  mette 
il  Cinonio ,  che  nette  particelle  parla  dif' 
fusamente  dette  qualità  di  questi  due  prò» 
nomi.  Pur  io  stimerei  di  potersi  usare  ad 
arbitrio^  o  t  uno  o  P altro  «  ove  s*  attac* 
eano  a  nome ,  o  ad  altro  pronome  9  del 
qual  s*  é  già  parlato  :  non  ,  che  in  tal  caso 
s'abbia  a  dir  sempre  medesimo.  Ma  se 
/  unisse  a  nome ,  o  ad  altro  pronome  »  del 
qual  non  se  rC  é  fatta  ancor  parola  f  più 
regolatamente  dirassi^  Tullio  stesso  ,  I  cani 
stessi  n  11  pavimento  stesso ,  lo  stesso ,  Ta 
stesso  ;  perché  imiteransi  i  Latini  ,  che  '/i 
questo  caso  dissero  ipse>  e  non  idem.  « 


^  La  Crusca  di  Verona  alla  voce  stesso 
porta  la  Giunta  seguente  col  segno  {L), 
»  Stesso  per  stessi.  (  CaTslc.  Med.  Gaor« 
»  274)  Tutti  quegli  che  troppo  amena 
M  se   stesso  9   o  altrui.   (  Ca?alct    Discipl* 


3f9 
H  Spir»  i3o«)  Quelli  solo  sono   virtuosi^ 

»  a*  quali  seguitando  la  divina  grazia  fanno 

fk  a  9e  stesso  /orza.   (  Passa?.    162.  )   Sono 

»  molli  ^  che  per  essere  tenuti  umilie  giu^ 

»  sii  ,   spesse   volie   egli  «stesso   si  biasi^ 

>y  mano,  a 


^  Intorno  a  questa  Giunta  è  da  qsm 
servare  ^  che  negli  esempj  del  Cavalca  la 
frase  at  stesso  viene  individualmente  a  ri^ 
ferirsi  a  ciascuno  di  quegli  uomini ,  che 
davanti  si  sono  collettivamente  accennati 
co*  vocaboli  tutti  quegli  »  e  quelli  ;  e  ohe 
per  conseguenza  il  se  stesso  sta  assai  bene 
nel  minor  numero  ,  volendosi  per  astratto 
modo  esprimere  quelP affezione  individua^ 
che  ciascuno  porta  a  se  stesso  9  e  che  da  S. 
Catterina  da  Siena  Lett.  i86.  fu  chiamata 
amor  proprio  di  se*  £  se  mai  questa  spie" 
gazione  non  piacesse  abbastanza ,  si  po^ 
trebbe  anche  dire  «  che  negli  addotti  esempi 
il  'Vocabolo  atesso  non  istà  in  luogo  di 
atessi ,  ma  è  una  voce  indeclinabile ,  che  si 
agffunge  ,  air  antecedente  pronome  ^  come 
dai  Latini  si  usava  di  fare  per  rispetto  al 
met^  e  ad  altri  simili  vocaboli;  e  come 
nella  lingua  nostra  èssi  fatto  eziandio  per 
la  voce  medesimo»  yed.  il  Capita  170.  di 
questo  volume  p.  140* 


Quanto  poi  aW  esempio  del  Passa* 


vana  »  e^H  è  i^ero  che  nella  stampa  di  VU 
renze  172$  ti  l^fl^^-  eglino  «tesso,  (  e  non 
già  egli  stesso,  come  scrìve  la  Giunta) ma 
efili  à  vero  altresì  «  che  le  due  Edizioni 
antiche  di  quel  libro ,  citate  dalla  Crusca ^ 
hanno  eglino  sfessi,  a /a  medesima  lezione 
era  pure  nel  Testo  a  penna  del  Sa/vini , 
come  si  raccoglie  dalie  varianti  aggiunte 
dal  Biscioni  alla  moderna  edizione.  Qua- 
lora poi  fra  le  diverse  lezioni  di  un  passo ^ 
se  ne  dee  trascerre  qualcuna^  per  recarla 
ad  esempio  di  bello  scrivere  ,  pare  che  si 
abbiano  a  preferir  quelle ,  che  meglio  con» 
formansi  alt  indole  ed  alle  regole  essen» 
ziali  della  lingua  ,  repfidiando  quelle  al" 
tre  ,  che  mostrano  di  esser  nate  da  un 
qualche  vizio  di  scrittura  per  F  ignoranza  f 
o  per  r  inavveitenza  d^  copiatori. 


^  VII.  Issofatto,  ^2  usa  avverbialmenf 
te  9  e  significa  i  minanti  oente,  subito  subir 
to  ;  e  la  Crusca  gU  fa  corrispondere  le  V(h 
ci  latine  ipso  Facto.  (Vili.  iz.  42.)  Chi 
vi  dfè  ajuto ,  o  consiglia  o  favore  «  isso*! 
Ì9Liio  fu  scomunicato.  (^TÀh^Xà.  Audr.  17.) 
Issofatto  mandò  per  lo  nutrito ,  a  per  li 
parenti  suoi  ^  e  rendella  loro  senza  alcuna 
villania. 
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(  Malmant.  g.  t5.) 
Ma  quei  di  sopra  fecero  parerli 
Ben  presto  un  altro  suon  ;  perchè    issa 

fatto , 
Cominciaro  a  tirar  non  solo  i  merli  ^ 
CK  avrehhon  le  testuggini  disfatto  , 
Ma ,  quasi  fosse  quivi  un  Bastian  Serli, 
O  quanti  architetture  hanno  mài  fatto  f 
A  stampar  capitelli  e  frontespizj,  ^ 
Per  aria  diluviasi an  gli  edifizj. 


Capitolo  CCXLVlh 


Su. 


I.  Su ,  preposizione  del  quarto  caso  » 
vale  ristesso  che  sopra.  Lat.  super.  (  g,  3. 
Fin.  )  //  Re  dopo  questa  canzone ,  su  Ver* 
ba  e  *n  siC  fori  ,  avendo  fatti  molti  dop* 
pieri  accendere  ^  '  ne  fece  piùt  altre  can* 
tarcé 

^  QuesS  esempio  appartiene  ad  in  su  f 
e  non  al  semplice  su, 

(Inf.  5.) 
Siede  la  terra ,  dove  nata  fui. 
Su  la  marina ,  dove  7  Po  discende.. 


IL  Egli  fu  in  uso  di  rado  f  perciocché 
Cinonio  f^oL  IV.  %i 


3iz 

insù  comunemente  si  disse 9  fuor  clie  quan- 
do gli  segue  pen  (  g.  2.  n.  7.  )  Tutte  per 
la  tempesta  del  mare ,  e  per  la  paura  vin* 
te ,  su  per  quella  (  nat^e  )  quasi  morte  gia- 
cevano. 


(  Pelr.  p.  3.  8.  ) 
Quando  mirando  intorno  su  per  Yerba^ 
Vidi  da  r  altra  parte  giunger  quella 
Che  trae  tuom   del  sepolcro^  e'/i  Dita 
il  serba. 


(  g,  6.  Proem.  )  Alquanto  con  lento 
passo  dal  bel  poggio  ^  su  per  la  rugiada 
spaziandosi ,  s' allontanarono. 


(  Pet.  p.  i«  Ganz.  iz.  ) 
E  lei  seguendo  su  per  Verbe  verdi  ^ 
Udì  dir  ulta  voce  di  lontano , 
Ahi  quanti  passi  per  la  selva  perdi. 


IIL  E  nel  medesimo  modo ,  quando 
{li  seguono  altre  preposizioDi,  (  Pass.  d.  3. 
e.  4*  )  Orando  il  Padre  Santo  fu  rapito 
in  ispiritùi  e  vide-Jesu  Cristo  su  nélV  aria 
in  quellla  forma ,  che  Dcrrà  a  giudicar  il 
mondo. 


3a3 

(Pet.  p.  2.  282.) 
Spirto  già  im^iùùo  a  le  ierrene  hute^ 
CK  or  sa  dal  Cìel  tanta  dolcezza  stille^ 


(Inf.  34.) 
Cosi  lei^ando  me  su  ver  la  cima 
D'un  ronchion  ai^visàva  un^ altra  scheggia. 


iy«  Per  circa  ^  vicino.  Lat.  sub.  (VilL 
II.  18.  )  E  la  sera  sul  tramontar  del  Sole 
fece  dare  {Ma  terra  una  battaglia. 


(  Pet.  p.  r.  177.  ) 
Su  Fora  prima ^  il  di  sesto  dC Aprile ^ 
Nel  labirinto  intrai ,  né  i^éggio  ond"  esca* 


(  Porg.  2.  ) 

Sai  presso  del  mattino 
Per  li  grossi  vapor  Marte  rosseggia. 


^  Cosi  leggono  questo  passo  di  Dante 
molti  ottimi  testi  ;  alcuni  altri ,  hanno  auol 
e  non  sai. 


y.  Suso  f  V  istesso  che  su  ^  fu  qualche 
Tolta  anch*  egli  preposizione. 
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(  Tes.  6.  33  ) 
£  bìiso  un  gran  Cavai  di  pel  morello 
Cas^lcava  Ntòtorre* 

*  Saso ,  in  vece  di  su  fu  usato ,  an- 
che  più  spesso  come  avverbio  3  che  come 
preposizione  ,  e  nelle  prose ,  e  ne'  versi  »  e 
in  rima  e  fuori  di  rima.  (  g.  5.  n.  10.  ) 
Sotto  una  cesta  da  polli ,  che  v  era  ,  il 
fece  ricoverare  3  e  ffittovvi  suso  un  pan* 
naccio    d  un  saccone  j  che   aveva  fatto  il 


di  votare. 


(  Inf.  33.  ) 
Innocenti  facea  T  età  novella , 
Novella  Tebe,  Uguccione  ^eW  B riffa ta, 
E  gli  altri  duo  »  che  V  canto  suso  appella. 


(  Cronichett  d'Àmarett.  128  )  /  Fiorentini 
diifeciono  a  Fiesole  alcuna  fortezs^  »  cho 
rimasa  v'aera  suso. 


^  E  parimente  nella  sua  qualità  di 
particella  esortativa.  (  Vit.  S.  Mar.  Madd. 
80.  )  In  questo  giunse  S.  Giovanni  Evan^ 
gelista  con  gran  pianto ,  e  disse  :  suso , 
andiamgli  dietro  ^  fi  moiamo  con  lui ,  se 
noi  possiamo, 
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*  Dalla  voce   suso  si  formò  il  verbo 
insusarsi  »  di  cui  fece  uso  Dante. 


(  Farad.  17-  ) 
O  cara  pianta  mia  ^  che  si  t^ìnsvLsif 


al   qual    luogo    il   Buti  spiegò ,  t*  insusi , 
cioè  t' innalzi ,  cioè  li  fai  in  su  inverso  Dio» 


VI.  Son  anco  avverbj  amendue  ,  anzi 
il  secoado  è  sempre,  da  poche  Tolte  in 
faori  ,  che  quegli  antichi  per  preposizione 
r  usarono  ;  ed  oggi  il  tralasciarlo  del  tutto  ^ 
per  avventura  non  saria  ingrato.  (  g.  2* 
n.  7.  )  //  famigliare  ^  come  potè  il  meglio^ 
ogni  cosa  ragguardaùa  ,  raccontò  a  Peri* 
cane  ciò ,  che  su  v'  era.  (  g.  a.  n.  4  )  JRf- 
versata  la  cassa ,  per  forza  Landolfo  andò 
sotto  C  onde ,  e  ritornò  su  notando.  Lat. 
sursum. 

VII.  È  particella  esortativa  talvolta. 
Lat.  age ,  age  dum.  (  g.  g.  n.  2.  )  E  pio* 
chiando  T  uscio  di  lei  dissero  :  su  Madon^ 
na  j  levatevi  tosto. 


(  Purg.  i6.  ) 
Ed  egli  a  me ,  nessun  tuo  passo  caggia , 
Pur  su  al  monte  dietr  a  me  acquista 
Fin  che  nappaja  alcuna  scorta  saggia^ 
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(  Tes.  9.  26.  ) 

Or  fallo  tu  ooniemo 
Di  quel^  che  chiede i  e  sa  perchè  nol/ail 


"^  Qualche  volta  si  replicò  f  per  mag' 
gior  enfasi. 

(  Fr.  Jacop.  Tod.  i.  2.  3o.  38.  ) 
Sa  8u  andate  ,  e  non  tardate , 
Finché  qui  vi  ritrovate. 

^  E  per  lo  stesso  fine  si  pose  anche 
dopo  la  voce  orsù ,  esortativa  pur  èssa. 
(  Firens«  Lacid.4.  !•)  Orsù,  su,  non  più 
bajcj  ch'io  so  ogni  cosa. 

*  E  così  ancora  dopo  il  verbo  dìrt. 
(  Tarch.  Ercol.  pag.  42.  )  G.  State  saldo , 
che  io  vi  •corrò  a  ogni  modo  ,  e  vi  farò 
confessare  che  non  alcune^  ma  tutte  le 
bestie  favellano  ^  quandoché  sia.  Y.  Alle 
manii  dite  sa. 


*  //  Bembo  nelle  Prose  (  lib.  3.  )  os* 
serva  t  che  in  vece  di  su  esortativo  >  altre 
volte  si  disse  anche  fa.  »Fa  •  Iruova  la  bor- 
sa :  voce  dC  invito ,  e  da  sollecitare  altrui 
a  fare  alcuna  cosa ,  che  ora  si  dice  su 
pii^  comunementeM 
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yilL  Sue  9    dissero   nelle   rime  ;  e  se 
faor   d*  es&e ,   fa    per   cagìou  dell*  accento 
pronunziato    mal   volentier  da  gli    antichi 
sopra  r  ultima  sillaba. 


(  Purg.  i6.  ) 
Così  ,per  una  wce  deità  fue  ; 
OruT  il  Maestro  mi  disse  :  rispondi , 
E  dimanda  j  se  quinci  si  va  sue. 


^  Su ,  si  congiunge  talora  in  una  sola 
parola  con  ivi ,  e  fassene  la  voce  sutì  ,  o 
suTvi  ;  e  s^ale  ivi  sopra.  Così  la  Crusca. 
(  Sacchett  Not.  64.  )  Mosso  la  scuccume» 
dra  con  Agnolo  suvvi,  e  sentendo  il  car' 
do  ,  si  comincia  a  lanciare.  (  Car.  lett.  2. 
j86.  )  E  per  figurar  questo^  bisogna  fare 
un  altare  9  e  savi  la  sua  statua  (  di  Aler- 
cnrio  )  :  a  piede  un  fuoco  9  e  d  intorno 
gentil  che  vi  gittino  lingue  ad  abrugiare. 


(Bern.  Rìm.  Buri.  loS.  ) 
Secca  dal  fumo ,  e  tinta  in  verdegiallo^ 
Con  porri   e    schianze^  e  sutì  qualche 
callo. 


^  Ed  allo  stesso  modo  si  uni  ancora 
con  ci. 
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(  Cecch.  Esaltaz.  Cr.  3.4.) 
•  r  •  •  D^  fogli  appiccati  in  sul  legno 
Che  si  dice  da  capo  croce  santa , 
£7  ser  nC  insegnerà  6acci  F abbaco. 


*  In  o)ece  di  su ,  quando  è  preposi" 
zione  9  si  scrisse  anche  sur  «  ma  solo  di' 
nanzi  a  lettera  vocale,  (  Cresc.  io.  33.  ) 
La  cui  parte  di  sotto  sia  sur  un  bastona 
cello  piccolo.  (  DavaDZ.  ColtiTaz.  )  Mettivi 
buona  parte  de*  raspi  triti  bene  e  battuti 
io  sur  un*  asse  col  coltello. 


(  Pule.  Morg.  4.  6o.  ) 
E  la  fanciulla  con  aria  serena 
Era  salita  iu  sur  una  bertesca. 


^  IX.  Su ,  prese  talora  dinanzi  a  se 
il  vicecaso  (Vili.  la.  i6.  )  Tal  fine  ebbe 
della  sua  sforzata  industria  di  trovare 
nuove  gabelle^  e  gli  altri  di  su  detti  della 
loro  crudeltà.  Cioè  detti ,  mentovati  di 
sopra* 


^  E  col  vicecaso  altresì  unito  air  or* 
ticolo. 
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(  l'arg.  19.  )     , 
Chi  fosti  ^  e  perchè  wlti  avete  i  dossi 
Al  su  ^  mi  ìR  ,  e  se  vuoi ,  cK  i*  C  impetri 
Cosa  di  là ,  ond^  io  vivendo  mossi. 


*  E  cosi  parimenti  al  di  su ,  e  al  di 
suso  ,  posti  aDverìfialmente.  Lat.  superi us, 
supra*  (  TaT.  Kit.  )  Tristano  che  ha  volon^» 
là  di  venire  al  di  su  di  si  alta  ventura , 
sì  dona  al  Cavalier  sì  gran  colpo.  (  Libr. 
Dicer.  )  Come  colui  che  al  tutto  voleva 
esser  al  di  suso  ^  o  al  di  sotto  della  bau- 
taglia.  • 

*  X.  Su  ,  spesse  volte  si  usò  per  di- 
notare la  parte  superiore  della  casa.  (Cecche 
Assiuol.  5.  4*  )  Ùg.  Buona  sera^  dove  è 
rOretta  ?  Agn.  £*  su  che  cucie*  (  Firenz. 
Asia,  lib.^  5.  )  Prendendo  ognora  maggior 
piacere  della  bella  vista  9  e  ora  una  cosa 
e  ora  Y  altra  riveggendo  ,  ella  se  ne  salse 
su  da  alto. 


(  Buonarr.  Tane.  3.  3.  ) 
Orsù  Vienne  su  alto. 


^  XI.  Più  su   che ,  si  trova    usato  in 
senso  di  olire  a. 


/ 
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(  Pule.  Morg.  25.  14.  ) 
E  scrisse  al  Re  Marsilio  ^  che  veniva 
Imbasciadore  il  Signor  di  M aganza , 
Che  porterà  la  pace  coll^  uliva  , 
Che  r  onorassi  più  su  che  t  usanza^ 

(E  li.  147.)  ^    „ 

Ch^  io  credo  ,  che  sia  pur  più  sa  che  l 

tetto  , 
Chi  vede  e  ^ntende  ogni  nostro  ooncetio. 


*  XII.  Su ,  accompagnato  con  n)arj 
^erhi  formò  diversi  bei  modi  della  lingua. 
Cosi  Dir  su ,  per  Offrir  prezzo  di  una  còsa 
che  si  venda  alt  incanto.  Tirar  su ,  o 
Tor  su ,  per  innamorare  od  ingannare 
con  lusinghe ,  e  con  falsità.  Metter  su  ^ 
lo  stesso  che  aizzare  uno  a  far  chec' 
che  sia  ,  riscaldargli  C  animo .  (  Cecch. 
Stiav  2.  3.  )  Se  tao  padre  verrà  ,  io  lo 
tratterrò  ,  e  te  lo  manderò  a  dire  ;  se  io 
sentirò  ragionar  di  venderla  ,  io  vi  dirò 
su  9  e  torroUa  per  te.  (  Fireoz.  Not,  6.  )  tn 
modo  tirò  su  il  cattivello  ^  che  egli  stesso 
non  sapeva  più  in  qual  mondo  è*  si  fosse. 
(  E  poco  prima.  )  Lo  miser  tanto  su ,  che 
a*  non  aveva  mai  bene  ,  se  non  quando 
era  dove  lei ,  o  ragionava  di  lei  con  quei 
suoi  briganti. 

E  così  altri  modi  parecchi ,  i  quali 
si  possono  leggere  nella  Crusca.  Ved.  an* 
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che  nel  secondo  Volume  di  queste  Osser» 
nazioni  i  Capii.  In  su  e  Di  sa. 


*  TI  Salviati  negli  AYYertimenti  a.  2, 
22.  2.  parlando  della  preposizione  su , 
quanto  al  modo  di  scri'verla ,  allorché  le 
tien  dietro  V  articolo ,  così  ragiona  :  »  Noi 
infin  da  principio  lasciammo  il  tra  ed  il 
sa  y  tra  t  altra  turba  deìt  altre  preposiuo- 
ni  9  ne  degne  le  reputammo  di  speziai  ti' 
lolo  di  s^icecaso  :  poscìachè  con  C  articola 
7)€Tacemente  non  s*  uniscono  insieme  giam* 
mai  ...»  Dico  che  non  s^  uniscono ,  per^ 
che  quantunque  io  non  reputi  necessario 
lo  scrìvere  sa  il  monte  ,  e  sa  il  fiume ,  cm2 
spiccati  ed  interi^  sì  come  jdetermina  t  Autor 
della  Giunta  ,  non  perciò  stimo ,  che  sai 
fiame  ,  e  sai  monte ,  senza  nota  e  segno 
JT  apostrofo ,  sia  da  méttere  in  iscrittura  : 
né  parimente  ,  sali"*  occhio  ,  suir  acqaa  ^ 
suir  erbe  »  salla  terra  ,  salle  travi  ,  sullo 
smalto  9  sulla  spada  ;  sulle  spini  ;  tutto 
che  dì  cotali^  per  la  poca  contezza  cK  a^ 
^eano  et  ortografia  ,  si  veggiono  ^  e  assai 
spesso ,  ne^  libri  del  miglior  tempo.  Ma  £ 
presenti  uomini ,  che  dietro  a  questa  parte 
tanto  più  scorgono ,  quanto  neif  opera  del* 
r  esser  puri^  e  nel  legame  perdono  delle 
parole  »  cotal  guisa  di  scrivere  rifiutante 
dirittamente  :  e  su  *1  monte ,  e  su  Toccbio  « 
e  su  la  terra ,  e  su  lo  smalto  .  •  •  con  più 
discreto  avviso  ricevono  ne^  libri  loro,  a 
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Capitolo  CCXLVlll. 


Sao,  ec. 


I.  Suo ,  pronome  possessivo.  Lat*  suus 
sua^  eùc.  ha  propriamente  relazione  alla 
terza  persona  solo  del  primo  namero.  (g.  5. 
n.  6.  )  //  Re  comandò  ,  eh*  ella  fosse  messa 
in  certe  case  bellissime  éCun  suo  giarditu>. 


(Pet.  p.  I.  Canz,  22.) 
T  mi  fido  in  Colui  «  che  il  mondo  regge , 
E  eh'  a"  seguaci  suoi  nel  bosco  alberga  ; 
Che  con  pietosa   verga 
Mi  meni  a  pasco  omai  tra  le  sue  greggie. 


IL  S*è  riferto  an  cora  ,  benché  rarissi- 
mo^ alla  terza  persona  del  maggior  nume- 
ro, in  yece  del  pronome  loro  (g.  5«n.  2.  ) 
Poicìiè  gli  arcieri  del  vostro  nemico  avran^- 
no  il  suo  saettamento  saettato  ,  ed  i  vostri 
il  suo.  Cioè  il  saettamento  degli  arderli 
che  perciò  dovea  dirsi  il  lor  saettamento^ 
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eome  egli  stesso  soggiunge  :  Ed  a*  vostri 
converrà  ricoglier  del  loro*  Poiché  altre 
Tolte  ha  trasgredito  tal  regola  ne*  suoi  mi- 
gliori libri  questo  Scrittore.  Ed  assai  meno 
il  Petrarca  «  il  quale  non  so  »  se  da  una 
Tolta  in  sa  T  abbia  rotta,  che  fu  do  Vegli 
disse. 


(  Pet.  p.  a   3ii.) 
p^oio  con  tali  d^  pensier  al  Cielo 
Sì  spesse  voice  ^  che  quasi  un  di  loro 
Esser  mi  par ,  eli  hanri  ivi  il  suo  tesoro» 


Cioè  cK  hanno  ivi  il  lor  tesoro  \  che  cosi 
poi  da* regolati  moderni ,  come  ancor  dafi;li. 
aotichi  s'è  quasi  inviolabilmente  osservato 
di  dire. 


^  Suo  in  cambio  di  loro  non  è  così 
raro  ^  come  dice  il  Cinonio ,  e  moltissimi 
esempi  se  ne  potrebbero  allegare  tanto  di 
antichi^  quanto  di  moderni  scrittori^  in 
prosa  e  in  rima.  (  S«  Gatter.  Lett.  278.  ) 
Si  debbono  vergognare  gli  stolti  figli  di 
jidam  di  darsi  a  tanta  miseria  ,  e  per* 
dere  la  sua  dignità.  (  C.  D.  4.  7.  tìtoK  )  Se 
li  regni  terreni  fra  gli  suoi  accrescimenti  ^ 
e  li  suoi  difetti  e  mancamenti  sono  ajuta  • 
ti  ^  ower  abbandonati  con  Fajuto  degli 
Dii.  (  E  4»  do*  )  Quando  con  li  Titanii  e 


334 

con  li  Giganti  feciono    sue  proprie  batta* 

^ie.    Parla  degli  Iddii    della  favola.   (  Ca- 

sligl.  Corteg.  lib.  i.  )  Non  scoprendo  que^ 

sto  splendor  di  nobiltà  V  opere  degC  igno'- 

biti^    essi   mancano    dello  stimolo^  e  del 

timore    di   quella    infamia ,    nò   par  loro 

tff  essere    obbligati  passar  più    avanti    di 

quello  che  fatto  abbiano  i  suoi  antecessori. 


(Purg.  II.) 
Come  df^l  suo  voler  gli  Angeli  tuoi 
Pan  sacrificio  a  te ,  cantando  Osanna , 
Cosi  facciano  gli  uomini  ile*  suoi. 


(Parad,  i8,  ) 
Si  dentro  a  lumi  sante  creature 
Volitando  cantavano  ^  e  facènsi 
Or  D  ^  or  T  ^  or  L  ^  in  sue  figure» 


(  G.  De*  Goni.  Beli.  Man.  Son.  ) 
Che  altro  gli  miei  che  lacrimar  non  f  anno f 
Cosi  gli  rota  il  corso  suo  fatale. 

Intende  i  proprj  occhi* 

(  Ariosi.  Ori.  3.  i8.) 
/  Capitani  e  i  Cavalier  robusti 
Quindi  usoiran  che  col  ferro  e  col  senno 
Hicuperar  tutti  gli  onor  vetusti 
Deir  arme  invitte  a  la  sua  Italia  denno. 
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(  E  i3  40  ) 
Quei\  che  la  mensa  n  nulla ,  o  poco  offese, 
E  Turpin  scrive  appunto^  che  far  sette , 
jf  piedi  raccomandan  sue  difese. 


A  malgrado  di  tutti  gli  addotti  esempj  , 
e  degli  altri  moltissimi  ancora  »  che  si  pO' 
trebbono  addurre ,  il  suo  per  loro  non  è 
secondo  V  uso  pia  universale  de*  buoni  scrit* 
tori,  e  però  converrà  adoperarlo  con  grande 
avvertenza  e  di  rado.  Fedi  anche  il  T*  rto 
e  il  Diruto  del  Noa  si  può  (C;jp  lOj.)  ,  e 
le  Osservazioni  delF  Amenta  a  quel  luogo» 

\ 

\ 

III.  Tiene  in  se  qualche  Tolta  inchiu- 
so r  articolo.  (  g»  a.  n.  4.  )  Costui ,  rendu- 
tele  quelle  grazie ,  le  quali  poteva  mag^ 
glori  f  del  benefìcio  da  lei  ricevuto  9  recatosi 
suo  sacco  in  collo  ,  da  lei  si  partì.  Cioè 
U  suo  sacco. 


(  Inf.  24.  ) 
Ritorna  a  casa  ^  e  prende  suo  vincastro , 
E  fuor  le  pecorelle  a  pascer  caccia. 

lY.  Anzi  pur  qualche  yolta  par,  che 
rinchiuso  non  tanto  sia T artìcolo ,  quanto 
qualch*  altra  particella  ;  siccome  alcuno  » 
certo ,  o  simili.  Lat.  quidam  ^  quaedam^  eto. 
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(  g.  3.  n.  9.  )  Ella  fatua  sua  polvere  di 
certe  erbe  utili  a  queir  infermità  «  che  aV" 
frisava  ,  che  fosse  ^  montò  a  cavallo,  (g  io« 
n.  IO.)  Son  dopo  molto  Gualtieri  fece 
venire  sue  lettere  contraffatte  da  Roma. 
Cioè  una  sua  polvere  ,  certe  sue  lettere. 

V.  E  ooQ  solo  per  questi  modi  di  dire 
potremo  scrivere  cotal  voce  senza  Tartico- 
lo  ;  ma  per  proprietà  de'  pronomi  9  1*  arti- 
colo de' quali  (se  talor  Thanuo)  sempre 
è  del  sostantivo ,  eh*  egli  ci  mostra  »  perchè 
essi  propriamente  non  hanno  articolo. 


(  Pet.  p.  3.  3.  ) 
E  veramente  è  fra  le  stelle  un  sole 
Un  singoiar  suo  proprio  portamento , 
Suo  riso ,  suoi  disegni ,  e  sue  parole. 


*  Suo  9  appoggiato  ck  sustantivi ,  e 
senz^  altro  aggiunto  ,  spesse  volte  si  usò 
per  esprimer^  una  particolare  qualità  o 
attributo ,  che  sia  singolarmente  proprio 
della  persona ,  o  della  cosa  di  cui  si  fa* 
velia. 


(  Arìost.  Ori.  48.  108.  ) 
E  quivi  Adonio  a  comandare  al  cane 
Incominciò  ,  ed  il  cane  a  ubbidir  lui  ; 
E  far  danze  nostral ,  farne  dC  estrane , 
Con  passi  e  continenze  »  e  modi  sui. 
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(Bern.  Ori  8.  64.) 
Ija  fronte  ha  tutte  le  fiere^sse  sue 
D  un  daziai  ^  quando  irato  pia  si  sente. 


E  qui  è  da  notare  ohe ,  quando  sao  è 
usato  nel  modo  e  nella  forza  indicata  ^  si 
^uol  collocarlo  dopo  il  nome  che  gli  serico 
di  appoggio.  Che  se  nel  terzo  dei  versi  del 
Petrarca  «  citati  di  sopra  dal  Cinonio  ^ 
sao ,  suoi ,  e  sue  sono  preposti  ai  nomi  » 
crediamo  che  ciò  sia ,  perehè  quivi  ri^ 
mangano  sottincesigli  <i^$ii//i^i,  siogola* 
ve\  e  proprio ,  già  espressi  nel  verso  ante* 
cedente. 

*  Suo,  senza  riferirsi  a  veruna  *per» 
sona^  astrattamente  si  adoperò  in  senso 
di  proprio.  (SaWiat.  Oraz/  6.  pag.  70.) 
Immaginatevi  che  da  venti  anni  in  dietro 
Jusse  in  questa  città  un  pubblico  collegio^ 
il  quale  fosse  onesto  diporto ,  ed  una  scuo^ 
la ,  ed  una  scala  «  ed  una  occasione  di 
mostrare  suo  sapere  a  tutte  le  scienziate  9 
€  virtuose  persone  ;  cioè  1/  proprio  sapere. 


VL  lodependente  da  nome  9  e  eoa 
r  articolo  di  maschio ,  è  nome  neutro  ;  e 
nel  numero  del  meno ,  vai  la  sua  roba  ^ 
il  suo  avere.  (  g.  5.  n.  9.  )  Egli  giostrava  » 
armeggiava ,  faceva  feste  ^  e  donava  1  ed 
Cinonio  Voi.  IV.  22 
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il  sno  senza  alcun  ritegno  spendeva»  Ed  in 
qael  del  più  taWolta  nel  medesimo  signifi- 
cato. (Lab.  )  Ella^  oggi  de' suoi  parendole 
spendere  ^  non  dubito  punto ,  che  tu  non 
f  avvisi.  Cioè  de*  suoi  denari  parendole 
spendere.  Ma  par  comunemente  in  tal  na« 
mero  Tale  i  suoi  parenti  ^  e  simili.  Lat« 
sui^  suorum^  eie.  (g.  io.  n.  4.)  Questa 
donna  da*  suoi  poco  avuta  cara  ,  e  cosi 
come  vile  «  nel  mezzo  della  strada  gittata  ^ 
da  me  fu  ricolta. 


(Pel.  p.  1.  145.) 
\    Amor  «   cK  a  suoi    le  piante  9  e  i  cori 
impenna 
Per  farli  al  terzo  Ciel  volando  ir  vivi. 


^  E  cosi  stare  in  sul  suo»o  sul  suo, 
vale  abitare  nel  proprio  suolo  t  e  si  dice 
anche  degli  uomini  di  contado  9  che  col- 
tivano e  lavorano  i  proprj  heni^  come  nota 
il  Vocabolario. 


E  con  rartieol  di  femmina  ^gli  è  too^ 
eata  la  sua^  o  gli  e  venuta  la  sua^  vale 
essergli  venata  la  sua  yeatura ,  o  Iq  sua 
disgrazia.  Ciascun  dice  la  sua^  .cioè  dice 
quel  che  se  ne  sente  ^  o  quel  che  gli  pare. 
Aver  le  sue^  toccar  le  sue  ^   yal  essere 
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percosso.  Par  delle  mm  ,  è  portarsi  a^n^ 
foitne  a*  iuoi  mali  costumi ,  ec« 

*  E  così  stare  m  su  le  tue.  (  Sirena, 
^inuz.  1.2.)  Benché  (a  ^bi0  49  ff^r  qoii 
una  Golpe ,  anche  dell^  Golpi  si  pi^Ua  »  e 
io  sebben  ho  nome  il  Dormi ,  %  non  dgrmo 
Sii  fuoco ,  stia  ancQr  egli  ip  su  1^  f  uè  » 
eh*  i  sto  in  su  le  mie.  (  Yarch.  Ercol.,  gjr.  ) 
Stare  io  sulle  sue,  è  gua^rdare. qua- alqu^q^ 
quando  ti  favella  ^oituat  lui^  npn  ài  poss^ 
appuntare  ;  e  parlar^  e  risjpondere  in  gui* 
sa ,  cK  egli  non  td^bia  9  onde  appiccarci 
ferro  adesso  ,  e  pigliarti ,  cornea  si  dic/^  >  ^ 
mazìsacchera ,  «i  giugnerti  alla  schiaccia^ 


"^  Stare  io  sulle  sue  «  q  sujle  sue»  si' 
unificano  ancora ,  stare  io  contegno  y  o 
ali  erta  9  o  badare  a  ^.è»  e  1^  i^tti  propt*}. 
(  Yarch.  Sooc.  3«  i.  )  Ogìm,no  vuol  poi 
stare  io  sulle  sue  ,  e  non  essere  primo  a 
favellare ,  per  non  parere  di  voler  chiedere 
buon  giuochi.  (  Yarch.  Stor.  lib.  12.  )  // 
giorno  dipoi  «  staudo  cia^cì^o  sulle  sue , 
gC Italiani ^  (^avendo  pron^sso  i  Xedespjff^ 
di  doversi  star  di  mezzo  senza  aji4t9rei  o 
disajuùare  più  questa  parte  che  quella  )  » 
si  mossero  d^  intorno  alla  nona ,  e  gridando 
Italia,  Italia,  affrontarono  gli  SpagnuoU. 

E  questo  modo  del  dire  si  forma  eziandio 
4ion  gli  altri  pronomi  possessivi ,  e  si  dic^ 


in  sulle  tniet  in  sulle  Tostre»  ec.  secondo 
la  persona  di  cui  si  parla. 

^  Dal  suo ,  detto  così  seni  altro  ap* 
poggio^ vale  lo  stesso  che  dal  lato, o  dalla 
parte  di  colui ,  del  quale  si  parla.  '  (  DaTans. 
Scism.  pag.  42.  Ediz.  Comìn.  1764.)  Fu 
avvertito^  (Arrigo  Vili.  )  che  tutta  Inghil" 
terra  sarebbe  dal  suo ,  tirandovi  Reginaldo 
Polo ,  tornato  di  quei  di  da  Parigi ,  gio- 
vane  di  famosa  dottrina ,  e  seguito  di  tutta 
la  nobiltà  (  E  pag.  94.  )  //  Duca  di  Nor- 
trombe' landa  si  tènea  la  cosa  fatta  ^perchè 
la  nobiltà  avea  giurato  :  il  popolo  gli  pa- 
reva dal  suo. 


*  ^  E  così  di  suo,  per  dire  di  suo  la-- 
Toro ,  o  Fra  suoi  lavori»  (  Borghin.  Ripos. 
lìb.  3.  )  Fu  molto  commendata  di  suo  una 
figura  d'un  cavallo  con  uno  che  lo  menava» 
Si  parla  di  Atenione  Maronite. 

/ 

*  Sua ,  si  usò  anche  nel   numero  del 
più^  in  vece  di  suoi  o  sue#   (  Salviat.  At- 

vertìm.   i.  2.    io.  )  Sua  parole per 

sue  parole ......  eziandio  nel  miglior  se* 

colo ,  non  ehe  nella  favella  ,  alcuna  volta 
trascorsero  nelle  scritture.  (  Sacchett.  Nor. 
2.  )  Giugnendo  alla  principal  città  ,  per- 
^enne  al  suo  palazzo ,  e  di  passo  in  passo 
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ogni  cosa  'mirando  e  considerando  »    vide 

li  servi  e  sudditi  sua  mollo  or£naU  e  co* 

stumati. 


VIL  Par  senza  appoggio  di  nome ,  e 
ancor  senza  V  articolo ,  tal  cosa  sua.  (  g.  3. 
II.  7.  )  Che  rubaste  Tedaldo ,  già  di  sopra 
v^  è  dimostralo  togliendogli  voi  ^  che  suai' 
di  vostra  'volontà  eravate  divenuta» 


(  Pet.  p.  a.  Canz.  48.  ) 
Poiché  suo  fui  non  ebbi  ora  tranquilla  9 
Né  spero  aver.  . 


TIIL  Suo*  ^  e  sui^  dissero  in  yeoe  di 
4uoi  per  diversi  accidenti  nel  Terso* 


(  Pet.  p.  a.  3o5.  ) 

Or  n'  ha  diletto 
Il  Re  Celeste  «  e  i  suo*  alati  corrieri 


(laf.  9.) 
yer  è  ^  eh  altra  fiata  quaggiù  fid 
Congiurato  da  quella  Eriton  cruda  ^ 
Che  richiamava  t  ombre  d  corpi  sai. 


IX.  E  so  per  suo,  siccome   mo  per 
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mio  9  io  per  tuo ,  dbe  comaiieineiite  s^  af« 

fissero   ^con    dire   ;rd/la,    per  6aa  sordiaf 

fratelmo  e  magUela  per  mio  fratello  «  tua 

moglie ,   e   A  fatte ,  che  nella  tua  Sicilia 

suonano  in  bocca  della  plebe  fin  oggi. 


(  Inf.  39.  ) 
'  E  non  vidi  giwtimM  tfBefHttè  ^trefi^éki 
ji  ragazzo  aspettaio  da  attorto, 
T^è  da  colui,  che  mal  volenùier  vegghia i 
Cóme  ciascun  meriaini  spesso  il  morso. 

■> 

^  E  cosi  'parimente  su  per  giia ,  con* 
giunto  a  suora.  (  Fior.  Ital*  D.  )  Attora 
disse  la  suorsa  alla  Reina  ;  vuoi  ta  »  cK  io 
meni  sua  sorella! 

intorno  a  sì  jattt  bompòsizìonif  ec* 
co  ciò  che  si  osserva  dal  Giaconwn  3V* 
halducci  (  Lez.  io.  Pros,  Fior.  P.  2. 
Tol.  2.  pag.  279.  )  »  Madonna  è  voce 
composta  dal  jposses^ìvo  mia  ^  ^  donna  t 
che  importa  a  noi  il  medesimo ,  che  d  La* 
tini  Domina  ,  i  ijttdli  altresì  con  questo 
nome  appellavano  le  loro  innamorate  :  sic* 
come  Messere  ,  che  è  proprio  degli  uomini^ 
a  questo  rispondente  «  da  mio  ed  berus , 
I  quaìi  litoti  4ìppresso  ìì  nostri  antióhì  lera- 
no  détta  maggiore  superiorità  signiJicanU. 
E  miracolo  è ,  che  come  Dante  fii  ripreso 
dC  over  detto  Signorso,  voce  ancor  essa 
come  quesC  altre  composta ,  ed  in  quel* 
V  età  di  nobU  significato ,  e  neW  uso  /re- 


I 
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Il  i/uentissima ,  come  per  le  sue  'compagne 
{  9Ì  vede  ;  così  non  fossero  il  Villani  e  gli 
éikri  nostri  ripigliali ,  che  disser  IleaMt  la 
Imperatore,  e  Mesoer  lo  Papa.« 


*  Sao  et  una  sillaba  sola  ^  in  vece  di 
sua  9  per  proprietà  di  linguaggio  ;  e  per 
T armonia ,  come  nota  il  Vocabolario.  (  g..3» 
«•  g.  )  Lei  sempre ,  come  sao  sposa  e  mo- 
glie^  onorando^  tamò. 

Così  è  scritto  questo  esempio  nella 
'Crusca,  e  nel  testo  del  Mannelli;  ma  in 
molte  buone  edizioni  del  Decamerone^  neri 
esclusa  quella  rfei  Deputati 9  iSnB:si  legge 
sua*  (  Vili.  12.  8.  )  Venere  nel  leone  gradi 
otto ,  faccia  di  Saturno ,  e  contradio  alla 
sao  triplicità. 


i 

i 


^  So  per  $ao  9  non  attaccato  ad  altra 
woce ,  e  sci  per  suoi,  e  saoie^  suoì^saoe 
per  8uet  si  trovano  ^  né^  più  antichi. 


(Frane.  Saoohett«  Open  DiVers.  itS.) 

Chi  7  ben  soffrir  non  può , 

Se  trova  il  mal  ^  ragione  è  che  7  sia  so. 


Vedi  la  Nota  181.  àlìe  Lett.  di  Fra  Guit^ 
ione. 


\  • 
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(  Gntd.  GaÌ0tc.  Race  Allacc.  pag.  379.) 
Perchè  Dio  taggia  alìocaia  fra  i  soi^ 
Ella  iuu£  ora  demora  con  voi. 


(  7r.  Gain.  Leti.  i.  )  EH  Mondo  »  0  ìe 
^ane  miserie  moveniane  9  e  povere  soie 
ricchezze*  (  Bat.  Inf.  18.  2.  )  Lo  dùnonio 
ifutiga  r  uomo  coUe  suoi  tentazioni.  (  E 
Inf.  ig*  i«  )  Tu  saprai  da  lui  di  se  ^  e 
delle  6Uoe  colpe. 


% 

^  E  cosi  parimenie  so  e  soa  per  sua^ 

« 

(Frane.  Barber.  i64«  4  ) 
Tanù^  è  homo  ,  quan^  è  t  homo , 
Ten  so  vita ,  non  com*  ita. 


(  Gino  da  Pist.  Race.  AUacc.  pag.  269.) 
Che  quando  /  uom  prende  diletto  e  posa 
.  De  soa  novella  sposa  in  questo  mondo , 
Breve  tempo  lo  fai  viver  giocondo. 

*  Sio  per  suo ,  con  più  biìzarra  licen^^ 
za^  fu  usato  da  Fra  Jacopone  per  la 
rima. 
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(Canlic.  43.  Ediz.  Rom.  i558.) 
Però  consenti  id  Consilio  fiio, 
E  tu  rispondi^  e  ài  ciò  che  te  pare^ 
Ecco  C  anelila  de  lo  Signor  mio. 


X.  E  qui  Togliono  alcuni ,  cfae  se  più 
d*una  tersa  persona  ▼!  sia,  alla  quale  si 
possa  riferire  la  possessione ,  e  voglia  rife« 
rirsi  a  qjuella  eh*  è  posta  nel  primo  luogo, 
per  toglier  T  ambiguità  9  si  debba  usare  il 
possessivo  9  come  Dio  salva  Fuomo  per 
sua  bontà.  Ma  se  la  possessione  si  yorri 
■riferire  alla  persona  ,  eh*  è  nel  secondo 
luogo ,  vogliono  9  che  piuttosto  si  parli  per 
il  secondo  caso  d*  alcun  pronome  relativo , 
e  si  dica  : .  P  uomo  ama  Dio  per  la  bontà 
di  luì»  La  verità  ò ,  cbe  molte  volte  in  cam- 
bio di  lui ,  le  ,  loro ,  hanno  posto  sovente 
se ,  suo ,  e  simili.  (  g.  n.  n.  7.  )  Le  sue 
femmine  di  ciò  la  commendarono^  e  dis^ 
sero  di  servare  a  loro  potere  il  suo  co» 
mandamento.  Cioè  il  comandamento  di 
lei. 


346 


CapUolo  CCXLIX. 


Tale. 


L  Tale ,  pronome  di  eeneralita ,  è  co- 
niane al  miischio ,  ed  alla  temmiiia  ;  e  Tale 
aicuno ,  uno  »  una.  La  !•  aliquis  ,  aliqua  / 
quidam  9  quaedam.  (Filoc.  l.  7.)  Tal  rise 
d^U  altrui  danni ,  che  de'  suoi  dopo  pio" 
eiol  tempo  pianse  »  e  fanne  riso.  (Introd.  ) 
E  tali  furono  »  che  per  difetto  di  bare  so^ 
pra  alcuna  tavola  ne  ponieno. 

(Pel.  p.  2.  Canz.  49.) 
Vergine 9  tale  è  terra  ;  e  posto  ha  in  do^ìa 
Il  mio  cor ,  che  vivendo  in  pianto  il  tenne. 


(  M.  Vii.  9.  io3.  )  Tale  venne  in  figura 
del  Ee  di  Francia  ,  tale  del  Re  d  Ingjta^ 
Urrà  ,  e  così  degli  altri  Re  »  Duchi  e  Si^ 
gnori. 


(E  Petr.  p.  I.  Canz.  35.) 
Di  mìa  morte  mi  pasco  ^  e  vivo  in  fiamme  i 
Stranio  cibo  «  e  mirabil  Salamandra  1 
Ma  miracol  non  é,  ^a  tal  si  Dole. 
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^  Tale,  gualche  velia  rimase  nella 
mente  di  chi  favella.  (  Firenz.  Lucid.  4.  6.> 
Se  io  ne  ho  a  dire  il  mio  parere  y  ella  mi 
par  matta  spacciata^  cose  dice.  Cioè  tali 
cose  dice* 


^  E  qualche    volta  ancora  restò 
staccato  dal  éustanii^DO ,  a  cui  si  appoggia^ 


(  Casa  SoD.  6.  ) 
Or  tal  è  nato  gìel  sovra  7  mio  fianco  ^ 
Che  men  fredda  di  lui  morte  sarebbcm 


(FireDz.  Rìdi.  Sod.  5.) 
Con  t9\^due  amici  cuor  lega  Amor^  cfnto 
Che  i  un  più  cK  ^Utro  U  del  fa  bello  e 

chiaro , 
Il  vinciùor  non  più  gloria  ha  che  7  vinto^ 


II.  E  relativo  di  qualità.  Lai.  efusmo* 
di  9  talis.  (  g.  !•  s.  4*)  E  pensando  seco 
stesso  I  che  questa  potrebbe  essere  tal  /em» 
mina ,  o  figliuola  di  tale  uomo ,  oh*  egli  non 
le  vorrebbe  aver  fiotta  quella  vergogna^ 
s*  avvisò  di  voler  prima  veder  chi  fosse. 
Cioè  che  potrebbe  esser  femmina  di  tal 
condizione,  che  ee* 
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(  Pdf.  p.  I.  r82.  )  ' 

Tal/21  mia  stellale  uA  miokcmda  sorte^ 


'^  Tale ,  si  accompagnò  ancora  co\prom 
nomi  dimostrativi ,  questo  »  qaello  ec.  (Ca« 
stigl.  Corteg.  lib.  ^.)  Se  a  quessle  ìbìi  fossa 
ttcito  fare  il  divorzio ,  e  separarsi  dà  quel- 
li 9  00^  quali  sono  mal  congiunte.  (  S«  Girol. 
Epist  pag.  382,  )  E  quelle  tali  persone 
che  mostrano  una  cosa ,  e  fanno  un  altra  » 
sh  sono  vane  e  amatrici  di  loro  proprie. 
(  Borghin.  Ripos.  lib.  a.  )  Cotesti  tali  s^  im- 
maginano ,  rispose  il  Sirigatto  »  cìie  Eroo^ 
le  sia  in  atto  di  conAattere  con  CacGOm 


(  Bocc.  Nimf.  FiesoL  st.  17.  ) 
E  quella  tal  da  tutte  era  obbedita^ 
Come  fosse  Diana  veramente. 


(  Bero.  Ori.  So.  84.  ) 
Ma  pia  voglio  allegrarvi  f  alto  Sitare  y 
Che  finalmente  trovato  è  quel  tale* 


^  Preceduto  così  dal  pronome^  prese 
talvolta  dopo  di  sé  anche  i  nomii  (CastìgU 
Corteg.  lib.  4*  )  Questi  tali  iona  morati 
adunque  amano  Jn/èlioissimamente. 


^  Alcuna  volta  il  nome  restò  collo* 
calo  ^ra  essa^  e  V  antecedente  pronome. 


(Pale.  Morg.  i3.  3i.  ) 
€^i  possedeva  quella  cosa  tale  , 
Qjialjusse  »  per  quel  sogno  giiel  lasciava. 


^  Tale  f  ripetuto  si  usò  in  senso  di* 
stributÌ7}o.  (  Pandolfin.  )  La  mattina^ 
quand^  io  mi  levo  penso  fra  me  stesso  ; 
oggi  che  ho  io  da  fare  di  fuori  ?  tali  e 
tati  cose»  (Novell.  Ant.  6i.  )  Convenne 
che  disvestisse  de^  Cavalieri  di  sua  terra  ^ 
e  donasse  a  Cavalieri  di  Corte  :  tali  r/«! 
Jiutaro^  e  tali  acconsentirò. 


(  Pule.  Morg.  28.  42.  ) 
E  certi  scioperon  pinzocherati 
Rapportano  :  il  tal  disse ,  il  tal  non  crede. 


*  E  così  parimente  si  disse  tale  e  al- 
trettale. (  Sacchelt.  INov.  i58.  )  Li  SannU* 
niatési  hanno  fatto  sì  al  tale  ,  e  così  aU 
/*  altrettale. 


*  Tale  5  stette  pure  in  luogo  del  nome 
proprio  di  persona.  (Sacchett.  Nov.  179.  ) 
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Si  volse   alla   compagna  e  disse  :  o  Mìbs 

donna  tale ,  guardate  quanto  è  bello  questa 
grano» 

♦  E  così  tale  it'  tali  ♦  per  esprimere 
il  nome  e  il  casamento  di  una  persona. 
(  Raonarr  Cical.  2.  Pros»  Fior.  P.  3-  ▼ol.  i. 
pag.  36.  )  f^i  sete  notati  per  tal  &  tale  j 
e  non  aUrimentL 


III.  In  corrispondenza  eli  ifuaìe.  Lai. 
taVts ,  qualis.  (  g.  8.  Fin.  )  E  ìe\  nel  viso 
divenne^  quale  in  su  t aurora  sonle  ver^ 
miglie  rose.  (  g.  9.  n.  io.  )  E  per  oonse^ 
guenle  pia  largo  arbitrio  debbo  avere  in 
dimostrarvi  tal ,  qaal  io  sono. 

(Pet.  p.  t.  Canz.  6.) 
Tal  già  9  qual  io  mi  stanco  ; 
L'amata  spada  in  se  stesso  contorse. 

^  Gli  si  fece  corrispondere  anche  la 
particella  come.  (  Grad.  S.  Girol.  23.  )  Di 
buon  cuore  perdonate  a  tutti  coloro  »  che 
a*f  fanno  male ,  che  tal  perdono  troverà 
ciascuno  in  verso  Dio  f  coìn*  egli  farà  agli 
altri  uomini.  (  E  4S.  )  Chi  fa  limosina  di 
rapina^   tale  grado  gli  sa  Dio ^   eoam  fa 
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lo  padre  a  colui ,  che  gli  uccide  lo  suo  y?. 
giiuolo  dinanzi  a  se.  , 


lY.  E  con  aoa  congiunzione  tra  loro 
in  forza  dì  qualunque.  Lai.  quiliheL  (  g.  4« 
xì.  z.  )  Non  sono  le  mie  ricchezze  da  la* 
sciare  amare  né  da  tale ,  né  da  quale.  Cioè 
da  ialoj  o  quale  i  non  8on  basic  e  volga« 
ri  9  né  da  farle  comuni  a  tutti. 


♦  E  cosi.  (  Borghin.  Vesce v.  Fior.  5  20.  ) 
Generalmente  ùanio  era  a  dire  allora  es* 
sere  uomo  del  tale  o  del  quale  9  quanto 
suo  suddito  j  o  suo  vassallo. 


'^  Egli  è  meglio  tale  e  quale ,  che  senza 
nulla  stare  9  vale  E  meglio  qualche  cosa 
che  niente*  Lat»  parum  acci  pere  plus  est, 
quam  nihil  omnino.  \Cosl  il  Vocabolario. 

^  Tal  è  9  qual  è  9  si  dice  9  come  di* 
chiara  la  Crusca ,  quando  si  vuol  far  pa-^ 
ragone  di  due  cose  ^  tra  le  quali  non  sia 
differenza. 

^  Tale  quale  9  stette  ancora  talvolta 
in  forza  di  coniuoque9  in  qualunque  mo- 
do«  (Borghin.  Origtu.  Fir.  3oa«)  Or  queste 
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tutte  considerazioni^  offj^iunùaf  tale  quale 
el^a  sia  per  dover  esser  presa ,  quella  dei 
y Ulani  ec«  mi  fanno  credere  ec. 


V.  E  benché  tale ,  e  ^uale  sien  toc!  , 
cbe  si  soglian  rispooder  comanementé  Tana 
con  r altra,  pure  a* accompagnano  laaieme 
taWolta  in  sul  principio ,  in  acati  mento  di 
^ale  con  la  corriapondenza  di  tale^  o  si- 
mile, (g  Ò..PÌQ.)  Niuna  tua  cosa  potrebbe 
estere  altro  che  bella  e  piacevole  ;  e  perciò 
tale  qtial  tu  f  hai ,  cotale  la  di.  E'aeaza 
aimil  corriapondenza. 


(  Via.  cani.  i6.  ) 
Tal ,  qnal  or  me  vedete  giovinetta 
Quivi  accompagno  Amore. 


VIv  Gli  s*  è  poapoato  sì  fatto  ,  :tanto  e 
aimili.  (g*  3.  Pia  )  MiUe  fiate ^  o  pia  ave* 
7)a  la  novella  di  Dioneo  a  rider  mosse 
T  oneste  donne  ^  tali  e  al  fatte  parevan  loro 
le  sue  parole.  (  g.  io.  o.  4.  )  Subitamenie 
un  fiero  accidente  la  soprapprese  «  il  ifuale 
fu  tale ,  e  di  tanta  forza ,  che  in  lei  spense 
ogni  segno  di  vita. 

VII.  Per  alcuna  cosa^  tal  cosa.  Lat. 
*  aliquid ,  quiddam  »  fu  poato  dal  Poeta  lad» 
dove  diaae» 
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(Pet.  p.  T.  Canz.  zz.y 
7al  par  gran  maraviglia  f  e  poi  si  sprezza. 


TlIL  Per  talmente  ;  ma  sempre  giunto 
ool  che.  Lat.  ita  ut  (  g.  3.  n.  8  )  A  costui 
venne  un  sonno  subito  e  fitro  nella  testa , 
tale  che  stando  ancora  in  pie,  s'addor^ 
mento,  (  g.  %.  la.  3.  )  Se  io  gli  fossi  pres'^ 
so  9  io  gii  darei  tale  di  questo  ciotto  nella 
calcagna  «  eh*  egli  si  ricorderebbe  forse  un 
mese  di  questa  beffa. 


(Pet.  p.  2.  53.) 
JE  rrC  hai  lasciato  qui  misero  e  solo  » 
Tal,   che  pien  di  duol  sempre  al  loco 

torno  , 
Cho  per  te  consecraio  onoro  e  cola. 


^  I  Deputati  al  Decamerone^  spie^ 
gando  quel  passo  del  Boccaccio  (g.  2.  n.  «5») 
fife  fu  perciò ,  quantunque  cctal  mezzo  di 
nascoso  si  dicesse,  la  donna  riputala  scioc* 
ca  ;  e  mostrando  che  quivi  la  voce  cotale 
non  è  nome^  ma  avverbio^  ed  importa 
Cesi  e  Talmente ,  pochi  versi  dopo  aggiun* 
gono  :  »  E  si  dice  ancora  Tale^  Io  fo  bo» 
to  a  Dio ,  eh*  io  ini  tengo  appoco  eh*  io 
non  ti  do  tale  in  sulla  testa  che*l  naso  ti 

Cinonio  Voi.  IV.  zi 
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caschi  nelle   calcagna.  E  io  gli  darei  iole 

di  questo  ciotto  nelle  calcagna. 

(  Farad.  3o.  ) 
E  di  nocella  luce  mi  raccesi  ^ 
Tale  9  che  nulla  luce  è  tanto  mera , 
Che  gli  occhi  miei  ec. 

Ma  degli  esempi  ci  sono  assai  ^  e  ci  ipia^ 
eiuto  di  dichiararlo  ,  acciò  che ,  come,  ven* 
ne  voglia  a  colui  di  notarlo  f  per  mal 
detto ,  non  venisse  ad^un  altro  di  levarlo 
per  mal  fatuo  9  che  queste  proprietà  fanno 
spesso  errare  chi  non  è  hien  pratico^  ^ 


^  //  Bembo  nel  terzo  ideile  prose  » 
osserva  che  Tale  per  Tallente  si  disse 
alle  volte  dcf  Poeti  ;  ma  i  passi  allegati 
qui  sopra  ci  mostrano  cK  esso  fu  altresì 
de^  ProsatorL 


*  Tale  5  .fi  adoperò  ancora  avverbiale 
mente  e  in  modo  assoluto  nel  senso  di  cosi» 
a  questa  gui&a.  (Pecoron*  g.  i6.  n.  i.)  Eli(S 
con  molte  lacrime  gli  so^iunse  :  Io  ti  co* 
nosco;  tuo  desiderio  é  di  signoreggiare 
t Italia^  or  tal  sia. 
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(  Ariosi.  Ori.  45.  40.  ) 
Tal  Bradamante  si  dolea  ;  ohe  tolto 
Le  foste  stato  il  suo  Ruggier  t^m^a* 


\X^  A  tal  che ,  e  per  tal  che ,  diV 
serOt  in  ^ece  à^aeciocohè^  qualchci  Tolta 
gli  antichi ,  e  maasimamente  1  poeti.  Lai* 
ut. 

(  Dant.  Son.  ) 

E  mentre  ho  de  la  vka^ 
Per  tal  eh*  ip  mora  consolato  in  pace  » 
yi  piaccia  a  gli  occhi  miei  non  eiser  cara. 


^  A  tal  che  •  si  usò  ancora  in  forza 
di  talmente  che,  in  gaisa  che.  (Borghin. 
Fast.  4^5.)  Per  la  troppa  trascurataggine 
de  copiatori ,  che  in  molte  cose  ,  n^a,  in 
éfuesta  de*  numeri  spezialmente^  hanno  eom^ 
messi  errori  infiniti^  a  laiche  non  si  tro' 
vera  agevolmente  un  anno  nel  medesimo 
libro ,  che  si  riscontri  con  gli  altri. 


(  Malmant.  3.  34*  ) 
A  talché  nel  veder  quello  scompigliò 
7#  ho  ben  preso  ^  dice,  qui  lo  strocchlo< 
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X.  Condursi  a  tate  ,  giungere  a  tale^ 
V  ha  difetto  di  stato  «  termine  ;  e  connota 
niideria  ,  quasi  come  che  sia  condursi  a 
tanto  infelice  stato  ^  giungere  a  raci  mise* 
ro  punto  ,  e  simili.  (  g.  3-  n.  i .  )  yinzi 
sono  io  per  quello^  che  infino  a  qui  ho 
fatto  «  a  tal  svenuto ,  che  io  non  po$so  far 
né  poco ,  né  molto.  Lat.  eo ,  eo  loci  ,  eo 
tniseriarum^  etc. 


(Pet  p.  I.  Canz.  18.) 
Qual  più  diversa ,  e  nova 
Cosa  fu  mai  in  qualche  stranio  clima  : 
Quf-lla  9  se  ben  si  stima  ^ 

mi    rassembra ,   a    tal   son    giunto 
Amore. 


E  qualche  volta  ▼*  è  compito  il  par^ 
lare  9  e  le  voci ,  che  yi  s*  incaiadono  ,  yi 
si  pongono  espresse. 


(  Fa.  Ub.  canz.  ) 
Però  cK  io  sono  a  tal  punto  condotto 
Ch'  io  non  conosco  quasi  »  01;*  io  mi  sia. 

0 
t 

E  con  Tarticolo  innanat  vale ,  la  tal 
persona  ,  le  tali  persone  p  colui ,  colei  » 
coloro  ;  poiché  acquista  ragione  di  sostani^ 
tiyoy  come  gli  altri  suoi  simili. 
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*  Gli  si  fece  precedere  anche  il  prò» 
nome  ono ,  e  si  disse  un  tale  per  un  cer- 
to. (  Réd.  Lett.  a.  294*  )  Giorgio  Elmaoi» 
no  9  autore  Arabo  ,  scritte ,  che  da  un  tal 
medico  fu  somministralo  ad  un  Principe 
della  schiatta  degli  Abassidi  ec 


*  XI.  Tal  ne  sia,  o  tal  sia,  seguito 
'dal  secondo  caso  «  si  usa  per  esprimerà 
r  indifferenza  ^  o  la  rassegnazione  ^  con  cui 
si  guarda  il  danno  che  altri  si  procaccia 
per  propria  colpa.  (  Firenz  Lucid.  Liceus.  ) 
iSe  voi  aspettate  insino  a  domandassera  , 
egli  usciran  tutti  fuora  ,  e  andranno  do\^  io 
V  ho  detto  :  e  se  s^oi  non  volete  aspettare  , 
tal  ne  sia  di  iroi;  che  per  oggi  la  festa  è 
finita.  (E  Bellezz.  Donn.  )  E  s"  alourio  mi 
9uol  biasimar  per  questo ,  tal  ne  sia  di  lui, 
cK io  gliel  perdono.  (Caro  Lett  i.  i.) 
Non.  solamente  non  si  cura  di  gabbare  un 
i^ostro  pari^  e. sotto  titolo  d* amicizia;  ma 
crede  ancora  j  che  un  gobbamente  tale  sì 
possa  scusare  con  sì  scelerata  ^  e  sì  mi* 
cidial  parola  ^  come  è ,  che  per  conto  della 
roba  sia  lecito  ogni  cosa.  Ma  tal  sia  di 
luì.  (Dat.  Cicalat.  Fav.  Pros.  Fior  P.  3. 
▼òl.  I.  pag.  i65.  )  Se  eglino  hanno  voluto 
a  forza  cacciarmi  in  bugnolo  ,  tal  sia  di 
loro. 


358 

^  XII.  Nel  numerò  del  più  in  vece 
di  tali  si  scrive  anche  lai  e  la*.  (  Salviat* 
Arrértim.  i.  3.  2.  37»)  ^Questo  troncamene 
to  alle  parole  di  scempia  consonante  con* 
i}ien  né  più  né  meno  »  dicendosi  lai  e  ta* 
per  tali  • .  •  •  Fra  Giordatto  :  e  fecer  ta*  pa* 
lagi  e  ta*  marai^igìie  ,  che  non  si  perebbe 
dire.  i<  (  Castigl.  Gorteg.  lib.  3.  )  Queste  lai 
dolorose  dimostrazioni  son  troppo  cedute 
e  conosciute. 


*  XIII.  Tal  in  luogo  di  tali  nel  nu- 
mero maggiore^  secondo  la  comune  regola 
de^  troncamenti ,  non  si  può  dire ,  poiché  9 
si  come  osserva  il  Saziati  nel  libro  soprat" 
citato  9  non  si  mozza  alcun  nome  net  nu- 
mero del  più ,  il  quale  mozzato  resti  finito 
in  /.  Tnttafiata  «  aggiunge  lo  stesso  scritto* 
re  9  r  uso  «  per  compiacere  al  suono  ,  rom- 
pe talor  la  regola  in  alcumi ,  che  escono 
in  /•  coùie  in  Calandrino  innamorato,  (g.  9* 
U.S.)  E  da  porte  di  lei  ^  ne  gli,  faceva 
tal  evolte  9  che  cosi ,  cioè  tal  w>Ue^  hanno 
il  Mann,  e  il  27.  e  *1  73.  e  può  anch*  essere 
di  qnegli  aVTerbi ,  che  una  sola  parola  son 
doyentati. 


^  Il  Casa  nelle  Rime  Cam.  4.  lascA 
scritto. 
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Tal  fur^  lasso  9  h  vie  de^  pÉnsìet  miei 
2Ve*  primi  tempi ,  e  camndn  tosto  fei. 


Ma  forse  che   quivi  tal   non  è  per  tali  » 
ma  mie  talmente ,  cioè  Cosi  ^  Dì  tale  gaisa. 


*  Nel  Trattato  della  Coltivazione 
delle  Viti  del  Soderini  (  pag.  f  3.  Ediz. 
Fin  1734.  )  si  legge  :  2Va*  piani  e  nelle 
cupe  valli  s^  hanno  a  piantar  tal  sorte 
i  uve^   che  sogliono  portar  le  Viti   ulte» 

Afa  in  questo  passo  il  vocabolo  sorte 
deby  essere  nel  numero  del  meno  potendo 
esso ,  per  la  sua  qualità  di  collettivo  ^  e 
secondo  la  proprietà  della  lingua  «  aocor- 
darsi  con  parole  del  numero  del  pia.  ^edi 
ciò  che  intorno  al  nome  collettito  scrisse 
iì  Salviati  negli  Avvertimenti  voi.  %.  p.  7. 


*  XIV.  Tagli  pet  tali  si  trova  usato 
Ida  Fn  Barberino  ;  ma  nella  pronuncia  si 
debbe  cangiarlo  in  ta*  «  richiedendosi  cA 
dal  verso  j  come  notò  t  Ubaldini  nelim  Tà- 
vola. 
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(  Docum.  Ahi.  ioa*  i4«  ) 
Tagli  per  vergogna  »  e  tagli  per  nobiltate» 


E  opti    in  altri  tre  luoghi  del 
Autore. 


Capitolo  CCIh 


Tanto* 


I.  Tanto  9  aTTerbio.  LaL  aieo ,  sic  , 
tam ,  tantum ,  eto,  (  g.  8.  n,  'j»)So  io  bene 
che  cosa  non  potrebbe  essere  avvenuta  ^  cha 
tanto  fisse  dispiaciuta  a  Madonna. 


(Pet.  p.  !•  io3.) 
O  viva  morte  9  o  dilettoso  male^ 
Come  puoi  lanta  in  me^  s*  io  noi  consento^ 


(  g.  2.  n.  6.)  E  come  che  rade  volte 
la  sua  madre  la  quale  con  là  donna  di 
Currado  era ^  vedesse,  niuna  volta  la  co^ 
nobbe  «  né  ella  lui  y  tanto  P  età  V  uno  e 
V  altro  da  qi^ello  ,  che  esser  soleano  «  quan* 
do  ultimamente  si  videro ,  gli  aveva  tira^ 
sformati. 


(  Dani.  M.  canz.  ) 

Eo  non  deggio  temere  ^ 
(  Tanto  sono  avallato  } 
i  più  basso  cadere. 
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^  Ripetuto  «  ed  assolutamente  posto  % 
acquistò  forza  d^  superlativo* 


(  Malmaùt.  4.  i6.  ) 
Spiacque  il  suo  male  ad  ambi  tanto  tanto*^ 


^l  ijual  biogo  il  Biscioni  avvertii  >^ Tanto 
tanto  ,  moltissimo.  Queste  repliche  della 
stessa  parola  accrescono  o  scemano  sem^ 
pre  maggiormente.  1  Francesi  per  esprimere 
il  superlativo  usano  il  numero  tre  «  dicendo 
«;•  gr.  très  humble ,  cioè  tre  umile  «  per 
significare  umilissimo  j  ma  noi  »  oltre  al* 
r  a^vere  i  superlutÌDi  proprj  éC  una  parola 
sola ,  usiamo  anaira  quesù  altra  maniera 
di  superlativo ,  cioè  di  ripetere  due  o  tre 
volte  la  stessa  voce ,  siccome  ha  fatto  qui 
graziosamente  il  nostro  Poeta ,  che  ha  se» 
guitato  r  uso  del  nostro  parlar  Jamiliare.  ìa 


II.    Segna   lungh(»zza   di   tempo    Lat. 
tandiu.  (  introd.  )  A  me  medesimo  inote* 
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Ite  andarmi  tanto  tra  tante  miserie  roih 

volgendo. 


^  E  cosi  per  tanto  in  vece  di  per 
tanto  tempo.  (  Pandolfin.  )  Perchè  per  tanto 
^ono  le  cose  della  fortuna  nostre ,  quanto 
ella  ce  le  concede  »  e  quanto  noi  tuiiamo. 


*  E  fa  ogni  tanto,  per  dire  di  tempo 
in  tempo,  (  RùcelL  Gicalat  Pros.  Fior«  P.  ò. 
Toh  1.  pag*  232.)  Sciroppi  e  medicine  a 
c^ni  tanto  si  beono  a  detta  di  chicchessia. 


*  E  la  voce  tempo  vi  si  espresse  an^ 
che  talora.  (  Yarcb.  Stor.  lib.  ii.)  Quando 
il  Magistrato  apriva  il  tamburo  »  che  lo 
aprivano  ogni  tanto  tempo. 


III.  E  ne*  digùificnti  predetti  gli  corri* 
sponde  le  più  t^te  là  particella  che.  Lat. 
adeo  ut  ^  ita  tu^  landiu  dum ,  ètc.  (  g.  3. 
n.  6.  )  Tanto  disse ,  tanto  scongiurò  \  che 
ella  vinta  con  lui  si  paceficò.  (Filoc.  1. 7*) 
Perchè  non  sapendo  ,  che  farsi  ,  lunga'- 
mente  stettero  sospesi  tanto  ,  che  t  oscura 
notte  lor  sopravvenne. 
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(  Pet.  p.  3.  I.  ) 
^VagQ  dtudir  novelle  altra  mi  mùi 
Tanto ,  eh*  io  fui  nelt  esser  di  quegli  uno^ 
CK  anzi  tempo  ha  di  vita  amor  divisi. 


(  6*  9«  ^*  4*  )  ^^  ^  andò  a*  suoi  pa^ 
renii  a  Corsignano  «  ct>  quali  si  stette  taa- 
to  9  che  da  capo  dal  padre  fu  sovvenuto. 
(  Fìloc  1.  7.  )  Or  non  ruinò  egli  quella^ 
notte  il  gran  tempio  della  Pace^  H  quale 
(  secondo  a^  Romani  dimandanti  fu  rispo* 
sto  )  doveva  tanto  durare  9  che  la  Ver^ 
gine  partorisse*  Cioè  infinattantoché  parto« 
risse. 

^  Il  che  qualche  volta  restò  sottintesi 
so.  (  Soderin.  Vit.  pag.  7.).  Torcendolo  un 
poco  f  tanto  lo  pigli  la  cocca  della  gruccia» 

Cioè  tanto  che:  parla  del  modo  di 
piantare  i  magliuoli  della  vite. 


IV.  Per  talmente  che  9  in  guisa  che. 
Lat.  ita  ut,  (  g.  3.  n.  a.  )  Vedendo  "venire 
il  Re  9  ed  avvisandosi  ciòcche  esso  cercando 
andava  «  forte  cominciò  a  temere  9  tanto  che 
sopra  il  battimento  della  fatica  avuta  ,  la 
paura  ri  aggiunse  un  maggiore. 

(  Pf  t    p.  3.  2.  ) 
Varj  di  lingue^  e  varj  di  pafsi 
Tanto  »  che  di  miW  un  non  seppi  il  nomem 
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Ne  pur  00*  Terbi  »  ma  con  nomi  drogai 
genere  e  numero.  LkL  tam.  (  g.  io«  n.  7.  ) 
Di  questo  fu  la  giovane  tanto  lieta  ,  e  tan- 
to contenta ,  che  evidentemente ,  senza  aU 
cuno  indugio  ,  apparver  segni  grandissimi 
della  sua  sanità. 


(Pet  p.  !•  87.) 
Le  trovo  nel  pensier  tanto  tranquille  9 
Che  di  nulC  altro  mi  rimembra ,  o  cale. 


Anzi  con  nomi  superlativi.  (Filoc* 
]»7.)  Appresso  i  quali  Biancofiore  veniva 
tanto  bellissima,  che  0^72/  comparazione 
ci  saria  scarsa,  E  più  frequentenieute  pres- 
so i  più  antichi;  ma  da  non  imitarsi. 


(  Ditt.  4.  IO.  ) 
Qui  presso  gli  Antropofagi  si  stringono  $ 
1  quali  vivon  tanto  crudelissimi  , 
Che  dusar  carne  umana  non  /  infingono^ 


^  Si  trova  qualche  volta  anche  presso 
^meno  antichi.  (  Geli.  Capricc.  Ragion.  8.) 
^.tsendo  noi  figliuoli  d*un  padre  tanio 
QllìmOy  e  tanto  liberale  e  benigno.  Cioè 
Ji  Dio.  (E  Ragion,  io.)  È  da  lui  provata 
iutt^   ^ue/  che  io  ti  ho  detto   tanto  suffi- 
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cienttssìma mente ,  che  chi  F  ha  leùto ,  e  non 
crede  f  può  dire ,  o  di  non  lo  intendere  «  o 
d*  esser  osùìnaùo  nelC  opinion  sua. 


y.  Per  cosi  fatto.  Lat.  ejusmodi ,  tan^ 
tus ,  tanta  «  etc,  (  Filoc.  1*  7»  )  E  se  forse 
mir  bìl  vi  pare  ,  che  tanto  uomo  in  si 
estrema  povertà  nascesse  ^  la  cagion  vi 
tragga  di  maraviglia. 

VI.  Per  questo ,  o  per  solamente^  Lab 
hoc ,  dumtaxat ,  tantum.  (  g.  3.  n.  5.  )  Sol. 
tanto  W  dico^  che  come  imposto  nC  avete  ^ 
così  penserò  di  far  senza  fallo. 


(ln£  i5.) 
Tanto  vogf  io ,  che  vi  sia  manifesto^. 


(  g.  8.  n.  9«  )  Di  tanto  siam  differenti 
da  loro ,  che  eglino  mai  non  la  rendona^  e 
noi  la  rendiamo  come  adoperata  Cahbiamo. 
Cioè  in  questo  siam  differenti. 


(Inf.  4.) 
Per  tai  di/etti,  non  ppr  altro  rio 
Semo  perduti^  e  sol  di  tanto  offesi^ 
Che  senza  speme  vivemo  in  desio* 


^  E  per  maggior  enfasi  vi  si  aggiunse 
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ancora  solamente.  (  Lìt.  MS.)  Non  eran^ 

rimasi  se  non  li  soccorrevoli   tanto  sola* 

mente. 


^  Talvolta  prese  ancora  il  signifioato  » 
come  di  almeno ,  o  simile.  (Borghin.  Arm. 
Fam,  hi.  )  In  questa  parte  tanto  ,  non  ti 
possono  dir  favole  j  ma  verace  istoria. 


^  Meglio  che  tante,  e  più  che  tanto 
valgono  quanto  si  eonYerreboe ,  o  sarebbe 
necessario.  (Caro  Lett.  i.  i8  )  Se^l  pove^ 
ro  Caro  non  alloggia  questa  sera  meglio 
che  tanto  »  è  spedito.  (  É  Lett  a  D.  Garz.  ) 
Con  A  poche  genti  e  sì  mal  pagfite  ,  e 
con  tan€  altri  disordini ,  che  ne  seguitano, 
non  si  può  far  più  che  tanto  centra  un 
avversario  sì  ben  munito* 


^  In  questa  medesima  significazione 
pare  che  qualche  volta  si  usi  an^he  il  sem-' 
plice  tanto.  (  ^.  2.  n.  8.  )  Alla  cura  del 
quale ,  essendo  più  medici  richiesti ,  ed 
avendo  un  segno  »  ed  altro  guardato  di 
lui ,  e  non  potendo  la  sUa  injemùtà  tanto 
conoscere^  tutti  comunemente  si  disperavan 
della  sua  salute.  (  Stor.  Bari.  95.  )  £  per 
questo  maraviglioso  prato  fu  menato  Gio^ 
snfatte  :  e  poi  fu  menato  in  una  cittade  , 
tK  era  presso   a  quello  prato  ^  e   lo  suo 
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Upìendore  era  <5Ì  grandissimo  ^  Jfl  hello  ^ 
ìche  non  si  potrebbe  Contare  ;  che  le  mura 
erano  tutte  di  fino  oro ,  e  li  merli  erano 
tutti  di  pietre  preziose ,  e  nessuno  non 
potrebbe  contare  le  bellezze  di  quella  cit^ 
èade  ec»  t  non  si  potria  laoto  della  gran^ 
dezi^  parlare» 

La  Crusca  di  P^erona  porta  qt^es^uU 
time  parole  non  sì  potria  ec.  in  una  Giun^ 
ta  segnata  (^)  alla  V.  Tanto  ,  ed  osseri^a 
molto  acutamente ,  che  esse  si  riferiscono 
ad  an  prato,  deliziosissimo. 


VII.  E  con  la  negazione  innanzi  pur 
nel  significato  di  solamente.  Lat.  non  solum, 
non  tam»  (  Fiioc.  1.  3  )  Non  tanto  parten^ 
domi  ,  ma  solamente  pensando  ,  eh'  io  mi 
deggia  partire ,  mi  sento  ogni  spirito  com* 
battere  nel  cuore ,  e  dimandar  la  morte. 


'^  (E  S.  Catt.  Lett.  207.)  E  non  tanto 
eh*  elio  il  sovveng(^ ,  ma  etli  li  tqlle  il  suo 
in  molti  modi. 


Vili.  Non  tanto ,  per  non  ostante  i 
quantunque.  Lat*  quamvis ,  etiamsi.  (  Amet.  ) 
Ed  Apollo  mi  fece  tutte  le  sue.  virtù  no* 
te  9  né  alcuna  sua  arte,  qon  tanto /oua 
segreta ,  mi  tenne  occulta.  (  Filoc.  1.  7.  ) 
E  le  nostre  anime  ^  fatte  da  Dio  alla  sua 
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immofitne ,  iutté  andài^ano  a*  dolenti  regni 
d^  mahagi  angeli  non  taolo  /oste  giusta^ 
mente  nel  corpo  mvuta. 

IX.  Con  la  corrispondenza  di  quanto^ 
pesto  in  Tarj  significati.  (  g.  9  n*  3.  )  Ben 
vegffOf  che  io  son  morto  per  la  rabbia  di 
questa  mia  moglie ,  che  tanto  la  Juccia 
Iddio  trista ,  quanto  io  vo^io  esser  lieto. 
Lat.  tam  ^  quam  ;  tantum  ^  quantum. 


(Inf.  2I) 
Ma  ^oi  chi  siete ^  a  cui  tanto  distilla  ^ 
Qaant*  io  veggio  dolor  giù  per  le  guancel 


(  g.  2.  n,  5.  )  E  con  lor  ferri  il  co* 
perchio  sollevaron  tanto  9  quanto  un  uom 
vi  potesse  entrare. 


(  Parg.  ao.  ) 

Povera  fosti  tanfo  » 

guanto  veder  si  può  per  queìt  ospizio  $ 
ve  sponesti  il  tuo  Portato  Santo. 


(  Introd.  )    Jf  poiché  in    quello  tanto 
fur  dimorati ,  quanto  di  spazio  dalla  Reina 
avuto   aveano  »    a   casa   tornarono.    Lat 
tandiu ,  quaruLu, 
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(  Parg.  20.  ) 
Tanto  è  disposta  a  tutte  nostre  prece 
Quanto  il  dì  dura  ;  ma  quando  s* annotta 
Contrario  suon  prendemo  in  quella  i^ece* 


(  g.  3.  n.  7*  )  Lui  alla  lor  casa  con* 
'dussero  per  tanto  9  quanto  ^  nella  Città 
gli  piacesse  stare. 


(Ditt.  5.  i5.  ) 
appresso  appare ,  che  di  qua  venisse  : 
E  die  per  suo  7)alor  fosse  Signore 
Di  queste  parti  tanto  9  quanto  "visse. 


(  g«  2.  n.  7.  )  J?  con  dolci  parole  i 
e  con  promesse  grandissime  ^  quantunque 
ella  poco  intendesse ,  lei ,  che  non  tanto 
il  perduto  Morato ,  quanto  la  sua  sventura 
piagnea  9  si  ingegnas^ano  di  racchettare^ 


*  alcuna  oocita  il  quanto  rimase  so^ 
tinteso  nel  concetto.  (  Vili.  7«  i  •  )  Molto 
^ìegghiava  «  e  poco  dormiva ,  ed  usava  di 
dire  9  che  dormendo  tanto  tempo  si  perde* 
7)a.  Cioè  tanto  tempo  ^  quanto  se  ne  dava 
al  sonno. 


^  In   luogo  di  quanto  gli  corrispose 
Cinonio  Voi.  IV.  ^4 
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ahresi  che.  (  Libr.  Cor.  BlalatL  )  Dimora^ 

no   uiubremetUe  in  quelT  aria  di  collina 

Uoto  maschi ,  che  femmine. 


^  E  come  altresì^  (  Stor.  Barlaam  7.  ) 
Uno  di  quelli  maestri  di  storlonàa  disse: 
tanto  compio  paso  conoscere ^  e  secondo 
che  T  arte  mi  dimostra ,  lo  tuo  /ìgliuolo 
non  sarà  nel  tuo  regno  ,  ma  in  un  altro 
migliore  metterà  il  suo  intendimento  9  e'I 
suo  pensiero. 


X.  Tanto  quanto ^  s'accompagnano 
Insieme  talvolta  «  in  aignificato  di  quanto , 
eoa  la  conrispondensa  espressa ,  o  tacita  di 
tanto  j  o  d'altra  Mmile  particella,  (g.  7. 
n.  5.  )  Tanto  qoanto  tu  se^  più  sciocco  f 
cotanto  ne  diviene  la  gloria  mia  minore» 
(  g.  6.  n.  IO.  )  Recatisi  questi  carboni  in 
mano  j  sopra  quelli  veli  delie  donne  %  co- 
minciò a  fare  le  maggior  croci  9  che  vi 
capevano ,  affermando ,  che  tanto  ^  quanto 
essi  scemaroano  a  far  quelle  croci ,  poi  ri* 
crescevano  nella  cassetta. 

XI.  Tanto,  o  quanto  disse  ancora  il 
Petrarca  per  il  si  quidj  vel  aliquarUulum  ^ 
0  simili  de'  Latini. 
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(Pel.  p.  3.  3.  ) 
E  mandale  U  velen  con  sì  dolenti 
Pensier^  corrt  io  so  bene ,  ed  ella  il  credei 
E  tu  ^  se  tanto ,  o  quanto  dt  amor  senti. 


(  Pet.  p.  3.  3.  ) 
Costei  non  è ,  chi  tanto  ;  o  quanto  stringai 
Così  selvaggia  9  e  ribellante  suole 
Da  T  insegne  d^  amor  andar  sotinga. 


^  E  con  la  negazione  frapposta  in  veca 
della  copulativa. 

(  Bocc.  Mimf.  Fiesol.  st.  140.  ) 
E  non  mi  può  di  questo  nullo  aitare  % 
Né  con/orto  donar  tanto  né  quanto. 

XII.  L*  ano  pur  in  corrispondenza 
deir altro,  in  compagnia  di  voci  compa« 
ratiye.  Lat«  tanto  magis ,  quanto  magis^  eto. 
(  g«  8.  n.  IO.)  Manifesta  cosa  è  9  tanto  più 
r  arti  piacere  ,  quanto  più  sottile  aftejìcc 
è  per  quelle  artificiosamente  beffato. 


(  Pet.  p.  I.  Canz.  3o.  ) 
E  quanto  in  più  selvaggio 
Ijoco  mi  trovo ,  e  ^n  più  deserto  lido  » 
Tanto  più  bella  il  mio  pensier  radombra^ 


(  g.  6.  n.  I*  )  /  leggiadri  motti  ^  per^ 
ciocché  brevi  sono  ,  tanto  stanno  meglio 
alle  donne ,  che  agli  uomini  :  quanto  più 
alle  donne  ,  che  a^  uomini ,  U  molto  pat" 
lar  si  disdice» 


(  Pet.  p.  2.  396.  ) 
E  per  aver  uom  gli  occhi  nel  sol  fissi , 
Tanto  si  vede  men  ,  quanto  più  splende. 


^  E  con   le  pofticelle  comparative  ^ 
anche  gli  corrispose  se  o  che. 


(Bern.  Rim.  Buri.  Capit.  i.  Pest.) 
Se  tu  vai  fuor ,  non  hai  chi  ti  dia  impaccio^ 
Anzi  Ce  dato  luogo  e  fatto  onore  ^ 
Tanto  più ,  se  vestito  sei  di  straccio. 


^  (  Arìost.  Ori.  44.  47.  ) 
Perchè  debbo  voler ,  che  di  me  prima 
jimon  disponga ,  che  Rinaldo  eU  Conùel 
Voler  non  debbo  ,  tanto  meo  che  messa 
In  dubbio  al   Greco  j    e  a  Jiuggier  fui 
promessa. 

"Sllh  E  con  le  particelle  e  si^e  tale , 
simili.  Lat*   tantus  ^  t^nta  »   etc.  (  g*  4« 


o 
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n.  8.  )  £  venendo  poi  crescendo  V  età  ^ 
r  usanza  si  convertì  in  amore  tanto  ,  e  8Ì 
Jiero  ,  cìie  Girolamo  non  sentiva  ben ,  se 
non  tanto  quanto  costei  vedeva.  (§.  8.  n.  io.) 
E^i  è  tanto ,  e  tale  V  amore  ^  che  io  vi 
porto  ec.  die  .  •  •  intendo  di  starmi  qui 
per  esservi  sempre  presso. 


(  Canz*  della  4o*  ) 
E  dicoti ^  che  tanto,  e  si  mi  coce^ 
Che  per  minor  martir  la  morte  bramo. 


XIV.  A  tanto ,  per  a  tal  termine.  Lat. 
eo.  (  Introd.  )  y4nzi  era  la  cosa  pervenuta 
a  tanto ,  che  non  altramenti  si  curava  de'- 
gli  uomini^  che  morivano^  che  ora  si  cu* 
rerebbe  di  tapre. 


*  E  Pecoron..  (  g.  24.  n.  2.  )  Durò  la 
battaglia  gran  parte  del  dì  ^  e  fu  a  tanto  f 
che  tutto  il  potere  del  popolo  v*  era ,  com^ 
battendo  forte* 


^  E  recare  a  tanto,  vale  condurre  a 
tal  termine.  (  g.  3.  n.  8.  )  Come  molto 
avveduto  recò  a  tanto  Ferondo ,  che  egli 
insieme  colla  sua  donna  a  prendere  alcuno 
diporto  nel  giardino  della  Badia  venivano 
alcuna  volta. 


^  Nel  medesimo  senso  si  disse  ancora 
del  tanto.  (Vili.  !•  5,  )  Questa  terza  parte 
(  r  Europa  )  così  confinata  ,  ha  in  se  molte 
altre  provincie  infra  terra  ^  che  non  sono 
nominate  in  queste ,  ed  è  del  tanto  la  più 
popolata  del  Mondo.  (Peooron.  g.  17.  n.  a.) 
Per  più  gemi ,  eh^  hanno  cerco  del  mondo 
si  dice ,  che  quello  è  il  più  bel  tempio  e 
Duomo  del  tanto  che  si  troiai  o  trovasse 
per  antiche  ricordanze» 

XV.  Da  tanto  »  per  di  tanto  valore^ 
Lat.  tam  praestans  ^  etc.  (g.  2.  n.  3«)  // 
quale  fit  da  tanto],  e  tanto  seppe  fare  9  che 
^g^  pacefioò  il  figliuolo  col  padre. 


^  Esser  tanto,  seguito  dal  terzo  caso ^ 
significa  essere  sufficiente,  o  proporzionato. 
(  Dayanz.  Tacit.  Annal.  lib.  3.)  Se  noi 
guardiamo  solamente ,  Padri  coscritti^  con 
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che  nefanda  voce  Lutorìo  Prisco  ha  spor» 
é  Cato  la  sua  mente ,  e  gli  orecchi  degli  uo-» 
K  mini  9  né  carcere ,  né  laccio  »  né  servile 
'^  strazio  gli  è  tanto.  //  testo  Latino  ha , 
i  neqae  career  «  neque  laqueus  ,  ne  ser^iles 
quidem  craciatus,  in  eum  suffecerint. 


È 


{Farad.  9.) 
E  già  la  vita  di  quel  lume  santo  . 
Rivolta  s^ era  al  Solf  che  la  riempie^ 
Cqme  a  quel  ben ,  cV  a  ogni  cosa  è  tanto. 


^  Comprare  o  Tender  tanto ,  "vale 
comprare ,  o  Tendere  a  un  determinato 
prez;E0.  Lat.  tanti*  Così  il  Vocabolario. 


XYL  Di  tanto  »  in  luogo  del  semplice 
tanto.  (  g.  2.  n.  5.  )  j?  dì  tanto  FaMo  Id* 
diof  che  niuno  male  si  fece  nella  caduta. 


(  Inf.  3o.  )      . 
1$^  io  fossi  pur  di  tanto  ancor  leggiero  j 
C1i€  potess*  in  cen^  anni  andar  un  ondai 
1'  sarei  messo  già  per  lo  sentiero. 


^  E  così  di  tanto,  di  quanto  /pertan- 
to ,  quanto.  (  Bemb.  Asol.  )  Avviene  che 
niuna  allegrezza  di  tanto  passa  ogni  giusto 
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segno  f  di  quanto  quella  degli  amanUpas^, 
sar  si  i^ede ,  quando  essi  d  alcuno  desiderio 
tengono  a  riva.  ^ 


XTII.  In  tanto ,  per  in  questo  men^ 
tre.  Lat«  interea.  (  Amet.  )  In  tanto  la  far* 
tana  permutatrice  de  beni  mondani  «  tra^ 
Frigj  ^  e  gli  Argivi  j  per  la  rapita  Elena  f 
accese  od/  mortali» 


(  Pet.  p.  I.  Canz.  So.  ) 
Indi  i  miei  danni  a  misurar  con  gli  occhi 
Cominciò  ^  6  in  tanto  lagrimando  sfogo 
Di  dolorosa  nebbia  il  cor  condenso. 


XYIII.  Per  tanto ,  aTTerbialmente  po- 
sto ,  Tale  perciò.  Lai.  proinde ,  propterea  j 
idcirco.  (  Lab.  )  Per  lanto  a  me  toccò  la 
volta ,  perchè  la  cosa. 9  di  che  io  ti  dovea 
venire  per  la  tua  salute  a  riprendere^  in 
parte  a  me  apparteneva. 


^  Questo  esempio  tratto  dal  Laberinto 
del  Boccaccio  viene  allegato  dal  Vocabo^ 
lario  per  mostrare  ohe  la  voce  pertanto  , 
vale  talora  lo  stesso  che  nondimeno  »  tut> 
taTìa. 


\ 
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^  Di  per  tanto  nella  vera  forza  di  per 
C]ò«  ocon  ciò,  LaL  ìAcìtco^si  ha  escTnpio 
ne^li  Ammaestramenti  Antichi  (  Giunt.  4.  ) 
Zi*  amico  ,  se  lo  ere  aerai  infedele  ^  per 
tanto  lo  farai  9  e  perciò  alquanti  ti  Jenna 
danno  dì  ciò» 


^  In  vece  di  per  tanto ,  si  disse  pure 
impertanto.  (  Tit.  S.  Gioy^  Guaìb.  3i5.  ) 
^i^ea  pigliato  impertanto  il  venerabile  Pa^ 
dre  dal  nostro  Signore  Giesù  Cristo  un 
aspetto  grato ,  e  di  pro/ferere  uno  parlare 
piacevole.  (  Moral.  &  Grcgor.  2.  25.  )  Im- 
pertanto che  in  queìC  ora  ,  nella  quale 
egli  era  addimandato  ,  egli  si  sentiva  man'* 
care  lo  spirito  della  profezia  »  per  tanto 
egli  potea  dire  con  verità  :  io  non  sono 
Profeta.  D*  impertanto  in  ùgnificazione  di 
nondimeno,  yed.  il  Capita  JNèndimeno. 


XIX.  Quel  tanto ,  posto  in  luogo  di 
^ello^  o  di  quel  poco  ^  t>  di  quel  sclo^  o 
di  tutto  quello^  e  simili  «  leggerai  tu' so- 
Tente.  Lat.  i4  ipsum ,  illud  ipsum. 


(  Pet.  p.  I.  Canz.  18^  ) 
Quel   tanto   a   me  ,    non  più    del  viver 
giova. 
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^  (E  Borghin.  Ripos.  lib.  2.)  A  M. 
Ridolfo  alàresì  non  parrà  di  no/a  (  imma- 
ginandoci noi  di  andare  per  le  Chiese , 
doi^e  sono  le  buone  pitture  )  a  dirci  prima 
il  parer  suo  sopra  le  tavole ,  ohe  troverem- 
mo ,  e  poi  a  ragionare  quel  tanto ,  che  gli 
sarà  a  grado  della  proposta  materia  de*  co* 
lori. 


^  Questo  tanto  anche  si  disse  9  pari< 
Tnentiper  questo  solo ,  tutto  questo.  (  Bemb» 


■N 
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Asol;  lib.  2  )  Perciocché  questo  tanto  cre^ 
do  io  che  Perottino  non  ci  vieti  ^  poiché 
in  noi  medesimi  slam  sempre. 


^  In  vece  di  quel  tanto  si  disse  pure 
quel  tanto  poco.  (  Vit  SS.  Padri  YoK  i. 
pag.  140.  )  lilai  in  quel  tempo  non  sedete 
te ,  né  si  puose  a  giacere  j  e  quel  tanto 
poco  di  sonno  prendeva ,  che  egli  poteva 
prendere  stando  ritto.  Cioè  quel  poco  solo. 


XX.  Pur  è  pronome  ancora  ,  che  quan^ 
tiùà  ci  riferisce  9  o  sìa  continua  9  denotante 
grandezza.  Lat.  tantus  ^  tanta  ,  etc.  o  sia 
discreta ,  che  segni  moltitudine.  Lat.  tot. 
(Proem.  )  Nella  qual  no/a  tanto  refrigerio 
già  mi  porsero  i  piacevoli  ragionamenti 
d^  alcuno  amico  ^  e  le  sue  laudevoli  con", 
solazioni^  che  io  porto  fermissima  opinio- 


ne ,  per  quelli  essere  ^iWenuio ,  che  io  non 
sia  morto. 


(Pet.  p.  I.  119O 
Non  può  più  la  virtù  fragile ,  e  stanca 
Tante  varielati  ornai  soffrire. 


^  In  questa  medesima  forza  ^  si  trova 
eziandio  con  la  corrispondenza  di  in  modo 
che.  (Petr.  Uomin.  IH.  29.  )  £  tanto  pian^^ 
io  fu  in  Roma  ,  dopo  la  sua  morie ,  in 
modo  che  ciascheduno  piangeva. 

Parla  di  Papa  Cleto. 


^  Qualche  volta  F  articolo  si  collocò 
fra  esso  ed  il  nome  che  gli  vien  dopo. 
(  Firenz.  Asin.  lib.  9.  )  Egli  aveva  una 
moglie  9  eh*  era  delle  più  pessime  ,  e  più 
malvage  frmmine  ,  che  nascessero  mai  sotto 
alla  cappa  del  Sole ,  e  aveva  tante  le  bri- 
ghe ^  e  sì  fatte  le  fatiche  col  fatto  suo , 
ch^  era  una  compassione» 


^  Replicato  ebbe  forza  di  superlativo^ 
come  s^è  i^eduto  di  tanto  avverbio» 
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(  Ariosi.  OrU  7.  62.  ) 
Non  cK  a  piegarti  a  questo  tante  e  tante 
Anime  belle  aver  dovesser  pondo  ; 
Che  chiare ,  illustri ,  inclite^  invitte  e  sant^ 
Son  per  fiorir  da  T  albor  tuo  fecondo  ; 
Ma  ti  dovria  una  coppia  esser  bastante^ 
Ippolito  e  il /ratei. 


XXI.  E  con  la  corrispondenza  di  quan^ 
to.  (  g.  8.  n.  g.  )  //  Maestro  ec.  diede  tanta 
fede  alle  parole  di  Bruno  ^  quanta  si  saria 
convenuta  a  qualunque  verità  9  e  in  tanto 
desiderio  s'^  accese  di  volere  essere  in  que* 
Sua  brigata  ricevuto  ,  quanto  in  qualun^ 
que  altra  cosa  pia  desiderabile  si  potesse 
essere. 


(Pel.  p.  I.  Canz.  7.) 
Non  ho  tanti  capelli  in  queste  chiome 
Quanti  vorrei  quel  giorno  attender  anni. 


*  E  così  tanto  e  tale ,   corrispondeikr. 
doviy  quale  e  quanto. 
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(Ariosi.  Ori.  44.  49.) 
Di  tutti  gtt  altri  beni ,  o  che  concede 
Natura  al  mondo  »  o  proprio  studio  acqui- 
sta ^ 
Aver  tanta  e  tal  parte  egli  si  vede , 
Quale  e  quanta  altri  aver  mai  s^  abbia 
vista» 


XXII.  Amendue  insieme  in  significato 
di  guanto,  (Fìloc.  1.  3.  )  Tante  volte  quante 
ella  nella  memoria  mi  viene ,  canto  questo 
desio  più  focoso  in  me  s*  accende. 


^  Tanto  per  altrettanto ,  addiettivd 


(  Bern.  OrL  64.  49.  ) 
Sei  giorni ,  e  tante  notti  ebber  la  caccia. 


Cioè  sei  giorni  ed  altrettante  notti. 


XXIII.  Tante  9  assolatamente  posto 
col  verbo  dare  «  incbiude  battiture  o  per^» 
cosse.  E  col  Terbo  dire^y^hh  difetto  d'i/z- 
giurie^  o  simili,  (g.  4.  n.  2.)  £  dove  ella 
non  ti  perdoni  ,  io  ci  tornerò  »  e  darottene 
tante,  che  io  ti  farò  tristo  per  tutto  il 
tempo  9  che  ci  viverai» 
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"^  (  E  g.  2.  n.  5.)  Se  tu  non  v  entri^ 
noi  ùi  daremo  tante  ìT  ano  di  questi'  pali 
di  ferro  sopra  la  testa ,  che  noi  li  /arem 
cader  morto. 

Intorno  al  qual  passo  »  i  Deputa^ 
li  al  Decameron^  cosi  scrissero  nelle  io^ 
ro  Annotazioni  (  pag.  92.  )  »  Pare  dìfet" 
livamente  detto:  e  si  sottintende  per  uno 
uso  nostro  propio^  ed  ordinario  ,  o  busse 
0  percosse  o  simil  cosa.  Alcuni  testi  bere 
buoni  ^  e  V  ultime  stampe  forestiere  ,  che 
le  vecchie  stannò  pur  bene ,  F  hanno  [mu-- 
lato  in  tanto,  parendo  loto  che  tante  senza 
un  altro  nome  che  V  accompagnasse ,  come 
Dite  senza  palo  ,  maX  si  reggesse.  Ma  la 
consuetudine  porta  così ,  come  anche  disse 
Dante ,  ^ 

Nuovo  augelletto  due  o  tre  aspetta. 


Senza  aggiunta  di  Tolte ,  o  di  altra  parola. 
Ed  il  nostro  in  Mad.  Usimbalda.  Essendo 
già  buona  pezza  di  notte,  in  due  si  divi- 
sero; che  per  una  comune  usanza  si  in* 
tende  parti  :  che  egli  aggiugne  poi  di  sotto. 
Ed  una  parte  se  ne  mise  alla  guardia  del- 
r  uscio  ec.  E  que  del  xxyìi.,  essendo  nelle 
stampe^  innanzi  a  loro^  scorretto  questo 
luogo ,  lo  ritornarono  alla  i^era  e  pura 
lezione  de' migliori  libri.  E  così  parlò  an» 
Cora  il  Volgarizzatore  di  Piare  Cres.  Le 
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Cotosae,  come  dice  Isac,  geDcralmente  si 
dividono  io  due  ;  che  alùrove  4uol  aggiu* 
gnere  maniere ,  o  ùrml  Doce  ;  e  ne  cesti 
antichi  Latini  era  in  duo  genera  /  ma  na« 
gli  stampati  o  scrìtti  più  moderni  ^  è  stato 
alterato,  a 


^  XXIV.  Tanto  è ,  significa  lo  stesso 
che  cosi  è  »  cosi  sta  il  fieitto ,  in  somma ,  in 
conclusione.  (  Firenz.  Mot,  8.  )  Tant*  è ,  egli 
e  fatto  della  miglior  pasta  ^  che  uscisse 
mai   di    qualsivoglia   tuona  madia. 


(Pule.  Morg.  ZI.  i5o.  ) 
Tant*  è  ;  che  spesso  è  util  disperarsi  » 
£  /assi  per  isdegno  di  gran  cose. 


^  XXY.  Tanto  se  n*è,  tanto  monta, 
tanto  f a  ,  «  simili ,  si  usano  in  senso  di 
egli*  è  tutt^uno»  è  la  stessa  cosa.  (Fìrenz. 
Lucid,  4*  3.  )  Ahimè  ^  che  ci  si  vorria  ta* 
gìiare  il  collo  ^  se  quando  noi  ne  avviamo 
un  di  voi  nelle  forbice  ^  noi  non  lo  tosia^ 
mo  a  modo  nostro  ^  che  tanto  se  n*  è,  (Gel- 
lin.  Orific.  io6«  )  Se  non  si  avessero  limo- 
li •  piscisi  aceto  forte  «  che  tanto  monta* 
(  Galii»  Dial.  Sist.  109.)  Ora  ,  se  per  con* 
segmre  il  medesimo  effetto  ad  ungaem, 
tanto  fa  1  se  la  sola  Terra  si  muova  »  ces» 
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landa  tutto  il  resto  delt  Universo  »  cka  se  , 
restando  ferma  la  Terra  sola  ,  tutto  tUni- 
nyerso  n  muo^a  d^  un  istesso  moto  ec.  B 
4]ui  è  da  notare  il  che ,  posto  in  corrispon^ 
denza  di  tanto  ;  [dicendosi  tanto  f a  •  •  ^  •  • 
che,  invece  di  tanto  fa  ^  quanto:  o  di  tanto 
fa  9  come. 


^  XXYI.  Tanto  unito  ai  vocàboli  di 
numero  serve  a  raddoppiare ,  le  tante  volte  ^ 
quante  se  ne  contengono  nel  numero  espres^ 
so.  (  C.  D.  i5.  ^26,  )  Certo  la  lunghezza 
del  corpo  umano  dal  capo  insino  a  piedi 
è  sei  cotanti  della  larghezza  ,  che  è  dalCun 
lato  alt  altro ,  e  dieci  tanti  cK  è  la  gros^ 
sezza ,  cioè  dalla  schiena  insino  al  ventre. 
Il  Lat.  ha  decies  tantum.  (Firenz.  Not.  6.  ) 
Diverrà  adunque  due  tanti  maggiore  il 
piacere ,  se  egli  vi  si  accozzerà  il  terzo* 


(Bern.  Ori.  36.  61.) 
Perchè  Aridano  in  modo  era  fatato  , 
Che  chi  seco  si  mette  a  far  contesa  » 
Sei  tanti  era  di  forza  superato. 


(Fr.  Giord.  Fred.  pag.  i52.  )  Noi  avemo 
abbundanzia  di  sapienzia  pia  che  non  eb- 
bero gli  antichi  mille  mìlia  tanti  più.  Ed 
in  questi  esempj  tanto  »  ò  usato  come  nome 
sustantivo. 
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*  NeìT  accennata  MigniftooMianB  Mi  adom 
però  ancora  come  aggiunio^  o  pronome.  ^ 


(  Ariosto  Qrl.  40.  7.  ) 
Poi  che  rimosse  le  tenebre  furo  ; 
E  i^ide  gaeliche  non  credeva  in  prima ^ 
Che  le  navi  nimiche  eran  due  tanteit 
Fece  pensier  diverso  a  guai  lavante. 


(  Gali].  Dial.  Sist.  363.  >  Moltissime  sielle 
appariscono  piccolissime  ^  e  oeato  volte 
tante  ve  ne  sono  del  tutto  a  noi  invi-' 
eibilL 


^  Ed  in  vece  di  quello ,  con  frofe  t 
non  molto  diversa,  nel  medesimo  senso 
si  disse ,  tanto  a  doppio ,  o  simile^ 


(  Beni.  Ori.  47.  84.  ) 
Se  la  canaglia  fusse  a  doppio  tanta  j 
Ognuno  a  buon  mercato  era  fornito. 

Ìg.  3*  n.  7.  )  &  egli  primn  v*  amava  ih 
en   mille    doppi  facente  t  amor  raddop-- 
piare. 

Cinonio  Voi.  IV.  25 
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^  Sd  anche  mdecUnahiimerUe  si  pose^ 
0  sia ,  come  avverbio.  (  Cavale.  Esposis* 
SimboL  lib.  I.  cap.  io.)  Per  questa  Fede 
mnce  tuomo  ogni  prosperità^  e  amore 
de*  beni  temporali  »  sapendo ,  che  come 
disse  Cristo  y  chi  rinuncia  a  quesU  beni 
temporali  visibili  9  ne  riceve  in  éfnesta  vUa 
cento  tanto ,  cioè  doni  e  grazie  spUisuaU , 
e  pur  ita  e  pace  di  mente  »  ed  in  fine  vita 
eterna. 


^  XXTII.  Tanto  si  adopera  eziandio 
per  accennare  F  ampiezza  o  f  altezza  f  di 
che  che  sia ,  e  si  suole  supporre  che  allora 
il  discorso  venga  accompagnato  con  un 
gualche   atto  delle   mani. 


(  Soldan.  Sat.  6.  ) 
Qui  fa  tanto  di  bocca  Raimondo  ^ 
E  dandomi  di  zugo  per  la  testa. 
Mi  dice  ^  ec. 


([  Baonarr.  Tane.  3.  z.y 

i  è  un  cavolon  che  ^  fummica  tanC'  alto. 


(Malmaot.  IO.  17.) 
CoA  le  fa  ingojar  tanto  di  rrUoca. 


«7 

/ 

*  Gli  si  aggiunse  anche  il  participio 
fatto. 


(  Baonarr.  Pier.  3.  3.  2.  ) 
Cacciar^  ragnar^  tordi  sfoggiati^  merle 
Quartate^  Uote  fatto  cot^rUtH. 


^  XXVIIL  Tanto  9  qualche  "voUa  si 
accordò  nel  numero  e  net  genere  co*  nomi 
ehe  gli  vengono  dopo  anche  là\  dc^^  se- 
oondo  il  costrutto  più  regolare  dovrebbe 
porsi  come  sempUce  awerbio.  (  Grad»  S.  Gi- 
ro!. 33.  )  Se  una  nai^e  avesse  cento  buchi , 
ed  ella  fosse  caricata  di  grande  avere  ;  e 
T  uomo  turasse  tutti  ti  buchi  ^  salvo  che 
uno  ,  per  quello  vi  potrebbe  taota  en^-  are 
deir  acqua ,  che  V  avere  e  la  nave  sarebbe 
perduta.  (  Borgbio.  Origin.  Firenz.  pag.  99.) 
jivendo  in  consuetudine  i  Romani  di  seri' 
vere  abbreviati  i  loro  primi  nomi ,  che  noi 
chiamiamo  proprj  ^  ed  essi  dicevano  prono- 
mif  che  tutti  non  arrivano  a  xx^^che  era^ 
e  per  loro  comodissimo ,  ed  in  sè^  assoldo 
tanti  pochi ,  agevole. 


*  Allora  che  tanto ,  neUa  sua  qualità 
di  pronome  denotante  grandezza  si  pospose 
al  sustantivo ,  questo  prese  talvolta  dinanzi 
a  se  o  C  artìcolo  od  il  pronome. 


tò 


388 


(Pek  p.  I.  Gans.  8.) 
Ma  Jone  alirui  farAhe 
Invilo  9  e  me  superbo  Tonor  taoio. 


(ArioiC  OrL  3i.  Sa.) 
Ma  scusimi  appo  VM  iTon  errar  tanto, 
Ch*  io  non  ho  voi  »  nò  gli  aliti  conosduio. 


*  XXIX.  Tantino  dimimuh^o  di  tanto. 
Lat.  tanilos  si  usò ,  in  fona  di  sustanti- 
parodi  aggiunto ,  ed  anche avverhialmeo' 
te.  (  Gecch.  Incanles.  3*  4.  )  io  non  uscirò 
del  vostro  comandamento  di  untiao.  (Da- 
▼aoz.  Tacit.  Stor.  lib.  4.  )  Sia  leiàio  arai 
ehe^àorrere  tanlino  di  rischio  ,  sprofondare 
il  compagno. 

(  Baonarr.  l^ier.  4*  4*  ^*  ) 
Derisori  del  nBorulo  ,  e  di  chi  V  mondo 
Sudando  preme ,  per  trame  od  tanlioo 
Di  sugo  pia  di  salsa ,  e  spesso  amara. 


(  Galli.  DiaL  Sist.  pag.  363.  )  ConcediaU 
che  V  apparir  tantìne  (  la  atelle  )  non  d^ 
trae  della  loro  operazione.  Cioè  così  pio^ 
ciole. 


iS 


% 
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^  Tantioetto,  diminutivo  di  tantino. 
(  Salvin*  Pros.  Tose.  i«  99.)  Corwuene  un 
tantinetto  lodarmi.  Cioè  alquanto  ^  un  co» 
tal  poco. 


Capitolo  CCLh 


Tardi. 


L  Tardi  9  avverbio  «  che  sempre  ter^ 
mina  in  1»  vai  fiu>r  di  tempo  ^  o  <2opo  d 
tempo  convenendole ,  e^  opportuno  »  passa- 
ta t  ora.  Lat.  Mro.  (  g.  2.  n.  5.  )  £^1  già 
sospettando^  e  tardi  i/^/Zo  inganno  co^, 
lanciandosi  ad  accorgere  j  salito  sopra 
un  muretto ,  che  .  quel  chiassolino  dalla 
strada  chiudetta  y  e  nella  via  disceso  al* 
t  uscio  della  casa  «  il  quale  egli  molto  ben 
conobbe 9  se  rimandò. 


(Petr.  p.  I.  i65.) 
Ed  a  me  pose  un  dolce  giogo  al  collo  ^ 
Talf  che  mia  libertà  tardi  restauro. 


(  Conv.  tr.  3.  e*  a,  )  Amore  non  è 
altro  «  che  unimento  spiriusale  deiC  Anima  , 
e  della  cosa  amata;  nel  quat  unimento  di 


propria  sua  natura  f  anima  cetre  tosto  o 
tardi»  secondo  cìm  è  libera  o  impedita. 
Cioè  corre  veloce  ^  o  lenta.  Lai.  lento 
gradu^ 


*  Si  usò  ancora  con  la   desinenza  in 
o ,  centra  ciò  che  è  detto  dal  Cinorùo. 


(  Farad.  22.  ) 
La  spada  di  quassù  non  taglia  in  fretta  » 
Né  lardo  »  macho  al  parer  di  colui , 
Che  desiando  o  temendo  F  aspetta. 


(Peir.  p.  I.  222.) 

guesta  eccellenzia  è  gloria^  s^  io  non  erro, 
rande  a  Natura  ^ame  sommo  diletto  : 
Ma  chel  vièn  tardo  e  subito  va  via. 


(  E  228.  ) 
j4lma  real ,  degnissima  d^ imperio^ 
Se  non  fossi  tra  noi  scesa  sì  lardo. 


^  Gli  si  antepose  anche  il  hom^  orat 
(  Tit  S.  Mar.  Madd.  94  )  E*  ci  conviene 
acconciare  questo  corpo  per  metterlo  nell(t 
sepoltura ,  che  oggimai  è  P  ora  tardi ,  e 
non  ci  conviene  rimanere  qui'  di  notte  9 1 
non  sar^be  onesta  cosa. 
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*  Tardi ,  talora  vale ,  con  indugio  , 
eeo  tardezza.  Lat.  tarde.  Così  la  Crusca. 
(  CaTalc.  Frutt.  LÌDgu.  )  Quando  Iddio 
tardi  esaudisce^  careggia  li  suoi  doni^  non 
gli  niega. 


(Petr.  p.  !•  172.) 

Perchè  non  venne 

Ella  più  tardi ,  ower  io  pia  per  tempo  l 


{  PuiTg.  29.  ) 
Indi  rendei  t  aspetto  ali  altre  oose^   ' 
Che  si  morieno  «  incentro  a  noi .  si  tardi  f 
Che  foran  vinte  da  novelle  spose. 


II.  Io  yeee  di  nome ,  per  oram  tarda  1 
verso  la  sera.  Lat.  sero.  (  g.  io.  n.  9.  )  Ma 
essendo  già  tardi ,  ed  il  Nigromante  «  aspet^ 
Bando  lo  spaccio  ^  ed  ajjrettandolo  f  venne 
un  medico  con  un  beveraggio.  (  g.  2.  n.  2.  ) 
iSi  tardi  vi  giunse  n  che  essendo  le  porte 
serrate ,  ed  i  ponti  levati ,  entrare  non  vi 
potè  dentro*  Dfel  qual  significato  ancori^» 
^1  ft^Agginog^  ^cra ,  talvolta.  (g«.9*  n.  6.^ 
Esso  insieme  con  un  suo  fidato  competa 
gno  9  ec.  tolti  una  sera  al  tardi  due  ronzi* 
ni  a  vettura  f  eo.  diFirer^ic  uscirono. 
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"^  Al  tardi  9  posio  awefbialmente  si 
replicò  ial9oUa  «  per  dargli  forza  di  su'^ 
perlatìvo.  (  FireaSè  Asio.  lib.  9.  )  Ella  non 
doleva  cK  io  fossi  legalo  alla  mangiatoja  9 
se  non  al  tardi  al  '     ^* 


*  Al  tardo ,  pure  si  disse  dagli  ossimi 
scrittori. 


(  Pet.  p«  X.  Can2.  a&  ) 
Se  7  Sol  levarsi  sguardo  ^ 
Sento  il  lume  apparir,  ohe  m^ innamora  i 
Se  tramontarsi  al  tardo, 
Parmel  s^eder^  quando  si  volge  altrove^ 
Lassando  tenebroso  onde  si  move. 


*  Al  tardi ,  dicesi  pure  della  mattimi 
inverso  t  ora  del  mezzo  di.  Cosi  il  Vthi 
oabolario» 


Si  Taria  pur  ancora  per  generi  e  au-^ 
meri ,  come  nome  »  e  si  dice  tardo  soccer* 
so ,  tardi  passi ,  ora  tarda  »  tarde  vèntum 
r^f  e  similù 

^  *  IIK  Tardi ,  si  contrappose  talora 
a  vocaboli  ùV  esprimono  celerità ,  e  proa^t 
temi 


89» 

(  MalAànt  6.  a.  ) 
Ma  state  pur ,  perchè  tardi  o  per  tempo 
Lo  soonùerà^ 


(  Petr,  p.  3.  a.  ) 
Però  saper  varrei^  Madonna f  s^io 
San  per  tardi  segarvi  ^  o  se  per  tempo. 


*  Al  passo  del  Malmaniile ,  al^ 
legato  ifui  sopra  ^  il  Minacci  pose  la 
nota  seguente.  f>  Tardi  o  per  tempo,  di^ 
clamo  anche  tardi  o  accio  (ezoé  aTaccio» 
parola  antica ,  rimasa  in  contado ,  che 
vale  tosto)  oi;iiero  tardi  o  a¥ale>  cAe  dis* 
sera  ancora  gli  antichi  9  agaale,  cioè  ora» 
in  questo  puoto  :  t^uol  dire  questo  seguirà 
una  Tolta ,  o  presto  o  tardi.  Lat.  serius 
ocyns^ 


"^  lY.  Tardi  e  tardo  t  accompagnandosi 
co*  ^>erbi  essere ,  parere ,  e  simili ,  eipri'» 
mono  desiderio  impa^enie  di  conseguire^ 
alcuna  cosa  con  prontezza  ^  come  spiega 
il  Vocabolario.  (Filoo.  5.  i54.)  Amico  ^ 
a  me  si  fa  tardi ,  che  quel  che  imprometti 
si  fornisca»  (  E  .6.  i5a.)  Deh  ^quanto  mi 
è  tardi ,  che  io  manifestar  mi  ti  possa. 
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(Parg,  i6») 
Ben  s>  en   tre   vecchi  ancora^    in   cui 

sampogna 
La  specchia  età  la  nuova ,  e  par  lor  lardo 9 
Che  Dio  a  miglior  9ÌCa  li  ripogna. 


Ed  in  gueiio  medesimo  senso   Danio  usò 
anche  il  verbo  lardare. 

(Inf.  9.) 
Oh  y   ^/uanto   tarda  a  me ,  oK  aliri  qui 
giunga. 

(E  21.)        ^ 

'Attor  mi  volsi  y  come  tuom  cui  tarda 
Di  veder  i/uelf  che  gli  convien  fuggire. 


^  Farsi  lardi,  unito  omoK  esso  col 
terzo  caso  »  esprime  eziandio  il  trascorrere 
dell*  ora  o  ael  tempo.  (  Sanasa.  Arcade 
Pros.  8.)  È  cosi  detto ,  perchè  tardi  gli  ai 
faceva,  dopo  il  lungo  parlare ^  postasi  la 
sua  vacca  dinanzi  ^  e  dicendo  Addio^  da 
noi  si  para» 


^  y.  Tardamefite ,  avverbio ,  vale  eoo 
tardità  ,  adagio,  (fiat.  lof.  11.  )  E* oc  coa- 
viene  scendere  tardamente  9  si  che  s*  ausi 
lo  senso  delt  odorato  al  tristo  fiato.  (  Voi* 


\ 
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igàTìtz.   Mes.  )    Valoò  è  nel  noDcro  delle 
medicine  ,  che  purgano  tardamenle. 


^  Tardissimamente ,  superlativo  ài  tar- 
damente. Laù.  tardissime.  (  Cresc.  4»  4<  3. } 
È  un*  altra  maniera  ^  che  si  chiama  Alba* 
na^  la  quale  tardissimamente  pullula  ^  ed 
è  uva  bianca*  (  Guicciard.  Stor*  9.  41^*) 
Avevano,  secondo  le  consuete  arti  loro 
commutato  tardissimamente. 


Capitolo  CCLII. 


V       ♦ 
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Te. 


I.  Te^  voce  de*  casi  obbliqui  di  tu. 
Lat.  Ud ,  tìhi  f  ^«  (  g-  8«  n.  7.  )  Io  avrei 
di  te  scritte  cose ,  me  non  che  delF  altre 
persone ,  ma  di  te  stessa  vergognandoti ,  per 
non  poterti  vedere  9  t* avresti  cavati  gli  oo» 
òAr.  (g.  3.  n.  8.)  Tu  non  gli  puoi  né  ve* 
d^re ,  né  udire  ^  se  ntm  come  essi  te» 


(Pet.^  p.  I.  Ganz.  29.) 
Latin  sangue  geruile^ 
Sgombra  da  ta  queste  darmose  some» 
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(  Lab*  )  Merure  ài  estimi  alinii  io  tt 
crudelmente  adoperare  ,  tu  solo  se*  colui  i 
che  verso  te  incrudelisci. 


(Pel.  p*  a.  Gans.  40.) 
Non  fa  per  te  ili  star  fra  gerUe  allegri 
Vedova  sconsolata  in  vesta  negra. 


II.  Coo  TOC!  di  dolore.  Lac.  miserum 
le,  (  Lab.  )  Ahi  cattivello  a  te ,  come  £  e* 
ran  quivi  con  le  parole  graffiati  gli  usat* 
ti  !  E  per  opposito ,  beato  èe.  Ltt.  o  te 
beatum!  ^ 


(Inf.  16.) 
Se  t  altre  volte  si  poco  U  costa  » 
Risposar  tutti  »  il  satisfare  altrui  » 
le,  che  sì  parli  a  tua  posta  ! 


E  81  scriTe  innanEi  a*  pronomi  z7,  io» 
li^  odigli f  la^  le^  e  ne  con  dirsi. 

in.  TaV,  o  tei.  (g.  7.  n.  9.)  E  mi 
pare^  che  egli  stea  in  maniera  f  che  senza 
alcun  maestro  ,  io  medesima  lei  trurrik 
ottimamente.  Te  »  terso  caso.  Cioè  ti  trarrà 
questo  dente« 
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IT.  Te  lo.  (  g.  5.  n.   3.  )   Togliantelo 

4iver  detto  ,    acfdocchè  tu  poi ,  se  questo 

avvenisse  non  ti  possi  di  noi  rammaricare. 

Te  9  terzo  caso. 

V,  Te  li.  o  te  gli.  (  Filoc.  1.  2.)  Il 
Ite  mosso  a  pietà  di  lei ,  che  V  amava  co* 
me  Jigliuola ,  disse  non  piangere  ^  che  non 
te  gli  darò.  Te  ^  qaarto  caso. 

VI.  Te  la.  (  g.  g.  n.  5«  )  Oh  disse 
Bruno ,  tu  te  la  grijerai*  Te ,  particella 
del  Terbo. 

yiL  Te  le.  (  g.  7«  n.  9.  )  Lusca ,  io 
non  posso  credere  «  che  queste  parole  ven^ 
gano  dalla  mia  donna  ^  e  se  pure  da  lei 
venissero ,  non  credo ,  che  con  F  animo  dir 
te  le  /accia.  Te .  terzo  caso. 

Vili.  Te  ne.  (g.  3.  n.  3.)  Figliuola^ 
se  tu  di  queste  cose  ti  crucci  ^  io  non  ma 
ne  maraviglio .  né  te  ne  so  ripigliare.  Te , 
quarto  caso. 

IX.  Te  f  parimente  fa  la  seconda  per- 
sona deir  imperativo  del  verbo  togliere. 
(  g.  7*  n.  2.  )  Te  questo  lume  buon  uom , 
e  guata  s'egli  è  ben  netto  a  tuo  modo. 
Cioè  togli  questo  lume. 


^  X.  Te  9  caso  obhliquo  ^  tenne  alcuna 
volta  dietro  a  gerundj .  in  vece  del  retto. 
(  G>llaz.  Ab*  Isaac,  cap.  3*.  )  Meglio  /  è 
d' essere  picciolo  favellatore  essendo  te  sa^ 
vio ,  e  ammaestrato ,  che  profferire  dottrina 
in  abbondanza  in  sottilità  di  mente.  (  ia« 
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trod.  alte  TirL  cap.  12.)  E  se  le  movessi 
da  casa  (  le  Vtrtadi  )  dando  te  questa  ca- 
cone 9  cK  elle  si  potessero  accorgere  in 
niun  modo  che  le  menassi  per  compiere 
altri  tuoi  intendimenti^  come  hanno  già 
fatto  molti  altri  ^  che  sotto  loro  cagione 
hanno  commesso  molto  male  ;  elle  si  rechO' 
rehbero  questi  fortemente  a  gravezza  ,  e 
sciale rebbersi  da  te  ^  e  partirebbero  ila* 
buoni. 


*  E  così  parimente  dopa  i  participjfé 


(  Bocc.  Teseid.  io.  77.  ) 
Ed  ora,  caro  sposo  »  mi  comandi. 
Che  9  te  mancato ,  io  prenda  Palemone^ 


(  Bemfa.  Rina.  Canx.  7.  ) 
Chiedendo  che  si  volgale  me  rimpiaghi 
Morte  f  né  più  da  tergo 
Lascia  e  nC  ancida  col  suo  strai  secondo  ; 
Poi  che  col  primo  ha  impoverito  il  mondo f 
Toltane  le  »  per  cui  la  nostra  etade 
Sì  ricca  fu  di  senno  e  di  beltade. 


*  Ed  anche  dopo  le  voci  del  verbo 
essere.  (  Firenz.  Triouz*  3.  3.  )  lo  so^  che 
£  C  fussi  te  9  cV  t  uorre^  infornare  tmch'  io. 
(  g.    9*   n.   7«  )  La  donna   domandò  ^  so 
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jinicMa  fosse  al  giardino  venuto*  Egano 
disse  :  così  non  fosse  egli ,  perciocché  cre^ 
dendo  esso  »  elC  io  fossi  te  »  rrC  ha  con  un 
bastone  tulio  rotto. 

Vedi  ancora  ciò   che  si  è   detto    al 
it.  Lei. 


^  XI.  Te ,  quando  è  posto  avanti  alla 
particella  ne,  o  affissa  o  non  affissa  al 
^erbo  ^  è  lo  stesso  che  il  li  che  acconta 
pugna  il  'verbo ,  e  fallo  neutro  passivo  , 
e  talora  semplicemente  ha  forza  di  partii 
cella  riempitiva.  Così  la  Crusca.  (  g.  6. 
ti.  8.  )  Cesca ,  che  vuol  dire  questo ,  che , 
essendo  oggi  festa ,  tu  te  ne  se*  così  tosto 
tornata  in  casal 


^  Nella  Crusca  alla  voce  te  sì  nota  ^ 
ohe  quel  vocabolo ,  quando  è  seguitato  dal 
pronome ,  senz*  altro  segno ,  è  sempre  nel 
terzo  caso.  (  g,  ^*  n*  2«  )  ^o  medesima,  tei 
son  venuta  a  significare. 


^  XII.  Invece  di  te  presso  i  pia  antichi 
H  trova  tee  e  tei.  (  Fr.  GuitL  Leti.  ag.  ) 
Merzò  di  tee. 

(E  Lett.  i5.> 
JVois  da  pregiar  pogK  ee  » 
Nostro  Signore  in  tee« 
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(  E  Lett,  29.  ) 
Non  ha  smerìlato  /  io  punto  aperai  in  tei. 

(  E  LetL  ag.  )  E  però  ,  amico  mio  » 
eonforto  quanto  posso  y  che  tesaureggi  a 
tei  di  tesauro  con  te  portevile. 


(Race.  Red.  Sod.  5i.  d* Incerto. ) 
E  chi  direbbe  a  tei»  donna ,  mai  contrai 


^  XIII.  Teve  per  te ,  fu  pure  di  qual- 
che'antico. 


(  Ser  Cione  Ballione.  ) 
Se  donna  fece  leve  donagione.] 

Jl  Casteli^ètro  nella  Giunta  27.  alle  Prone 
del  Bembo  lih.  3.  pose  F osservazione  se- 
guente :  ^  Qui  non  è  da  tacere  9  come  si 
truos^a  appo  gli  antichi  Poeti  ve»  sUlaha 
disaccentata  »  che  si  appoggia  a  eerte  voci 
di  una  sillaba  finìente  in  e,  e  non  ha  si' 
gnifioazione  ninna  ,  ma  dà  prt>fferen%a  più 
riposata  solamente  alla  voce.  E  le  voci  a 
atei  si  appoggia 9  sono  queste  ^  mep  te  »  e, 
dicendosi  me?e,  tere»  ere.  a 
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^  Tene  per  te  ^  fu  parimenie  deg^ 
éintìchi  y  e  del  linguaggio  coniadinesoo» 
Ved.  Capit.  Me« 


Capitolo  CCLlll. 


Teco. 


I.  Teco  ,  composto  di  ^  »  e  con ,  ftic« 
come  il  tecum  de*  Latini ,  da'  quali  è  tolto 
di  peso ,  vale  con  te.  (  g.  5.  n.  8.  )  //  d- 
caliere  allora  disse  :  Nastagio  ,  io  fui  d^una 
medesima  terra  teco. 


(  Pet.  p.  a.  a36.  ) 
E  tUy  che  coprii  e  guardi 9  ed  hai  or 

teco  9 
Felice  terra  f  quel  hel  viso  umano. 


IL  S'accompagna  con  le  due  particela 
la  stesso  ,  e  medesimo  in  amendne  i  gè* 
neri*  Lat.  tecum  ipso^  tecum  ipsa.  (Fìam* 
]«  I.)  Certo  creder  noi  dei;  ne  credo ^ 
che*l  vogli y  se  salvia  teco  medesima  ti 
consigli. 

iCinonio  Voi.  IV.  26 
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(Tis.   CAOt»   2.) 

Acciocché  ajypresno 
Tutto  il  desir  tuo  avesse  compimenti  ^ 
Insieme  me  ne  venni  teco  istesso. 


III.  Dicesi  ancora  oon  teco^  con  esso 
teco.  (  g.  8.  o»  I  o«  )  ^  piacemi  forse  ,  che 
tu  con  intendimento  di  starci  tornato  sii , 
perocché  spero  et  aver  ancora  assai  di  buon 
tempo  oon  teco.  Ma  volentieri  farei  un 
poco  di  ragione  con  esso  teco ,  per  sapete 
di  che  tu  ti 


*  E  medesimamente,  riferendosi  a 
femmina.  (  g*  .3.  n.  io.  )  Non  ti  dar  ma* 
lineo  nia ,  figliuola ,  no  »  che  egli  si  fa  be- 
ne anche  qua  ;  Neerbale  me  servirà^  berte 
con  6660  teoo  Domeneddio. 


^  IV.  Tecomeco ,  posto  in  vece  di  su^ 
stantivo  y  si  dice  di  colui ,  che  parlando 
teoo  dice  male  del  tuo  aiwersario ,  e  al* 
lo  *nconiro.  Cosi  il  f^ocabofario.  (  Cavala 
Pangilt  )  E  questi  tali  si  ohiamanp  comUf 
nemente  tccomteo ,  che  non  hanno /ermezza 
in  sue  parole  ^  si  che  per  $eguenf.e  gene* 
rano  molti  soandoli.  (  Varcb.  Ercol.  79.  ) 
G*  un   commettimale   il  quale  sotto  spezie 
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'^  amicizia  'vada  ora   riferendo  a  quésti  « 
e  ora  a  quflii  «  si  dice  :  egli  è  un  tecomeoo* 


Capitolo  CCLIV. 


T^mpo. 


!•  Dal  nome  tempo  ^  se  ne  formaiio 
alcuni  HTTerbi,  siccome  a  tempo ,  che  po« 
sto  avTerbialmeote,  vale  ad  ora  debita^  a 
tempo  opportuno.  Lat.  in  tempore ,  mature^ 
opportune^.  (  g.  6.  n.  i.  )  Ma  per  far9i  vb^ 
dere  quanto  abbiano  in  se  di  beltexza  i 
motti  a  tempo  detti ,  un  cortese  impor  di 
silenzio  fatto  da  una  gentildonna  ad  un 
cavaliere  »  mi  piace  di  raccontanti.  Leggo- 
no altri  a  tempi  ;Qhe  pur  in  questo  signi- 
ficato s'è  detto. 


(  Parad.  8.  ) 
Quella  sinistra  ripa  «  che  si  lava 
IJi  Rodano ,  poi  eh'  è  misto  con  Sorga , 
Per  suo  signor  a  lempo  ni  aspùUas^tk^ 


*  A  tempii  nel  senso  accennato  qui 
sopra.  (  Paadolfia.  )  Non  è  però  ,  se  non 
masserizia  ,  mettervi  qualche  tempo  pia  « 
e  di  tutto  fornirsi  a   tempi. 
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Parla  dèlie  còse   neeessana  alla/i 

yniglia. 


^  Ed  anche  in  tempo ,  per  a  tempo  ^ 
oppoFtana mente.  (  Bemb.  Stor.  i.  8.  )  /vo/a 
llpmpre  si  possono  i  consigli  del  nemico 
prevedere  f  non  sempre  altri  può  in  tempo 
essere  apparecchiato» 


^  E  nel  medesimo  senso ,  ma  con  pia 
ej^aoia  si  disse  a  tempo  e  a  luogo  ^ 
a  luogo  e  a  tempo,  e  a  luogo  e  tempow 
(  8*  9'  ^-  4*  )  ^  eosl  la  malizia  di  For^* 
tarrigo  turbò  il  buono  awiso  deirAngiulie^ 
ri ,  quantunque  da  lui  non  /osse  a  luogo 
e  a  tempo  lasciata  impunita. 


(  Bocc.  Teseid.  4«  ^2.  ) 
Si  come  io  dico  ,  saviamente  amava  , 
Né  si  lasciava  a  voglia  trasportarci 
Ed  a  luogo  ed  a  tempo  rimirava 
Emilia  bella  ^  e  lo  sapea  ben  fare. 


(Gas.  Uff  Com.  io5.)  Ciò  farà  e^i^s^io 
non  nC  inganno  y  agevolmente  ^  se  9,  luogo 
e  tempo ,  e  di  qualche  vantaggio  loderà 
quelle  cose  ,  le  quali  nelt  amico  di  loda 
saranno  degne. 
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(  Ar.  Ori.  25.  79.  ) 
Ma  Ricciardeuo  li  narrò  da  canto , 
Come  fu  per  costui  tratto  del  foco  ; 
E  cK  era  certo  ,  che  maggior  del  vanto 
Paria  veder  C effetto  a  tempo ,  e  a  loco* 


'^  Ed  in  significato  del  tutto  opposto 
si  disse  ,  a  mal  tempo.  (Bemb.  Asol.  lib.  2.  ) 
Pia  per  tentarlo  ,  che  per  altro  :  a  mal 
tempo,  disse,  lasci  tu  Gismondo  itaci  ra» 
gionamenti  primieri. 


*  E  così  ancora  contrattempo  »  cioè 
fuor  di  tempo  9  come  spiega  la  Crusca. 
(  Davanz.  Tacit.  Anoal.  lib.  2«  )  Gli  accu^ 
satori  si  divisero  i  beni.  Senatori  ebbero 
contrattempo  le  Pretorie. 

Il  Lat.  ha  Praeturse  extra  ordinem  date. 

'^  E  di  oontraltempo  anche  si  disse 
nella  medesima  significazione. 

(Baonarr.  Fier.  4.  Introd.) 
Non  farei  cosi  bene  il  fatto  mio  » 
Usando  di  scoprirmi  assai  per  tempo  i 
Perocché  rinteresse 
Convien  che  prima  qssicuri  la  gente  9 
E  poi  diaU  colpo  suo  dì  contrattempo. 

E  r  Interasse  che  parla. 
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IT.  E  per  Y  ad  iempus  »  Pel  oUquanào^ 
de*  Latini  9  cioè  per  alcun  tempo ,  o  simili. 
(  Creso.  !•  Proem.  )  Avvegnaché  la  loro 
fortuna  •  tempo  paia  prosperevole  »  ir^  Jine 
pur  manca  ^  e  pensee. 


(  Petr.  p.  I.  5.) 
Né  giammai  ritrovai  ttonco  ,  né  fronA 
Tanto  onorate  dal  superno  lume  ^ 
Che  non  oangiasser  qualiiate  a  tempo» 

Cioè  che  a  lungo  andare  ,  o  che  in 
processo  di  terhpo  non  si  cangiassero. 

'^  (E  Davano*  Tacit.  Annal.  lib.  i.) 
Le  Dettature  erano  a  temfo.  Cioè  non 
perpetue ,  come  spiega  lo  stesso  Da^anzati 
nella  postilla  4.  ti  Lat.  ha  dictaturse  ad 
tempus  sumebantur. 

*  Per  a  tempo,  e  a  tenpi  t  pure  nella 
medesima  significazione  »  si  dissero.  (  Da- 
Tane.  Tacit  Annal.  1.  6<  )  Avvenga  che 
prima  i  Re  ;  poscia  i  magistrati ,  ijuandQ 
andavano  fuori  ^  per  non  lasciare  senza 
capo  la  città ,  eleggessero  per  a  tempo  chi 
rendesse  ragione  »  e  rimediasse  a  subiti 
casi. . 

Il  Lat.  Aa  9  in  tempus  deligebatar 
qui  jus  redderet.  (6.  Vili  7.  20.  )  Non  dee 
niuno  porre  fede  ,  né  speranza  in  signoria 
mondana ,  che  è  data  a  tempi  secondo  la 
disposizione  di  Dio. 


*  III  luògo  tempo ,  "si  trova  usato  iit 
t>pposizione  a  di  giorno  ia  gìorfMi.  (  Bemb« 
Stor»  lib.  6.)  Ifon  giudizf\  non  leggio  non 
uso  di  lettere  aveano  ;  non  di  mercatanta^ 
re  :  non  in  lungo  tempo ,  ma  ài  giorbo  in 
giorno  vlveano.  Voriginah  Lutino  dello 
stesso  Bembo  ha  non  io  poiterum  »  sed  in 
dies  vivere. 

IIL  jil  tempo  9  per  al  tempo  suo.  Lai. 
suo  tempore.  (  g.  io.  n.  io.)  E/la  non  fu 
jguan  con  Gualtier  dimorata ,  che  ella  in^ 
gravida  ,  ed  sl\  tempo  partorì  una  fan* 
^ulla.  Cioè  al  tempo  debito ,  si  come  egli 
soggiunge*  Avvenne  che  la  donna  da  capo 
ingravidò  ^  e  al  tempo  debito  partofì  un 
JìgUuoi  maschio. 

(  Petr.  p.  2.  Gafk«.  4S.  ) 
Canzon  /  uom  trovi  in  suo   amor  viver 

queto  9 
Dì ,  muor  mentre  se^  lieto  \ 
Che    morte    al   tempo  è  non  duol ,  ma 

rifugio. 


,  morte  a  tempo  opportuno ,  o 
a  suo  tempo ,  oppure  al  bisogào  ;  còm^  egli 
aitroTe. 

(  PeL  p.  I.  Canz.  20.  ) 
Questa  speranza  ardire 
Mi  porse  ragionar  quel  «•  cK  ì*  ééntia  ;' 
Or  m^ abbandona  al  tempo,  e  sf  dileguai 
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ly.  Jnù  tempo  f  innanzi  tem/fo^  per 

Vante  tempus^  immature  de*  Latini. 

(  Pet  p.  2.  Canz.  48.  ) 
Onde  s*  io  non  son  giunto 
Ansi  tempo  da  morte  acerba ^  e  durai 
Pietà  celeste  ha  cura 
Di  mia  salute^  nqn  questo  tiranno. 


(Inf.  81.) 
Èi  vive^  e  lunga  vita  €mcor  aspeèia 
Se  innanEÌ  tempo  grazia  a  se  noi  ehianvu 


^  Avanti  tempo,  suona  il  medesimo. 
(Soderin.  Vii.  )  E  se  alla  Fìte  cascano  la 
Jo^ie  e  i  frutti  avanti  tempo ,  lesserà  utila 
strofinar  prima  le  sue  radici  con  cenerà 
di  castagno  è  sarmenti  ^  9  poi  rien^ienda 
il  voto^  con  queste  lasciarla. 


T.  Ùi  gran  tempo ,  di  grandissìnfa 
tempo  9  per  lo  jampridem  de*  Latini,  coiàe 
cfuel  dei  Boccaccio ,  dove  egli  disse  t  che» 
(g.  3.  n.  7.  )  Un  lor  fratello  ^  cAedigraa 
tempo  non  6  era  stato  ,  fu  ucciso.  Cioè  un 
pezzo  fa. 

Vi  Già  tempo.  Lat  olim.  (  N.  ani»  54.  ) 
Fu, già  tempo,  in  Roma  «  che  neuna  donna 
$*usa9a  di  rimaritare ^  dappoiché^ l suo  pri* 
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mo  marito  era  motto.  E  ffà  gran  tempo. 

Lau  Uunprìdem^  vel  olim. 


(  Pel.  p.  !•  Cane.  24.  ) 
Madonna  dissi  ^  già  firao  tempo  in  voi 
Posici  mio  amori  ^^  ^  Hnto  or  si  M« 
gammato. 


TU.  Per  tempo  ^  Tale  a  buon^ora\ 
quale  è  il  mattino  •  prima  che  *1  Sol  ai  le- 
TI.  Lai.  primo  mane  »  diluculo.  (  g.  7.  n.  5.  ) 
Non  volea  9  cA'  ella  andasse  ad  altra  Chie^ 
sa  9  ohe  alla  Cappella  loro ,  e  ^uivi  an^ 
dasse  la  mattina  per  tempo.  E  vale  ancora 
presto ,  qaasi  prima  del  tempo  »  o  inrumù 
al  termine.  Lai.  mature» 


(PcL  p.  f.  Caoz.  39.) 
Che  dubbioso  è  7  tardar  «  come  tu  sai , 
E  7  cominciar  non  fia  per  tempo  ornai. 


E  per  tempissimo.  Lai.  summo  manOf 
a  buonissima  ora.  (  g.  5.  d.  3.  )  Alla  qual 
oosa  dato  ordine  Pietro^  una  mattina  per 
tempìasimo  levato  p  con  lei  insieme  montò 
a  cavallo. 
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^  Cosi  presso  i  Latini  in  quesùa  font 
41  tro9a  la  frase  per  tempus. 


(  Plaal.  Trucul.  2.  i.  85.  ) 
*    Per  tempus  subvenisiis  mihù 


^  Per  tempo  «  in  opposizione  a  tardi. 
(  Soderia.  Vii.  )  //  qual  tempo  (  della  ven- 
demmia )  dee  essere  più  lardi  o  pia  per 
tempo  secondo  la  ifuolità  de^  luoghi  ^  de*  si" 
ii^  de  paesi  ^  della  positura  delle  viffne^e 
della  condizione  ,  e  della  natura  de  ma* 
gliuoli  che  in  esse  si  ritrovano. 


Vili.  Un  tempo.  Lat.  aliquattdo.  (g.  3. 
D.  7.  )  La  donna  avendo  di  se  a  Tedaldo 
compiaciuto  un  tempo,  del  tutto  si  dolse 
dal  volergli  più  compiacere. 


(Pet.  p.  I.  CaDz.  35.) 
Felice  agnello  a  la  penosa  mandra 
Mi  giacqui  un  (empOé^ 


Cioè  per  alcun  tempo ,  ù  lungo  eem* 
pò.  Lat.  aliquandifd.  Ovvero  mi  giacqui  già 
felice.  Lat.  olim.  Altri  avverbj  formati  da 
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questa  voce,  potrai  tu   trarre  4a*8oprad« 
detti. 


*  E  per  contrario  di  queUo  si  disse 
tutto  tempo  y  oioé  sempre»  (  Bemb.  Asoh 
lib.  3.  )  La  qual  mariùo  non  vuole  già  e 
sentasi  vergine  tutto  tempo  ^  ma  bene  d'es^, 
sere  amata  e  ^vagheggiata  si  contenia. 


*  E  cosi   da    un   tempo  in  qua  9 
da  qualche  tempo  in  qua. 


(Guarin.  Past  Fid.  ^.  i.) 

Or  sappi  eh*  ella 

Da  un  tempo  in  qua  ,  (  vedi  ventura  ),  è 

fatta  « 
Non  so  già  coTHe  •  o  con  che  privilegio  » 
Della  bella  Amarillide  compagna. 


*  IX.  Col  tempo ,  vale  col  yolger  del 
tempo.  (  Dayanz.  Tacit.  Anna!.  1.  2.  )  Di 
questi  onori  sen  ossertfono  molti  :  alcuni 
fuìon  lasciati  subito  o  coi  tempo.  //  Lat. 
ha  qusedam  stàtim  omìssa  suat,  aut  vetu^ 
stas  obliteraTit. 


4» 


(  MachiaT.  Gonimed.  in  Ters*  5.  3.  ) 
S.  Pan  fila  vuol  lascianCr.  lo  gliele  credo. 
Cam»  Virginia   dissi,  S.  Oh  mnùio  !  Gr« 

Quando  ,  quando  ! 
Gim.  Col  tempo. 


*  X.  Da  tempo ,  per  in  qael  tempo , 
o  nel  tempo. 


(  Ariost.  Ori.  17.  3g.  ) 
Quivi  Fortuna  il  Re  dai  tempo  guida  f 
Che  sema  t  Orco  in  casa  era  la  moglie^ 


alcune   buone   edizioni  leggono   quivi  di 
tempo  9  il  che  suona  il  medesimo. 


*  XI.  A  un  tempò^ ,  ad  un  tempo  »  e 
m  un  tempo,  valgono  nel  medesimo  tem« 
pò ,  a  un  tratto.  Lai.  uno  tempore  »  uno 
eodemque  tempore. 


(  Ariost.  Ori.  24.  62.  ) 
Sia  mirando  Zerbin  ,  come  ne  scarripi  ^ 
Come  la  vita  e  V  onor  salvi  a  un  tempo. 

(Bern.  Rim.) 
Ma  non  aprono  i  fior  tutti  ad  un  temp(^ 


41* 
(Bemb.  Àsol.  1.  i.)  Eppure  leggiamo 

d^Evadna^  la^  quale   in  quella  medesima 

sorte    di  miseria  e   in  un    tempo  con  lei 

pervenuta^  sdegnando  alteramente  la  pro^ 

pria  Dita ,  il  suo  morto  marito  non  pianse 

solamente,  ma  ancora  seguio. 


*  XIL  Di  tempo  in  tempo ,  si  usa  per 
esprimere  di  quando  in  quando ,  tratto  per 
tratto,  con  qualche  intermissione.  (  Vili. 
I*  44*  )  ^Itre  nazioni  barbare  passarono 
in  Italia  di  teìnpo  in  tempo. 


^  Di  tempo  in  lem^o  ^  si  adoperò  an* 
cara  per  dire  di  mano  in  mano ,  successi^ 
vamente. 


(  Pet.  p.  I.  Canz.  33.  ) 
Di  tempo  in  tempo  mi  si  fa  men  dura 
V  angelica  figura. 

(  Bemb.  AsoL  lib.  2.  )  Il  che  poi  tutti 
gli  altri  uomini  hanno  sempre  fatto  di 
tempo  in  tempo. 

Ed  alcune  carte  dopo  :  Come  che  poi 
di  tempo  in  tempo  tralignando  (  il  Mon- 
do  )  A  questo  nojstro  maligno  secolo  il  vero 
odore  antico  ,  e  la  prima  dolcezza  non  sia 
passata* 
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*  Xni.  A  tempo  a  tempo ,  e  tempo 
per  tempo  «  altresì  furono  in  uso ,  per  vì- 
eendevol  mente.  Lai.  statatis  temporìbas. 
(  Vfll.  )  Al  deUo  assedio  rimasono  le  due 
sesiora  delle  càvallate  di  Firenze  «  rimu* 
iandosi  a  ^mpo  a  tempo  con  parte  de*  lor 
soldati» 


(  Buonarr.  Fler.  s.  i.  1 1.  ) 
verrò  dimostrando 
Quel  che  ti  può  giovar  tempo  per  tempo 
Mercatantando. 


X  Bard.  Gale.  pag.  6.  >  Questa  vostra  Città 
tenendo  le  medesime  "vie  ^  che  tennero  i 
Romani^  non  ha  nutricato  giammai ^  insi* 
no  a  tfui ,  d occupar  la  gios^entu  in  esercii^ 
nobilissimi  f  tempo  per  tempo. 


*  Alla  "Voce  tempo  si  sottintese  qual- 
che volta  la  particella  per  «  come  dichiara 
il  Castelvetro  nella  Giunta  24.  alle  Prose 
del  Bembo  lib.  3.  con  le  seguenti  parole. 
»  Si  truova  ancora  difetto  di  per  signìfi* 
cante  mentre  fosse,  o  er^ ,  a  tempo  appo 
il  Volgarizzator  di  Messer  Guido  Giudice , 
e  a  Giovanni  f^illani^  in  questi  parlari* 
E  in  prima  provvidero  che  di  notte  tempo 
dovessero  adempiere  quella  impresa.  E  di 
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ttotte  tempo,  con  iscale  9  •  diri  ingegoi 
entrò  nella  città  di  Crotooa;  cioè  per  lem» 
pò  dì  notte  :  cioè  mentre  fosse  tempo  di 
notte,  o  mentre  era  tempo  di  notte.  « 


*  Molti  aliti  modi  della  lingiéa  ,  a 
cui ,  si  come  osserva  anche  il  Cinonio  ^  fa 
luogo  la  ^oce  tempo ,  accompagnandosi 
a^  verbi  ^  od  alle  partìeeUe^  si  possono  ve* 
dere  nel  Vocabolario  ^  e  negli  sentieri 
approvati. 


CapitQlo  CCLV. 


Ti. 


L  Ti ,  terzo  o  quarto  caso  di  tu.  Lat. 
tihi  ^  vel  te  i  sempre  immediatamente  sta 
ìnnaod  al  verbo,  o  gii  s* affigge  in  fiae;  ne 
ha  mai  seco  segno  di  casi,  pè  aiomia.  pre* 
posizione.  (  g.  tt.  o«  7.  )  Deh  crudel  uomo , 
se  egli  ti  fu  tanto  la  maledetta  notte  gra- 
aie  ^  e  par? eli  U  fallo  mia  eatsì  grande ,  che 
né  ti  posson  muovere  a  pietaie  alcuna  la 
amare  lagrime  ,  né  gli  umili  prieghi ,  àU 
meno  muovati  alifuanìo  ifuesia  solo  mio 
atto  ,  r  essermi  di  te  nuovamente  fidata^ 
Cioè  s*egli  a  ^  fu  sì  grave,  ^  %^  a  ta 
parve  cosi  grande  ,  che  non  possono  muover 
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te  le   aoiare  lagnale»  te  maoTa  almeeo 

questo. 


(  Pel.  p.  I.  12.  ) 
Da  lei  11  Tien  F  amoroso  pensiero  % 
Che  mentre  *l  seffd  al  sommo  ben  t*  inviai 


II.  È  partioella  del  verbo  «  che  entra 
a  Tarlargli  le  seconde  persone.  (  g.  2.  n.  8.) 
Se  tu  ti  contenti  di  lasciare  appresso  di 
me  questa  tua  fi^ioletta  »  io  la  prenderò 
volentieri, 

E  ancor  riempitiva  ,  che  si  pone  alle 
Tolte  per  ornamento,  (g.  3.  n.  i.)  lo  non 
so  ^  se  tu  t*  hai  posto  mente  »  come  noi 
siamo  tenute  strette. 


(  Pel.  p.  r.  it.  ) 
Che  quando  più  il  tuo  ajuto  mi  bisogna 
Per  dimandar  mercede  m  aliar  u  stai 
Sempre  pia  fredda. 


*  Ti,  quaUAe  Tfolta  si  eóUoeò  nel 
concetto  senza  necessicà^  e  solo  per  are" 
scer  enfasi.  (  Vit.  SS.  Padr.  2.  76.  )  £ 
stando  cosi  udi  una  booe^  che  disse  tper^ 
che  non  bei  di  quest*  acqua  1  che  li  /a  a 
te  perchè  lo  lebbroso  F attinga? 
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III.  Alcana  Tolta  vale  in  tuo  prò.  Lat. 
'tìhi.  (  'g»  9*  n.  5,  )  Disse  iUlora  Bruno  : 
'Sozio  io  ti  spierò  chi  ella  è*  Cioè  spierò 
per  tuo  gusto ,  e  per  farti  piacere. 

Si  prepone  alle  particelle  ^£9  ci.  E  si 
pospone  a  mi ^  si,  vi^  e  si  dice. 

IV.  Ti  si.  (  g.  7.  B.  4.  )  Ed  abbi  per 
eerto  ^  che  tu  non  ci  tornerai  mai  injìnat* 
tanto  f   che  io  di  questa  cosa   te  ri  avrò 

JaUo  tfuelt  onore  ^  che  ti  %f  conviene.  Ti^ 
terso  caso. 

T.  Ti  ci.  (  g.  8.  n.  3.  )  Cominciò  prò* 
fferbiando  à  dire:  Mai  /rate  il  Diavol 
ti  ci  reca  ;  ogni  gente  ha  già  desinato  ^ 
quando  tu  torni  a  desinare.  Tif  quarto 
caso. 

TI.  m  ti.  (  g.  8.  n.  IO.  )  Ella  gli 
disse;  Salabaetto  mio  dolce  ^  mi  ti  racco» 
mando.  Ti^  terzo  caso. 

VIL  Si  ti.  (N.  ant  24.)  Lo  Saladino 
^disse  :  poiché  tu  non  vegli  dimorare  con 
meco ,  si  ti  farò  grazia  i  e  lascerotti.  Ti  » 
terso  caso. 

^  Neir  esempio  allegai  di  sopra  il 
A  è  per  CùA.  Di /atto  quella  voce  porta 
nota  di  accento  nelle  buone  stampe  delle 
iNovelle  ;  e  però  P  osservazione  del  Cinomo 
non  aveva  qui  luogo. 

yill.  Vi  ti,  (  g.  IO.  n.  3.  )  Niuno  è 
in  questa  contrada  ^  che  meglio  di  ma 
cotesto  li  sappia  mostrare  ,  e  perciò  quan^ 

rol.  IF.  27 
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do  U  piaccia^  io  tì  ti  menerò.  Ti  »  quarto 
caso. 

Si  posponi  medesimamenle  alle  par- 
ticelle il  ^  lo  ^  li 9  o  gli  ^  la ,  le^  con  dirgì» 

IX.  //  ii.  (  g.  7.  n.  4.  )  Per  queste 
parole  niente  si  mosse  T^rfàno  delia  sua 
sciocca  opinione  ;  per  la  qual  cosa  la  donr 
na  disse  :  Dio  il  ti  perdoni.  Ti  y  terzo 
case. 

X.  Lo  ti.  ^  g.  S..n.  Q.  )  /o  ti  priegOj 
che  ti  debbia  piacere  di  darlomi  ;  aocioo* 
che  io  per  questo  dono  possa  dire  d*  aver 
ritenuto  in  vita  il  figliuolo ,  e  per  quello 
aTcrlnti  srmpre  obbligato.  Tij  terzo  caso. 

XI.  Li  ti ,  o  gli  ti.  (  g.  3.  n.  6.  )  lo 
non  so  a  che  io  mi  tengo ,  che  io  non 
fico  le  mani  negli  occhi  e  traggogliti.  Ti, 
terzo  caso. 

'^  (  E  Bocc  Teseid.  5.  42.  ) 
E  tu  ben  saif  se  sono  essi  ammirandi  $ 
CK  uditi  gli  hai,  gli  ti  raccontando  io% 


XII.  La  ti.  (  g.  8.  n.  7.  )   Se  io  ven^ 
mi  volessi,  riguardando  a  che  par* 

lito  tu  ponesti  F  anima  mia ,  la  tua  vita 
non  mi  basterebbe  togliendolati.  Ti ,  terzo 
caso. 

XIII.  Le  ti.  (  g.  8.  n.  6.  )  Ed  io  farà 
sta  notte  la.  ^ncantagione  sopra  le  galle  $  e 
recherolleti  dimaitina  a  casa.  Ti  ^  terzo 
caso» 
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*  XIV.  Ti  affisso  ,  presso  qualche  an^ 
lieo  si  trova  cambiato  in  tei.  (  Fr»  Guitt. 
liett.  3g.  )  Appresso  dicolei ,  amico  ^  con- 
sidera e  guarda.  j41  qual  luogo  il  Bottari 
notò  :  »  Si  è  osservato  altrove  ^  Not.  3. 
che  in  antico  si  disse  tei  per  te  • .  • .  Cosi 
duTUfue  in  vece  di  dicote  per  dicoti  ha  qui 
usato  dicotei.  E  forse  può  essere ,  che 
quindi  levata  V  e  si  sia  formalo  dicoti ,  e 
4inulmente  gli  altri  affissi.  U 


*  Intorno  a  ti  affisso^  il  Varchi  nel» 
T  Ef colano  pag.  238.  cosi  ragionò  :  ^  La 
particella,  ti  non  è  differente  in  cosa  neS'^ 
sana  dalla  mi  «  perchè  così  si  dice  ti  die  ^ 
o  diedeti  »  come  ti  fece  ,  o  fece  ti ,  cioè 
diede  a  tCf  o  fece  te^  salvo  che  la  ti 
dal^  poeti  arpichi  non  si  trova  mutata  in 
te  «  come  la  mi  in  me  ,  perchè  non  si  dice 
consolarte ,  e  confortarte ,  come  consolar-^ 
me  e  coufortarmé  ;  ho  detto  ne^ì  antichi , 
perchè  ne^ moderni  si  truova  altramente; 
e  il  Bembo  stesso^  che  dà  questa  regola^ 
(  Pros.  lib«  3.  part.  27.  )  e  si  maraviglia  , 
che^  concedendosi  il  dire  onorarme  ,  non 
si  conceda  per  l'analogia  dire  onorarie, 
nonostante  che  F  affermi  per  buona ,  usò 
nondimeno  il  contrario^  quando  nel  Ma^ 
drigale  »  che  comincia  : 

Che  ti  vai  saettarmi ,  ^  io  già  fere  » 
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Amor  ferendo  io  ^uisa  a  parte  a  parte  ^ 
Che  loco  a  nuova  piaga  non  può  darèe. 


E  nel  vero  darte  »  dirte  «  farle  ^  0  gli 
tali  hanno  ^  un  non  so  che^  se  non  più 
hggiadro^  meno  volgare  %  e  usando  cotale 
locuzione  il  Bembo ,  ohe  fu  si  mondo ,  e 
schifo  poeta  ^  non  so  chi  debba  o  peritar» 
fi ,  o  sdegnarsi  ^T  usarla,  a 


*  fi  te  affisso  in  vece  di  ti  fu  usato 
unohe  dalF Ariosto. 

(Ori.  6-  3i.) 
E  /  ora  «  o  mai  potrò  questo  dispetto 
Con  alcun  benefìcio  (^mpensarte , 
Per  Quella  bella  donna  io  ti  prometto , 
Quella  che  di  me  tien  la  miglior  parte^ 
CU  io  farò  con  parole  e  con  affetto  ^ 
CK  aivrai  giusta  cagion  di  me  lodarle* 


(£44-69) 

»  •  •  •  6  g^ro  j  se  ben  parte 

del  Reffio  mio  »  di  contentarle* 


E  nello  stesso  poema  si  trova  ancora  fer- 
marti 9  gioTarte  9  lodarle ,  lasciarle  »  legar- 
le «  narrarla ,  ritroTarte,  trarte  e  trovarle. 
E  nelle  Mime  del  Bembo ,  oltre  al  darte , 
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)6tùùlò  dal  t^ archi ,  si  legge  pure  colparte  » 
lasciarle,  andarle  e  segoilarte. 

^  XV.  Ti ,  si  giunse  ancora ,  nella 
sva  qualità  di  affisso  ad  alcuni  avverbf. 
(  Vii.  Crisi.  )  E  dicendo  queste  parole  ^ 
eccoli  quel  m  ^tlvagio  Giuda ,  e  pessimo 
mercatante.  (  Depat.  Decamer.  pag»  8a.  ) 
Altri  tai  detti  familiarissimi  nostri  ,  senza 
che  il  pariar  si  volga  a  persona  ohe  sia 
teco^  o  pur  appresftoli. 


CapUolo  CCLKi. 


To8to. 

I.  Tosto  •  avverbio ,  tal  presto  ,  con 
"mìocità ,  subito.  Lai.  cito ,  quamprimum  ^ 
Ulico ,  subito.  (  fl[«  I.  n.  2  )  Disse  la  don* 
na  :  loslo ,  buon  uomo ,  entra  in  quel  ba* 
gno. 

(Pel.  p.  I.  Caos.  16  ) 
U aere  gravato^  e  t importuna  nebbia 
Tosto  convien ,  ohe  si  converta  in  pioggia. 


^  Ripetuto  prese  forza  di  superlativo. 
(  Seal.  S«  Agosl.  )  ^  poco  a  poco  si  parte 
da  lei  (  da  II*  anima  )  lo  sposo  cotanto  de» 
siderato ,  e  vassene  tosto  tosto  »  e  di  subito 


/ 
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le  sottrae  se  medesimo.  (  Ambr.  Fart  i.  3.) 
Siate  di  buona  ^voglia ,  che  io  son  certo 
di  servirvi  ad  ogni  modo ,  e  tosto  tostOt 


(  Borgh.  Son.  7.  ) 
Domandando  di  ciò  «  mi  fu  risposto 
Da  un  Fatappio  vi7>ó  che  colava 
Che  se  F  imbasceria  non  se  n*  andava  ^ 
Che  ben  se  n^  awedrebbon  t<^^>  tosto. 


(  FircDz.  Rim*  Gapit.  Gunpao.  ) 
Pereti  io  conosco ,  che  7  ùener  nascosto 
Il  piacer  cK ho  di  lor  cavato ,  e^lfrutto^ 
Mi  farebbe  un  omaccio  tosto  tosto. 


H.  Accómpagoato  eoa  varie  particelle 
nel  medesimo  sentimento.  (  g.  3.  n.  i) 
Rispose  il  DalenC  uomo  :  Non  so  io ,  ove 
io  mi  fui:  molto  tosto  ve  n^è  giunto  il 
messo.  E  cosi  dicesi  assai  tosto  ,  men  to* 
sto ,  troppo  tosto  ',  tanto  tosto ,  e  simili* 
(  Filoc.  1»  3.  )  Le  nuove  piaghe  con  meno 
pericolo ,  e  meglio  che  le  antiche  si  cutìs* 
no,  e  più  tosto.  Lat.  citius. 


(Pet.  p.  I.  Caoz.  35.) 
E  come  augello  in  ramo  , 
Ove  men  teme^  ivi  più  tosto  è  colto» 


4^3 

^  (  Davano.  Scism.  )  //  Papa^  udite 
ifUteste  cose:  il  folle  amore  (T^irrigo:  e 
che  egli  sposerebbe  jinna  ben  tosto;  a' /^re- 
teriti  ammonimenti  aggiunse  un  Breve  ^  che 
sotto  pena  di  scomunica ,  nella  causa  del 
matrimonio  »  pendente  la  lite  ^  nulla  inno- 
vasse. 


^  E  così  quanto  più  tosto  «  rper  dire 
assai  tosto,  ovvero  il  più  tosto  che  fia 
possìbile. 


(  Gaario.  Fast.  Fid.  2.  i.  ) 
Tu  vanne  al  fonte  ^e  là  rn  attendi^  dove 
Teca  sarò  quanto  più  tosto  ancK  io^ 


^  E  fra  le  due  particelle  alcuna  volta 
si  posero  altre  parole.  (  AyTertim.  4nt«  3i« 
I.  6.  )  Spesse  volte  diceva  :  (  Augusto  Im- 
peradore  )  assai  si  fa  tosto  quello  che  aS" 
sai  si  fa  bene. 


III.  E  con  la  corrispondenza  di  che. 
(  g,  4*  n.  3.  )  Se  ragguardar  vorremo^  ve* 
dremo^  che  il  fuoco  di  sua  natura  più 
tosto  nelle  leggieri^  e  morbide  cose  s* ap* 
prende  che  nelle  dure  f  e  più  gravanti.  Lat» 
citius  quam. 
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^  Più  tosto  t  seguUo  dalla  negazione 
e  dalla  che,  è  usato  con  una  particoiare 
fona  in  quei  versi  del  Bembo^ 

(  Asol.  lib.  z.  Canz.  ) 
E  se  giammai  Verrà  ^  cK  i  ffunga  a  rii^ag 
Là  Ve  V  mio  "fJolo  stendo  , 
Quanto  piacer  ri  attendo , 
Più  tosto  noi  comprendo ,  cK  io  h  sorivam 

Dove  pare  che  voglia  dire  t  noi  posso  coaai« 
prendere ,  non  che  io  possa  scriverlo  ;  o  Più 
tosto  noi  comprendo ,  di  quello  che  io  sap- 
pia con  parole  descriverlo* 

^  E  con  forza  diversa  in  quello^  del 
(  Dayanz«  Tacit.  Perd»  Eloqn.  404.  )  Apra 
non  poco  addottrinato ,  più  tosto  le  lette^ 
re  non  adoperava  ^  che  non  saperle. 

Il  Lat.  ha  contemnebat  potius  litteras  jì 
quam  nesciebat, 

IT.  Pur  con  la  particella  più^  e  con 
la  corrispondenza  del  che^  segna  ancora 
elezione,  Lat.  potiusquam.  (  Let.  )  O  felice 
cechità  di  Democrito  ^  il  quale  non  volendo 
gli  studj  ateniesi  lasciare ,  piuttosto  elesse 
in   quelli  vivere  senza  occhi ,  che  vedere. 
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insieme  i  sacri  ammaestramenti  delia  Fi^ 
ìosofia  ^  e  gli  sU}maohewli  costumi  de  suoi 
i        cittadini. 


^  Più  tosto ,  o  piuttosto  5  che  neìF  una 
maniera  e  nelT  altra  si  scrive  ^  quando,  è 
avverbio  denotante  elezione  ^  si  usa  ancora 
in  modo  assoluto ,  e  senza  la  córrispon'^ 
denza  di  che.  (  Cron.  Morelk  261.  )  Di 
spigoUstri^  picchiapetti y  ipocriti^  che  si 
ouoprono  col  manteilo  di  religione^  non 
te  ne  fidare^  piuttosto^ un  soldato.  (Gi8« 
Leu.  14.  )  Debbo  più  tosto  rallegrarmi  con 
esso  lei  della  bontà  che  il  Re  Crisdanis* 
simo  usa  verso  nostro  Signore»  (  Red.  Coxis* 
n.  ig  )  Pedrà  »  che  non  è  affatto  vana% 
a  pregiudiciale ,  ma  che  piuttosto  può  es* 
sere  di  profitto  considerabile. 


y.  Tosto  che  9  per  incontanente.  Lat* 
Mit  primum  ^  statirn  ^  quam  primum.  (  Cònv* 
Jlt.  2.  c«  64  )  Di  tutti  questi  ordini  si  per^ 
derono  alquanti  tosto  che  furano  creati  f 
forse  in  numero  della  decima  parte. 


(  Pet.  p.  I.  Ganz.  8.  ) 
Le  dì  9  cK  io  sarò  là  tosto  eh'  io  possa, 

^  Gli  si  pose  talora  davanti  la  par^^ 
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ticella  si  per  cosi.  (  Amm.  Ant  23.  2.  3.  ) 
U onnìpoùente  Dio  a  coloro^  che  malfan* 
no  ,  non  solamente  riserva  i  tormenti,  che 
deono  venire ,  ma  eziandio  tfui ,  dov^^  eglino 
peccarono  ,  involge  di  pene  i  lor  cuori  ^ 
sicché  si  tostò  che  peccano ,  sempre  pauro^ 
si ,  e  sempre  sospetti  temano  di  sostenere 
da  altrui  quelli  mali ,  i  quali  eglino  si  ri' 
cordano ,  che  ad  altri  hanno  fattOé 


^  Il  più  tosto  che ,  parimente  si  usò. 
(  Fior.  S.  Frane.  7.  )  Quando  avea  scoglia 
di  vederlo  ,  ovvero  d  udirlo  parlare  di  Dio , 
il  più  tosto  che  potea  si  spacciava  da  lui 
e  partivasi* 


TI.  Tosto  come ,  nel  medesimo  senti- 
mento. (  Conv.  tr.  4*  6*  ^4*  )  Onde  sicco" 
me  è  nato ,  tosto  il  figliuolo  alla  mam^ 
mella  della  madre,  ^ apprende ^  così  tosto 
come  alcun  lume  dt  animo  in  esso  appare  , 
sì  dehhe  volgere  alla  correzione  del  padre. 
Cioè  subito  come 9  o  ratto  come  appare; 
che  Tua  e  V altro  parimente  si  disse* 


(Pet.  p.  I.  Canz.  37.) 
Ratto  cof?i^  imbrunir  veggio  la  sera^ 
Sospir  delpetto^  e  degli  occhi  escono  ondem 
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(Farad.  3.) 
Subito  8Ì  coni  io  di  lor  m^ accorsi. 
Quelle  stimando  specchiati  sembianti^ 
Per  veder  di  cui  f esser  ^  gli  occhi  torsi. 


(Filoc.  L  a.)  Tu  si  tosto  come  il 
Sole ,  compiendo  T  usato  cammino  «  avrà 
i  suoi  raggi  nascosi ,  occulùamonte  di  que^ 
sìe  case  ti  partirai. 


(  Farad.  28.  ) 
Onde  si  tosto ,  come  gli  occhi  aperse 
In  questo  del  f  di  se  medesmó  rise. 


TU.  Dicesi  ancora  non  più  tosto ,  non 
sì  tosto  ^  per  non  prima ^  subito ,  o  simili. 
Lat.  non  ante  »  non  prius.  (  Filoc.  1.  5.  ) 
riè  piuttosto  vi  Jurono^  che  il  luogo  esm 
ser  stato  tempio  degli  antichi  Iddii  cenobi 
bero. 


(  Far.  3o.  ) 
Non  Jiir  si  tosto  denti^  a  me  venute 
Queste  parole  bre\^i ,  cK  io  compresi  ^ 
Me  sormontar  di  sopra  mia  virtute. 


^  (E    Bemb.   Asol«   lib.   a«)  i  quali 


42S 

(  luoghi  )  non  sono  da  me  veduti  più  tosto  § 
che  alia  memoria  mi  recano  ^  qui  fu  Mw* 
donna  il  ùal  giorno  «  qui  ella  così  fsce  # 
qui  sedette  «  quinci  passò  »  di  qui  la  miraim 

^  Non  cosi  tosto ,  anche  si  disse  :  e 
questo  modo^  sì  come  anche  gli  aliti  no^ 
lati  qui  sopra  dal  Cinonio  ,  hanno  una  spe^ 
ciale  ej^acia  per  dimostrare  Fisùancaneo 
seguire  deW  effetto  che  si  descrive^ 


(  Guano.  Fast  Fid.  a.  i.  ) 
Oimè  !  oon  cosi  tosto 
Mirato  ebbi  quel  volto  ^ 
Che  di  subito  n*  arsL 


*  Più  tosto  che  no  9  9ide  il  medesimo 
che  anzi  che  no ,  più  tosto  che  altro.  (Bemh« 
Asol.  lib.  3.  )  Perciocché  tu ,  come  io  veg^ 
go^a  pie  qui  dal  castello  venuto  ,  solendo 
il^  colle  puoi  avere  alcuna  fatica  sostenuta 
più  tosto  che  no ,  siccome  dilicato  ,  che 
mi  pare  che  tu  ti  sii ,  andiamci  colà  ^  e 
si  sederai.  (  Segn.  Demetr.  Faler.  97.  )  PAi- 
lone  è  amatissimo  in  molti  luoghi  »  per 
quel  numero^  più  tosto  che  no,  disteso. 

*  Fare  tosto,  -vale  affrettarsi  di  fare 
checché  sia. 


% 

V 


.  r 
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(  Gaario.  Fast.  Fid.  z.  s.  ) 
•  ••••••••jE^^fa  tosto  f 

Che  se  venisse  fame  a  éfuesio  cane ,. 
Jn  un  boccone  non  mi  manicasse. 


^  E  cosi  pure  andar  tosto ,  dir  tosto 
e. simili,  signìfioano  affrettarsi  di  andare f 
di  dire»  ec 


(  Gaarin.  Fast.  Fid.  2.  2.  ) 
Lup.  Tanto  farò.  Don  Va  tostOk 

(  Buonarr.  Tane.  2.  5  ) 

Se  voi  voleste ,  la  Signoria  vostra  ^ 
Non  so  far  dlimonie  ^  €  dirò  tosto* 


^jil  guai  luogo  il  Salmni  cosi  scrisse  : 
9f  Comunemente  diciamo  presto ,  ma  tosto 
è  dalf  antico^  e  dal  Franzese  tot:  e  in 
contado  si  conservano  delle  buone^  e  ele^ 
ganti  maniere  del  dire.  4i 


y  III.  Tantosto ,  per  tosto  »  pur  ancora 
si  disse.  Lat.  statim.  (g.  2.  n.  8.)  Perotto 
udendo  questore  fiso  guardandolo,  tanto- 
sto il  riconobbe. 
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(Óuitt.  d*Ar.  Canr.) 
TaDto8to  donna  mia^ 
ConC  eo  \H}i  sfidi  ^  fui  df  amor  sorpriso. 


IX.  Tostamènùe  «  propria  termioazio- 
ne  di  questo  aTTerbio  »  aooorchè  meno 
tifato  di  tosto.  (  g.  5.  n»  6é  )  A  ùui  Gianni 
disse:  io  veggio  che  io  debbo ^  e  tosta- 
mente morire* 


^(EInf,a30 

•  •  Maestro ,  se  non  celi 

He  e  me  tostamente  »  f  ho  pavento 
~i  Malebranche. 


^  X.  Tostissimamente»  superlatÌ7}o  di 
tostamente.  (Teol.  Mist.  )  Tosiissì inamente 
in  molle  cose  saranno  UberaH  e  ben  dis* 
poscia 


*  Tostissimo ,  pure  avverbialmente  si 
usò*  (  Sen.  Pist.  99.  )  Ragguarda  la  brevità 
dello  spazio ,  per  lo  quale  noi  corriamo 
cosi  tostissimo.  (  Varch.  ErcoU  i68.  )  F'a  io» 
sto  ,  o  pian  piano  9  cioè  tostissimo  f  o  pia* 
nissimamente. 
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*  XI.  Tostanamente»  suona  il  medesimo 
che  tostameote.  (  Libr.  Amor.  )  La  porta 
del  palagio  tostaDamenie  fu  apena. 


(  Frane.  Barber.  iSy.  8.  ) 
Quando  7  vede  bramoso 
Di  servir  sè^  tosianameote  U  veste 
Con  quelle  donne ,  die  sì  vanno  oneste», 


^  Tostaoissimamente ,  superlativo  di 
toslanameote.  (Seo,  Pìst.  B.  V,)  Per  lo 
quale  noi  corriamo  tostanissimaiaeQte. 


.  '  ^  Il  Bembo  nel  libro  terzo  delle  Prose 
ci  pone  dinanzi  t  osservazione  seguente  : 
»  Sona  tosto 9  e  alcuna  volta  tostamente^ 
e  ratto  quel  medesimo  ;  se  non  Jn  quanto 
alle  volte  tosto  vale 9  quanto  vai  subito; 
e  dioesi  tostochè  ,  in  vece  di  sabitochè  ;  ù 
che  di  ratto  non  si  fa.  a 


^  ji  questi  avvertimenti  9  per  quello 
che  /  appartiene  alla  voce  ratto  9  si  possono 
opporre  quei  versi  di  Dante. 
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(Inf.  3-)  , 
Mi  queir  anime  cK  etan  lane  e  nud^ 
Cangiar  colore ,  e  dibititèro  i  denti  , 
Ratto  che  ^nteser  le  parole  crude. 


£*  coni^ien  dire  però ,  che  il  Bemba  ,  a /- 
ìorrhè  quelle  cose  scriveva ,  o  non  si  ricar* 
desse  dei  versi  di  Dante  qui  allegali^  of- 
vero  che  nei  testi  da  lui  seguiti  si  leggesse 
tosto  cbe«  sì  come  leggono  ideane  buone 
edizioni  della  Divina  Commedia ,  e  fra  le 
alare  T  Aldina  del  i5o2«  e  come  era  ancAe 
scritto  nel  testo  adoperato  dal  Boccaccio  ^ 
secondochi  si  scorge  dal  suo  Comenùa  a 
4fuel  luogo. 


^  Tosto  e  tostano  seno  pure  nomi  ad' 
diettivi  j  che  si  variano  per  casi  e  per 
numeri  in  amendue  i  generi ,  di  che  "vedi 
12  P^ocabolario. 


Capitolo  CCLVIh 


Troppo. 


L  Troppo ,  aTverbio  t  ohe  aigoiBca  «o» 
e^sso  9  e  Tal  M  sovercldo  »  pia  del  conve* 
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nettale,  Lat.  mmis.  (  g«  i.  n,  !•  )  iStf  quale 
egli  ogni  valla  ,  che  bevuto  avea  troppo  » 
conciava  come  Dio  vel  dica. 


(  Pelr.  p.  2.  247.  ) 
E  dissi  a  cader  va,  chi  troppo  sale. 


^  Troppo  9  serve  ancora  ad  esprimere 
^dispiacere  per  cosa  che  non  si  vorrebbe 
che  fosse.  (  Ambr.  FarL  4.  i.  )  Messer  sì 
giuocavano  ^  mi  par  intendere  ;  e  fra  7 
servidore  e  lui  avevan  perso  mc^  che  cin* 
éjuanta  scudi.  M.  Jj.  Cinquanta  scudi  \  ohimè 
traditore  !  sarà  ver  troppo  !  quel  ribaldo 
gli  ara  fatto  giuocar  quei  danari.  (  g.  7. 
n.  3.  )  Comare  questi  son  vermini  «  ch'egli 
ha  in  corpo ,  li  quali  gli  s  appressano  al 
cuore  9  ed  ucciderebbonlo  troppo  iene;  ma 
non  abbiate  paura  ^  che  io  gì  incanterò. 


^.  E  dicesi  pure  di  cosa  che  non  dis* 
piaccia.  (  g.  IO.  n*  9.  )  La  qual  cosa  il 
Saladino  é  compagni  veggerulo ,  troppo 
if '  avvisaron  ciò ,  che  era ,  e  dissono ,  Mes'^ 
ser  Torello ,  questo  non  è  ciò  che  noi^ 
tifavamo   domandalo. 

Cioè   s'accorsero   di  non  essere    stati 

condotti  a  pubblico  albergo  ^    ma  alle  ca* 

se  di  M.  Torello.   Intorno  a   questo  pas* 

so   i   Deputati  fecero    P  osservazione    se* 

Cinonio  Voi.  IV.    ^  28 
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avvéthj  non  comparativi^  talvolta  servì  per 
dar  loro  la  forza  di  superìazione,  (  gr  4. 
D.  9.  )  //  cuoco  presolo  (  il  cuore  )  e  pò* 
stavi  tutta  V  arte  e  ^  tutta  la  sollecitudine 
Sua  9  minuzzatolo  ^  e  messevi  di  buone 
spezie  assai  9  ne  fece  uno  manicheretto 
troppo  buono.  (  Datanz.  Oras.  Gòsiin.  I.  ) 
Quanto  maggior  la  fortuna  sua  fosse , 
tanto  più  la  fortuna ,  ben  usandola  ^  ap- 
parisse e  giovasse  ,  conC  è  troppo  ben  -ai^- 
venuto.  (  Stor.  Pistol.  pag.  207.  )  Ed  in 
quello  parlamento  si  deliberò  ,  che  li  Si" 
gnori  di  Lombardia  guerreggiassono  Pa^^ 
dova ,  e  M.  Mastino  dal  lato  di  Mantova  ^ 
e  M.  Piero  con  la  gente  de  Fiorentini ,  e 
de  Veneziani  guerreggiasse  dalC  altro  la* 
to;  e  così  feoiono  ^  stringendo  Padova 
tròppo  forte.  Al  qual  luogo  il  CorbineUi 
notò  :  »  Troppo  forte ,  cioè  fortìssimamea- 
te  :  così  il  Boccaccio  disse  troppo  buono 
per  baonissimo,  « 


^  A  troppo  ,.  per  dar  gii  maggior  effU 
cada,  alcuna  volta  si  antepose  la  partii 
cella  pure;  e  a  questo  modo  si  usò  tanto 
ragionando  di  cose  che  piacciano  «  come 
delle  dispiacevoli,  (^emb.  Asol.  lib.  i.  ) 
Senza  sospiri  e  senza  lagrime  i  miei  gio» 
vani  anni  ne  menava  felice  9  e  pur  troppo 
felice^  se  io  te  solo  non  avessi  giammai 
conosciuto. 
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(Bern.  Ori.  i.  68.) 
Stanca  una  veste  aveva  fatto  /are 
^  se,e*l  cavallo ,  e  sta  par  troppo  iene. 


(  Lasc.  Gelos.  i.  5.  )  Tant^  è  ,  eff  harà 
JaUo  alt  usanza  delle  donne.  Pierantonio 
è  pur  giovane ,  e  non  ò  anche  brutto  ^ 
egli  sarà  par  troppo.  Stasera  mi  chiarirò. 
Cosj^  r edizione  dei  Giunti  iSSs.  /  ma  in 
quella  del  Teatro  Comico  Fiorentino  Fir* 
lySo.  si  legge  ^  egli  sarà  ver  troppo. 


IV.  Pur  in  compagnia  del  compara- 
tivo, mutasi  in  nome  variato  per  generi  e 
numeri.  Lat.  nimio.  (  Let.  )  Ed  assai  no* 
stri  cittadini  son  già  di  troppa  più  splen- 
dida filma  stati  appo  le  nazioni  strane  ^ 
che  appo  noi»  (  g.  2,  n.  5.  )  Presa  una 
gran  pietra  con  troppi  maggior  colpi ,  che 
prima  ^  fieramente  cominciò  a  percuoter 
la  porta.  (  Let.  )  Fu  opera  di  Dio  ,  che  ' 
Alcibiade^  lungo  trastullo  della  fortuna 
stato  non  fosse ,  con  tante  esecrazioni  dfi 
jitene  cacciato  $  che  egli  in  quella  poi  con 
troppe  più  benedizioni  chiamato  »  e  rice^ 
vuto  non  fosse. 


*  E  medesimamente  con  gli  addietti^ 
vi  f  non   esprìmenti  comparazione*  (  g.  9* 
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n.  1 .  )  Non  avendo  tempo  da  troppa  lunga 
delihtrazione  9  lasciatosi  cadere  Alessan^ 
dro ,  quanto  le  gambe  nel  poteron  portare  , 
andò  na. 


^  E  così  accordato  si  trova  anche 
posposto  air  aggettivo  »  al  ijuale  si  ap^. 
poggia. 


(Ariosi.  Ori.  io.  112.) 
Così  privò  la  fera  de  la  cena , 
Per  lei  soave  e  delicata  troppa. 

Y.  E  pur  anco  addiettivo ,  che  Tal  so^ 
verchio^  eccessivo  ^  e  simili.  Lat.  nimiusj 
nimia.  (  g.  8»  n.  io.  )  Troppi  denari  ad 
un  tratto  ha  spesi  in  dolcitudine,  (g.  g» 
n.  2.  )  Temendo  non  forse  le  giovani  per 
la  troppa  fretta^  tanto  F uscio  sospignes^ 
sero  ^  che  egli  j*  aprisse  »  spacciatamente 
si  levò  su. 


(  Pet.  p.  I.  144.  ) 
Pur  giunto  al  fin  de  la  giornata  oscura  , 
Rimembrando  ^  end'  io  vegno  e  con  quai 

piume  9 
Sento  di  troppo  ardir  nascer  paura. 
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^  E  si  accordò  ancora  co^  nomi  espressi 
-jìel  secondo  caso. 


(  Parg,  9.  ) 
Più  cara  è  tana ,  ma  Vaìtra  vuol  troppa 
Diarie  e  d ingegno  »  avanti  che  disserri. 


Parla  delle  chiavi  del  Purgatorio. 


^  Unito  4Ì  sustantìvi  femminili  quaU 
che  volta  ritenne  la  sua  qualità  di  awer^ 
bio.  (  S.  Gatt.  Lett.  43.  )  La  troppo  doI« 
cezzsi  fondata  in  troppo  misericordia. 


*  VL    Troppo  ,  è  ancora   nome  su^ 
stantivo. 


(  Farad.  6.  ) 
Cesare  fui  ^  e  son  Giustiniano  , 
Che  per  voler  del  primo  amor  cK  io  sento 
D* entro  alle  iBggi  trassi  il  troppo  e*l  vana» 


(  E  22.  ) 
Io  stava  come  quei  9  che  *it  sé  ripreme 
Le  punta  del  desio ,  e  non  s  attenta 
Del  dimandar  ,  sì  del  troppo  si  teme. 


4io 


(Gas.  Gipic.  Foro.) 
Ma  pur  ei  s^  intende  acqua ,  e  non  tetn* 

pesta  f 
Perchè  alla  fine  ogni  troppo  dispiace^ 


\ 


(  Amili.  Ant.  4*  2*  ^*  )  Ragionevole  ,  vuol 
dire  con  discrezione ,  e  sanza  niuno  trop« 
pò.  Il  Lat.  ha  ne  qaid.  nìmis. 


^  VII.  Ogni  troppo  è  troppo,  e  ogni 
troppo  8i  versa ,  sono  modi  proverbiali  ^ 
che  si  dicono ,  come  dichiara  la  Crusca  » 
in  biasimo  deW  eccesso  ;  e  si  usano  per 
avvertire  »  ch^  é  si  dee  stare  dentro  a*  tef- 
mini  convenevoli.  Lat.  omne  soperTaca- 
neum  pieno  de  pectore  manat. 


(  Cecch.  Mogi.  5.  8.  ) 
Oh  ogni  troppo  è  troppo ,  lasciar  dire^ 


In  ifuesto  medesimo  senso  si  disse  anche, 
ogni  estremo  è  Tizio.  > 


(  Malmant  7«  2.  ) 
PercK  ogni  estremo  finalmente  è  vizio. 
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Ogni  estremo  è  vizio  ,  ogni  estremo  è  ma- 
le 9  ogoi  troppo  è  troppo.  Così  il  Minucci 
nelle  Annotazioni  a  quel  Poema* 


*  Intorno  all'  origine  della  voce  trop- 
po »  così  radono  il  Salvini  nelle  Annota-- 
zioni  alla  Fiera  del  Buonarruoti  pog,  5of« 
»  L*  etimologia  di  troppo  è  curiosa  insie^ 
ma  e  vera.  Ops ,  voce  Prosternale  ,  o/fgi- 
nata  dalla  Liat.  opus ,  bisogno ,  necessità , 
rifece  da  Toscani  no^oi  ora  dicendo  essi 
Provenzali  amichi^  trops,  vennero  come 
a  dire  trauopo ,  cioè  di  là  dal  bisogno  9 
come  tresbumble ,  e  tresncble ,  traumile  , 
e  tranobile ,  tresnet ,  tranetto.  {  P^.  a  ^t/e- 
sta  e  simili  voci  il  gran  Vocabolario  )  norà 
dal  Greco  rpU  9  tre  volte ,  77ia  dal  Lat. 
trans,  come  si  s^ede  nelle  voci  Vi éhtìxxnhev , 
les  trèpassez ,  i  passati ,  i  morti.  « 


^  Ma  il  Menagio^  Origini  della  Lingua 
Ital*  giusta  suo  stile ,  parlò  di  quel  VQCabolo 
nel  modo  seguente  :  »  Troppo ,  avverbio  cke 
denota  eccesso.  Forse  da  turba  :  così  tur- 
ba ,  e  per  metaplasmo  turbum  ;  e  per 
iperresi  trubum»  Da  trubum ,  trupum  » 
tropum  9  troppi^.  Cioè  in  turba  »  in  multi- 
Indine.  « 
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^  Finalmente  il  Ferrari  »  Origines  Lin- 
gua? Ital.  vuole  che  troppo  si  derivi^ 
com^  egli  dice  ^  non  a  turba  ^  ut  Sylyias, 
neque  ab  opus ,  sed  ab  uUro  plus ,  per 
apa^resim* 


Capitolo  CCLVllI. 


Tu. 


1.  Tu  ^  pronome  di  seconda  persona 
del  primo  numero  cosi  di  maschio,  come 
di  femmina.  Lat.  tu.  (  g.  5.  n.  4.  )  La 
donna  disse  allora  :  figliuola,  mia ,  così  è 
il  vero  9  IO  non  posso  far  caldo  e  freddo 
q  mia  posta  »  come  tu  forse  vorresti. 


(Pet.  p.  I.  Ganz.   ii«) 
Tu  marito  »  tu  padre  ; 
Ogni  soccorso  di  tua  man  s^  attende. 


Ha  negli  obliqui  te  e  ti  j  dicendosi 
tu  solamente  nel  retto  »  e  nel  quinto; quan- 
tunque col  gerundio  di  questa  lingua  ai 
truoyi  anco  nel  sesto ,  come  s'  è  veduto  a 
suo  luogo. 


4+5 

*  Tu  9    nel   quinto  caso  y  sottintesavi 
V  interiezione. 


(Alam.  GoUiv.  2.  24.) 
Tu  d^Amfriso  Pastor^  a  parlar  nosco 
Non  ti  grave  il  venir. 


IL  Si  replica  alle  Tolte  per  maggiore 
espressione  9  o  per  maggior  cificacia.  (  g.  6. 
Proem.  )  La  Licisca  a  T indoro  rivolta 
disse  :  Vaiti  con  Dio  9  credi  lu  sapere  più 
di  me  tu? 


*  E  cosi  (  Fr.  Saccbett.  Not.  22.  ) 
Cominciarono  tra  loro  a  sorridere  ,  e  ti^ 
tarisi  da  parte  ^  disse  l  uno  a W  altro  z 
Duo^  tu  predicar  tu  ? 


(E  Pule.  Morg.   18.  47.) 
Che  tu  se  tu  ribaldo  e  traditore. 


^  Stare  a  tu  per  tu ,  o  simile^  vale 
stare  ad  ugual  con  dizione  con  un  altro  ,  ed 
anche  stargli  a  fronte  ,  e  lispcudergli  ad 
ogni  minimo  che.  (  DaTsnz.  Tacìt  Anna!, 
lib.  16.  )    Come   Ketere  intese   d^  av^ie  a 
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stare  con  suo  liberto  a  tu  per  ta,  se  rCan^ 

dò  in  villa  a  Mola, 

Il  Latino  ha^  seque  et  libertum  pari 

sorte  componi.  (  Varch.  Suocer.  2.  4*  )  ^gH 

è  mio  marito  ,  e  non  è  ragionevole ,  che  io 

mi  ponga  a  contenderla  seco  a  tu  per  ta. 


(  Buooarr.  Tane.  4-  2.  ) 
Pereti  eir  era  caparbia  e  maliziata  , 
E  staTa  con  lui  sempre  a  tu  per  tu. 


^Al  qual  luogo  il  Sahini  aggiunse  la  nota 
seguente  :  »  E  stava  con  lui  sempre  a  tu 
»  per  tUt  Latino  coatendebat,  ri&abatur» 
»  jurgabatur ,  è(fiiXop€Ì9cet.  Stare  a  tu  per 
»  tu  9  discendere  a  darsi  del  tu  •  •  •  •  Stare 
»  a  tu  per^  tu ,  Omero  descrisse  in  quel 
»  "verso  del  primo  della  famosa  Iliade  : 


Dirsi  a  me  eguale ,   e   voler  starmi  a 
fronte*  « 


^  Dar  del  tu  ad  alcuno  ^  vale  parlar- 
gli in  seconda  persona:  così  la  Crusca. 
(  Caro  Lett.  i.  38.  )  Imperò  non  mi  curo 
che  mi  diate  del  tu»  quando  mi  fate  del 

voi» 
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(Buonarr.  Fier.  3.  2.  ii.) 
Or  che  strapazzo  è  questo  delie  leggi  » 
Vilipendio  de  bandi  ? 
Che  scherno  de  ministri  ? 
A  una  persona  dar  del  tu  y  par  mia , 
A  cui^l  Podestà  stesso 
Dà  del  vosignoria. 


*  Tu ,  quando  sì  appicca  alle  wci  dei 
"verbi ,  in  alcuni  [tempi  fa  loro  perdere  la 
sillaba  finale. 


(  Pet.  p.  2.  299.  ) 
Non  pianger  più  \  non  hai  tu  pianto  assai? 
eie  or  foslù  vivo ,  com*  io  non  san  morta. 


(Pule.  Morg.  5.  54.) 
Disse  Rinaldo  :  Tedestu  mai  tordo  » 
Ch^  avessi ,  com^  ebV  io ,  della  ramata  ? 


(  Davanz.  Monet.  )  Adunque  »  Torrestu  la 
zecca  metterci  del  suoi 


^  Tu ,  molte  volte  si  usa ,  senza  che 
il  discorso  si  riferisca  ad  alcuna  determi-' 
nata  persona ,  e  dove  si  potrebbe  uguaU 
mente  esprimere  il  concetto  con  le  dizioni 
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astratte.  (  Bocc.  Pist.  Pr.  S.  Àp.  pag.  297.  ) 

N iurta  cosa  era  quivi  da  vendere ,  né  utile 

al  vivere^  se  tu  non  ve  ne  porti.  Cioè  se 

non    vi   si  porta  ;    se    alcuno  non  ^e  la 

porta, 

(  Alam.  Goltir,  lib.  i*  t*  960.  ) 
Tu  non  temi  éC  altrui  forza ,  né  inganni; 
Se  non  del  lupo^  e  la  tua  guardia  è  il  cane; 
Il  cui  fedel  amor  non  cede  a  prezzo. 
Qijud  or  ti  svegli  all'  apparir  de/C  alba  ^ 
iVofz  truovi  fuor  chi  le  novelle  apporti 
Di  mille  ai  tuoi  desir  contrari  effetti. 
Né  camminando  ,  o  stando  a  te  conviene 
Aie  altrui  satisfar^  più  cK  al  tuo  core. 

Il  Poeta  rasfiona  qui  dei  beni  della  canM^ 
pagna ,  e  continua  il  suo  discorso  nella 
seconda  persona ,  dopo  di  averlo  incomifè- 
ciato  con  la  terza  ^  come  si  legge  prima  i 


(  V.  935.  ) 
O  beato  colui  ^  che  in  pace  ^ive 
Dei  lieti  campi  suoi  proprio  cultore. 


(  Passav.  Specchi  Pen.  368*  )  Si  sogneranno 
cose  rimescolate  e  confuse  sanza  niuno 
ordine  9  o  pia  insieme  ^  o  t  una  dopo  Fal^ 
tra  f  e  ^ali  tramazzi  9  che  7  sognatore  me-- 
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desimo  non  saprà  raccontare.    Or  i^a  tu  e 

di  che    tali  sogni  si  possano  interpretare. 

(  Etic«  Aristot.  pag.  54.)  V  amico  si  è  un 

altro  tu. 


*  Intorno  a  questo  uso  della  lingua 
nostra  ,  così  scrissero  i  Deputati  al  Deca^ 
merone  pog.  8f.  ragionando  su  quel  passf^ 
della  g*  4«  o*  io.  A  bocca  postatasi , 
iulta  la  bevve,  né  stette  guari  che  e  fu 
éiddormentato  «  dove  alcuni  testi  hanno  né 
statti  guari.  »  Noi  reggiamo  nelP  uso  della 
»  seconda  persona  9  e  di  queste  e  simil 
»  Qyoci  Tatti  9  fatti ,  eccoti  ec*  cotal  uso 
»  proprio  ed  a  chi  non  ci  fosse  avvezzo  ^ 
»  stranetto ,  perché  ella  si  adopera  ancora 
»  che  si  parli  con  persona  ,  e  vi  si  mette 
»  il  ti ,  segno  suo  proprio  ,  senza  che  vi 
»  faccia  cosa  del  mondo  :  il  che  non  é 
»  ^0/0  nella  nostra^  ma  era  ancora  nella 
»  lingua  Romana,  Tale  è  cerici  mente  nel 
>>  grave  Comico  loro  Hem  tibi  rescivit 
»  omnem  rem  y  (  Terent.  Adelph.  5.  3»  5*  ) 
»  che  lo  dice  colui  seco  stesso  :  ed  ecce 
»  tibi ,  é  da  loro  tanto  usato  in  ^questa 
»  maniera ,  quanto  sa  chi  ha  pur  gustate 
»  le  prime  lettere.  La  ragione  può  esser 
»  per  avventura  naturale  :  e  certo  pare 
»  assai  verisimile  ,  che  chiunque  ragiona 
»  non  pare  già  cK  ei  t  abbia  a  fare  seco 
»  medesimo ,  coìne  che  nelle  Commedie^  si 
n  usi  spesso  di  farlo  ^  forse   qualche  cosa 


I 
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»  più  che  non  si  com^errebèe.  E  old  scrofe 
»  si  crede  pure  «  in  un   certo  modo ,  par* 
»  lare  con  alcuno ,  se  non  altro  ,  col  let* 
»  tote.    Onde  per.  una  coiai  forza  di  na* 
»  tura  ,  che  in  questo  atto  di  necessità  ha 
»  riguardo   ad  un    terzo  ,    spengono  spon» 
»  taneamenle  fuori   cota  voci ,    come   se 
»  veramente    si  parlasse  con  altrui ,  e  fa 
>>  in    questo    caso    di  se  medesimo    come 
»  due  persone  digerenti  f  C  una   è  chi ,  e 
»  C  altra  a  cui  si  parla  :  si  come  il  Sacche 
^>  di  Tafo  antichissimo  dipintore^    e  dice 
»  fra  se  stesso  dicendo  ,  Or  veglia   Tafo  , 
M  Or  aon  ci  è  il  prete  ec  Ma  come  cK  el 
»  si  sia  »    e  come  cK  ei  si  nasca  ,   questo 
»  uso  nellanostra  favella  si  vede  frequen^ 
»  tismmo.  Prima  nel  parlar  comune ,  che 
»  assai  mostra ,  cK  è  cosa  di  natura ,  oh* 
»  de  tutto  il  dì  si  sente  Guarda  se  questa 
»  è  bella  ,  Ti  so  dir  io ,  To* ,  s*  io  sto  fresco» 
>>  Ya  fatti    poi  beffe ,  Starai  a  vedere ,  ed 
»  altri  tai  detti  Jamiliarissimi  nostri ,  senza 
»  che    il  parlar  si   "volga  a  persona  che 
»  sia   teco  ,    o   pur   appressoti»  Di  poi  ci 
»  sono  i  proverò j  ^  che  hanno  quasi  autori* 
yy  tà  di  Giudice  ,  non  che  forza   di  testi* 
»  monio ,  Muovi  lite ,  acconcio  non  ti  fal- 
»  la,  Batti  il  villano  ,  e  saratti  amico:  Ca- 
»  vami  di  oggi ,  e  mettimi  in  domane  ^   a 
»  mille  altri.  Ultimamente  ne  sono  pieni 
»  gli   scrittori.  « 

Alle  citate   parole ,  altre  ancora  ne 
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4ifigif4ngono  i  Depuiaii  insieme  con   9arj 
esempi  per  confermare  la  loro  semema. 


III.  I  più  antichi  distero  tue^  alle 
Tolte  per  la  ragione  già  detta*  (  N.  ant.  yr.  ) 
La  Ventura  dioea  :  or  Jìgliuol  mio ,  perchè 
ti  rammarichi  tae  ?  perchè  io  mi  parta  ? 


(Purg.  ag.) 
Tutti  cantavano  benedetta  tue 
Ne  le  figlie  J  Adamo  ;  e  benedette 
&eno  in  etemo  le  bellezze  tue. 


*  IV.  In  vece  di  ta»  si  trova  in  qual^ 
che  Antico  anche  tuae. 


(  BruQ.  Latin.  PatafF.  Gap.  g.  ) 
Giuccheri  pacoherì^  disse  allori  tane 
Vien  oggi  a  manicar  con  esso  noi. 


^  Y.  Da  ta ,  si  fece  il  verbo  iottoare , 
neutro  passivo  »  che  vale  di?enir  teco  una 
«tosa  stessa ,  internarsi  in  te  9  come  spiega 
la  Crusca. 

Cìnonio  Voi.  IV.  29 


4Sè 


f  Farad»  9.) 
Già  non  attenderei  io  tua  dimanda  ^ 
&io  m'intoassiy  cotne  tu  £immu. 


qual  hiogù  il  Buti.  v^  lUujare  t  iataare  9 
e  immiare  ,  sono  "verbi  fatti  dalC  autore  « 
e  formaci  da  pronomi  lui ,  me^  e  te.  lilujare 
è  entrare  in  lui^  immiare  è  entrare'  in  me^ 
istaare  è  entrare  in  te.4i 


Capitolo  CCLIX. 


Tuo,  taa,  ec 


I.  Tuo ,  pronome  possessivo  di  maschio^ 
nel  primo  numero  ,  ha  nel  secondo  tuoi  ; 
siccome  tua^  femminil  voce  del  minor  nu- 
mero't  ha  tue ,  nel  maggiore,  Lat.  tuut 
tua  9  etc.  (  g.  8.  n.  7.  )  Al  tuo  amante  le 
tue  notti  riterba. 


(  Petr.  p«  I.  Canz.  24.  ) 
Donna  vedrai  per  segno  , 
Che  farà  gli  occhi  tuoi  via  più  felici. 
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IL  ladlependente  da  nome ,  iocliiude 
amico ,  roba  ,  o  altro  simile.  (  Fiadi.  !•  4.  )  ' 
Panfilo  non  è  pia  tao  j  giùla  via  ormai  i 
desideri  di  riaverlo.  Cioè  non  è  più  amico 
tuo.  {^^.  ant.  71.)  Non  ti  rammaricare ^ 
cK  io  non  li  ho  tolto  niente ,  ohe  tu  sai  ^ 
che  ciò  che  tu  hai  perduto  i  non  era  tao. 
Cioè  non  era  roba  tua. 

Anzi  Del  sentimento  medesimo ,  al  me» 
desimo  modo  si  varia  per  generi  e  nume* 
ri.  (Fiam.  1*  4*)  Celesta  è  ormai  ttta;/ié 
può  9  volendo  9  non  essere  ;  dunque  leise^ 
caramente  lasciando  ,  vieni  ;  acciocché  queU 
ie  ,  che  non  tue  si  posson  /are ,  per  tue 
con  la  tua  presenza  conservi,  (  Filoc.  I*  7«  ) 
Sempre  saremo  tuoi.  Cioè  tuoi  servi. 


*  E  nel  verso. 


(Boco.  Teseid.  7.  26.) 
Se  per  alto  voler  (fuesta  mia  etate 
E  le  mie  forze  meritano  cK  io 
Sia  chiamato  d^  tuoi. 


^  Tao ,  nel  senso  accennato  qui  so» 
pra  9  si  accompagnò  ancora  eoa  particella 
comparativa. 
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(Del  Ben.  Tina  Su  ii.) 
Si  che  non  ti  fug^r ,  Tina ,  s\  ratta  / 
Ascolta  un  cK  è  più  tao  che  la  gonnella. 


IIL  In  compagnia  dell*  articolo  por 
independente  da  nome»  Tal  /a  tua  roba^ 
il  tuo  avere  ^  6*  egli  ò  voce  di  maschio  nel 
singolare.  (  N.  ant.  74.  )  La  vecchia  disse 
a  colui  allora  :  vierU ,  domanda  il  tua 
Ma  nel  plurale  ^  Tal  tuoi  parenti  ^  tuoi  fa- 
migliari^  e  simili* 

(Pet.  p.  2.  26S.) 
Ove  giace  il  tuo  albergo ,  e  dove  nacque 
Il  nostro  amori  vo ,  oh^  abbandoni^  e  lasse^ 
Per  non   veder  ne*  tuoi  ^  quel  cK  a  te 
spiacque. 


^  Tuo  e  tua  «  in  arnhedue  i  numeri 
talvolta  si  appiccarono  a  home  cK  espri* 
me  parentela^  ower  padronanza  ^  ed  allora 
perdettero  la  prima  delle  loro  ^vocali  ^  ed 
al  nome  stesso  non  si  antepose  articolo. 
(  g.  5.  n.  S.  )  i?  la  jarUe  diceva  a  lui  :  ma 
tu  perchè  non  vai  per  signorto?  Cioè  pel 
Signor  tuo.  (  Albert.  Giud.  Gap.  2a.  )  Am* 
maestra  figli uollo  «  e  refrigererai  te  ^  e  da' 
rai  letizia  alt  anima  tua,  E  poco  dopo* 
Marita  figliuolata  j  e  farai  grand^  opera , 
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e  éUdlit  ad  uom  savio.  Ed  appresso.  Non 
adirare  i  figliuoUi ,  che  P  Apostolo  nella 
pistola  ad  Efesios  disse  :  Voi  padri ,  non 
chiamate  ad  ira ,  cioè  non  adirale  i  vostri 
figliuoli.  (  Bocc.  Labir.  pag.  43.  ediz.  Pa« 
rig.  1669.)  Senta  mille  rimbrotti  de  frateti 
e  de*  fanti  tuóL  (  Lir.  MS.  )  Non  U  rimem* 
brò  eglif  che  dentro  a  quelli  muri  era  il 
tuo  albergo ,  tua  fnadre  j  mogliata  3  e'I 
tuo' fanciullo?  (  Saccheit  NoTt  i6S.)  Me»» 
glio  la  conobbe  mamiiiata. 


^  Ed  anche  nel  verso  cosi  collocali  si 
trovano. 


(Rim*  Ant  Guid.  Ori.  141.) 
Dicer  non  dicOf  pensa  chi  £  appeUa^ 
Mammatà ,  che  ti  viene  »  a.  gastigare. 

(  Lor.  de*  Med.  Caos,  a  Ballo  t2.  ) 
E  V  marito  pitn  di  foco 
Disse  a  lei  con  aspro  volto  ^ 
Va  racconsola  figtiaolto* 

'^  Intorno  a  questa  proprietà  della 
lingua ,  alla  quale  ubbidiscono  tutti  i  prò-- 
nomi  possessivi ,  cosi  ragionò  il  Bembo 
nelle  Prose  lib.  z.  »  Vai  dovete^  M  Er* 
cole  t  sapere  ^  usanza  della  Toscana  essere 
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-  con  alquante  aosl  fùUe  voci  tonffugneté 
questi  possessivi  mio  »  loo ,  suo  ;  in  modo 
che  se  ne  fa  uno  intero ,  traendone  tutta* 
via  im  kUera  del  meuo ,  aioè  lo  i^  e  lo 
u ,  in  questa  guisa ,  Sigaòr$o  «  Signòrto  « 
in  luogo  di  Signor  suo ,  e  Sigaor  tuo  #  e 
fralólmo  in  luogo  di  fratel  mio  ;  e  ffàtremo 
e  màirema,  in  luogo  di  paire  mio  e  ma* 
Ire  mia  ;  e  móglie  ma  »  mòglieta ,  e  alcuna 
^olta  figlittoltOf  e  cosi  di  alcune  alttei 
alle  quali  voci  tutte  non  si  dà  C articolo^ 
ina  si  leva  che  non  diciamo  dal  Signorso , 
o  della  mogtieta  «  ma  di  mòglieta  9  e  da 
Signorso;  sì  come  disse  Dante  in  quel 
verso ,  e  come  si  legge  nelle  Novelle  del 
Boccaccio  ,  nelle  quali  e  Signorto  ,  e  mò- 
glieta pose  più  di  una  volta ,  e  fratelmo 
Qé^cora.  E  dicovi  pia ,  che  queste  7>oci  si 
usano  f  ragionane  tutto  di  ^  non  solo  in 
Toscana ,  ma  ancora  in  alcune  altre  delle 
"vicinanze  sue^  ohe  da  noi  prese  C  hanno  p 
e  in  Roma  altresì  \  e  M.  Federigo  le  dea 
avere  udite  a  Urbino  in  bocca  di  quella 
genti  molte  volte.  « 

Questo  discorso ,  nel  Dialogo  del  Bem* 
ho  ,  si  firige  che  sia  fatto  dal  Magnifico 
Giuliano  ile'  Medici. 


*  Tuo  9  quando  è  collocato  dinanzi  al 
nome  ,  lascia  fuori  volentieri  V  articolo  ,  il 
quale  uso  si  osserva  anche  per  tutti  gli 
altri  pronomi  possessivi.    (  g.    io.  n.  4.  ) 


4^5 
£etMi  su  compare^  io  non  ti  rendo  tua 
mogliere. 


(  PeU  p.  2.  CaQz.  4^•  ) 
0  .••••..  ed  ancor  quella 
Sarò  più  che  mai  bella  » 
jg  te  pia  cara  si  selvaggia  e  pia  ^ 
Salvando  insieme  tua  salate  e  mia. 


IV.  Tui,  qaalche  volta  8*è  detto  per 
fttoj;  ma  tirato  però  dalla  Decessiti  della 
rima* 


(Inf.  IO.) 
Com*  io  al  piò  de  la  sua  tomba  fìd , 
^  Guardommi  un  poco;  e  poi  éfuasi  sdegnóso 
Mi  domandò;  ohi  jur  gli  maggior  tui? 


^  In  vece  di  tuoi  si  disse  tmohe  tao*. 


(Parg-  I.) 
Lasciane  andar  per  U  tao*  sette  regni. 


(  SaWiat  AvTertim»  i.  3.  2.  36.)  ^  Ma  hacci 
ancora  alcune  delle  sì  fatte  voci ,  che  nel 
predetto  modo  -danno  luogo  aiC  apostrofo 
in  ambedue  le  maniere  »  cioè  tanto  se  vo* 
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cale ,  quanto  se  consonante  seguiti  immane 
tinente  :  sì  come  '\  per  io ,  de*  per  dei 
verbo ,  mie*  per  miei ,  tao'  per  taoi ,  sao* 
per  suoi ,  co^i  i^^r^o  >  come  nome  ;  ytno*  per 
Taoi ,  e  altri  di  simil  guisa.  Perciocché 
potrebbe  scriversi  V  amo  e  i*  debbo  :  tu 
de*  ugnere  ,  tu  de*  tignere  ;  i  mie*  amici  9  i 
mie*  parenti  :  i  tao*^  intriosechi ,  i  tuo*  com- 
pagni ;  i  suo*  ardori ,  i  suo*  dolori  ;  tu  suo* 
ire  «  tu  suo*  stare  ;  tu  tuo*  essere  , ,  tu  tuo' 
credere,  e  così  gli  altri  altresì,  a 

Il  Sahiati  nella  particella  antecedente 
aveva  parlato  delt  apostrofo  che  si  usa 
nel /in  della  parola  in  alcune  voci  ^  che, 
non  s^^ adoperano  9  se  presso  a  quelle  non 
segua  consonante» 


^  y«  Tua  9  pure  si  usò  nel  mimerò 
de*  pia  in  cambio  di  tuoi  9  e  tue.  (  Yit* 
S.  Mar.  Madd.  xoi.  )  Pure  uno  delle  ve» 
stimenta  tua  1712  fussé  rimase  ,  che  le  vidi 
dividere  tra  barattieri  dinanzi  dagli  occhi 
tuoi.  (  SalTiat  Avvert.  i.  2.  10.  )  Sua  pa- 
rola, e  tua  piedi  9  per^wie  parole  9  e  tuoi 

piedi eziandio    nel   miglior  secolo  9 

non  ohe  nella  favella  ^  alcuna  volta  trascor* 
sera  nelle  scritture. 


y  I.  Tio  per  tuo  9  si  trova  presso  i  più 
etichi. 
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(Fr«  Jacop»  Tod.  Cant  i8.  ) 
£o  prete  dice  figlio  mio  , 
Come  sta  lo  facto  tio7 


• 

^  VII.  Tdjo  per  tuo  si  disse  dal  Boo^ 
eacoio  ;  mu  è  'vocabolo  contrafatto ,  e  po'- 
sto  in  bocca  di  femmina  Ciciliana.  (  g  8. 
n.  lo^  )  Co  A  come  la  persona  mia  è  al. 
piacer  tuo ,  così  à  ciò  che  ci  è  9  e  ciò  che 
per  me  si  può  è  alio  comando  tùio. 

Intorno  a  questo  passo  cosi  scrissero  i 
Deputati  sopra  il  Decameron  p.  iz5.  >y  Es^ 
ser  stato  in  ogni  tempo  certi  detti ,  parole 
e  pronunzie  proprie  da'  paesi ,  del/e  quali 
si  vadano  poi  mordendo  per  piacevolezza 
i  Dioihi;  chi  è,  che  no^l  sappia  1  ed  an^ 
cera  tutto  il  dì  te  lo  mostra  /*  espérienua  : 
«  dovea  esser  ancora  in  Roma  questo  umO" 
re  :  poiché  nel  facetissimo  Comico  si  leg» 
gè j  Tarn  modo,  ioquit  Prsenestinus.  « 


^  /  Deputati  intendono  qui  di  Plauto^ 
il  quale  Trinum.  3.  x.  8,  deride  i  Prené* 
stini  j  che  in  vece  di  tantuiumodo  o  modo, 
solevano  dire  tammodo.  yedi  anche  Pesto 
alla  !>.  Tarn  modo. 


•  La    Crusca   di'  Verona   alla   "voce 
tuo  9  ed  in  una  Giunta  segnata  (L)  mostra 
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che  in  i^ece  di  tua  fu  scritto  anche  tao;^ 
ne  reca  il  seguente  esempio.  (  Fior.  Ital. 
P,  N.  )  Acciocché  ogni  uomo  sappia  ,  che 
dopo  la  tuo  mortc^  ec.  E  dopo  di  questa^ 
un  altra  Giunta  pure  si  trova  col  segno 
(J^)  à  con  un  esempio  del  Boccaccio  (  g.  4* 
n.  3.  )  Dove  diterminato  è  da  tuo  sorella. 
Ora  per  questo  secondo  passo  si  doveva 
avvertire ,  che  così  veramente  si  legge  nel* 
r  edizione  del  Mannelli  ^  ma  che  nelle 
varie  lezioni  aggiunte  a  quel  libro  ,  e  in 
tutte  le  altre  buone  stampe  delle  Novelle 
si  legqe  tua  e  non  tuo.  Molti  altri  esem- 
pj  »  per  altro ,  di  tuo  per  tua  si  trovano 
nei  nostri  antichi  ^  di  che  vedi  il  Salviati 
Awertìm.  i.  i.  io.  ,e  Marrin.  Noùc^bI  Lam. 
di  Cecco  da  Yarlungo  pag.  Sa. 


*  Vili.  Tea  per  tua ,  e  toi  per  tuoi  »  si 
leggono  ancK  essi  nelle  vecchie  scritture. 


(Citi,  da  Pist.  Rim.  Ant  AH.  pag.  263.) 
Increscute  del  cor^  che  giace  morto 
Del  colpo  della  toa  dolce  saietta. 


(Cuid.  Cavale.  Race.  AlL  pag.  374.) 
E  trasse  poi  dig  ogli  toi  suspiri. 

ICioò  dagli  occhi  tuoi.   Ved.  la  Nota  i8i. 
alle  Lettere  di  Fr.  Guittone. 
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^  IX.  To  per  tuo  ,  si  usò  da  Lorenzo 
àé  Medici  per  la  rima. 


(Caos,  a  Ballo  i4i«) 

iVo/s  ti  creder  cK  io  U  lassa  ^ 
Faccia  al  Cielo  il  carso  so; 
Ogni  cosa  alfin  trapassa  ^ 
E  non  vai  pentirsi  pò  ; 
Però  pensa  al  stato  to. 
Né  pensar  esser  beato. 


Capitolo  CCLX. 


TattaYia, 


ì.  Tuttavia.  Lat.  tamen^  atlamefi^  ò 
una  delle  particelle ,  con  che  si  corrispon- 
de a  benché  «  quantunque ,  t  simili  ,  s  av« 
Tersafivameate  son  poste  (  Pass.  d.  3.  e.  3.  ) 
jtwegnachè  detto  sia^  che  la  penitenzia 
nella  sua  morte  sia  dubbiosa  «  e  di  risóhio  , 
tuttavia  non  è  da  credere  ^  che  sia  im* 
possibile. 


^  E  cosi  ancora  in  senso  di  pare ,  o 
dS(  contuttociò ,  ciò  n4>n  ostante  »  senza  che 
gli  precedano   le  particelle   indicate  dal 
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Cinonio.  (  g.  4«  n.  6.  )  Pareami  9  "cA*  e/i^ 
(  la  caVriuola  )  fosse  pia  che  la  neve  ^ 
bianca^  ed  in  hrieve  spazio  divenisse  À 
mia  dimestica ,  che  punto  da  me  non  si 
partisse  :  tuttavia  a  me  pareva  averla  li 
cara  ,  che  «  acciocché  da  me  non  si  par^^ 
iisse  9  le  mi  pareva  nella  gola  aver  tnesso 
un  colar  et  oro  ^  e  quella  con  una  catena 
d'oro  tener  con  le  mani. 


*  Si  trova  eziandio  unito  con  noadi- 
meno.  (  Fr.  Giord.  Fred.  pag.  29^.  )  Que* 
sta  passione  di  Cristo  ,  avvegnaché  fosse  « 
per  la  salute  di  tutti  comunemente  ;  tat- 
tavia  nondimeno  ciascuno  la  si  può  ^recare 
tutta  a  sé» 


IL  E  molto  spesso  segna  continaansa 
d^asione.  (  g.  3.  n.  8.  )  Ai  priego  Iddio  » 
che  vi  dea  il  buon  anno  ^  e  te  buone  oa* 
lendi^  oggi ,  e  tattavia.  (  g.  5.  n*  3.  )  Aveva 
ad  ufC  ora  di  se  stesso  paura ,  e  della  sua 
giovane  ^  la  quale  lattaria  gli  pareva  ve^' 
dere  ^  o  da  orso  ^  o  da  lupo  strangolare. 
(  g.  8.  n.  7.  )  E  non  una  volta ^  ma  milieu 
credette  di  sete  spasimare  ^  tuttavia  pian^ 
gendo  forte ,  e  dìella  sua  sciagura  dolen* 
dosi.  Cioè  continuamente  ^  e  perseverante^ 
fnente  piangendo.  Lat.  jugiter^  assidue. 
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*  Tattavia  »  alcune  volte  pare  che  stia 
in  forza  di  ancora  «  oltre  a  ciò ,  e  tali  al^ 
tre  di  taU*ora« 


(  Ariost  Ori.  3a.  84.  ) 
E  con  lui  dieci  cavalier  ci  sono  , 
E  dei  miglior  di  Francia  tutlavia. 


(  Sanazz.  Àrcad»  Pros»  io.  )  Posto  che  molti 
da  volenteroso  ardire  spronati ,  tentato  lo 
abbiano  pia  volte ,  e  tentino  tattavia.  (  g«  8. 
!!•  6.  )  io  r  aveva  per  lo  certo  tuttavia  ^ 
che  tu  te  VaDCvi  avuto  tu  ^  ed  a  noi  ih>« 
levi  mostrare ,  che  ti  fosse  stato  imbolato. 
Cioè  io  tut^  ora  così  mi  credeva  ;  come 
spiega  il  Gagliardi  Cento  Oiser?aziom 
pag.  235. 


*  In   vece  di  tuttavia,   nel  senio  di 
continuamente  9  si  trova  usato  tutto  dì. 


(  Farad.  14.  ) 
Cosi  questo  fulgor ,  che  già  ne  cerchia  9 
Fia  i^into  in  apparenza  dalla  carne 
Clie  tutto  di  la  terra  ricoperchia. 


Tutto  di  t  cioè  tuttavia ,  come  spiegano  i 
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ComentatorL  E  eòsi  tatto  giorno  anche  si 

Fed.  Cap.  Tatto. 


^  Tuttavia  M^  fu  usato  in  forza 
66  forse,  se  aaco  «  0  se  tattayia.  (Vit«  S. 
Mar.  Madd.  77-  )  Ora  rimane  la  nostra 
donna  qui  3  e  pensomi ,  che  tornassono  'un 
-poco  dentro  alla  porta ,  owero  sotto  al- 
cuno portico  in  luogo  più  onesto  ,  che  si 
poteva  ,  tutlatìa  se  si  potesse  ^vedere  ,  o 
Ridire  alcuna  cosa. 

Al  qual  luogo  il  Bottari  nelle  Note 
alle  Leu.  di  Fr.  Guitt.  pag  ia2.  osservò^ 
che ,  per  non  essere  stato  awercito  questo 
modo  del  dire  ,  altri  sospicò  che  qualche 
cosa  mancasse  nel  testo. 

IIL  Tutta  fiata  »  e  tuttavolta  ,  sì  di* 
cono  ancora,  pur  nel  primo  sentimento  di 
tuttai^ia.  (  Creso.  6.  23.  ^  E  le  maggior 
piante  si  deono  porre  $  che  ,  benché  più 
si  penino  ad  apprendre  ^  tutta  volta  diven^ 
ieranno  più  forti  (  Filoc.  I.  5.)  Giovane  9 
disse  la  Reina  ,  gran  pena  è  la  vostra  » 
ma  tutta  fiata  il  ^vostro  dolore  puote  esser 
da  speranza  ajutato.  Ma  nel  secondo  an- 
Cora.  (  g.  J.  n.  7.  )  E  surgendo  già  dalla 
tempesta  cominciata  la  terza  notte ,  e  quella 
non  cessando ,  ma  crescer^d^  tutta  fiata  .«  • 
sentirono  la  nave  sdrucire. 
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*  (E  Ariodt  Ori.  i5.  if,) 
E  perchè  ha  dubbio  pur  tutta  fiata  , 
Che  non  gli  turbi  il  suo  vioggio  Ahina  ^ 
Vuol  Logisùilla ,  che  con  forte  armata 
Andronica  ne  vada  e  Sof resina. 


'^  (  E  Cresc.  9.  14.  )  Usisi  qualche  A 
quella  pohere  infìnattanto ,  che  la  piaga 
sarà  salda;  nondimeno  tutta^olta  menane 
do  i  setoni  9  e  fatigando  il  cavallo  con» 
tìnuamente  al  modo  che  di  sopra  è  detto. 


.(  Ariost.  Ori.  33.  126*) 
Astolfo  il  corno  tattavolta  suona. 


IV.  Tuttavia  che  ^  tuttavolla  che.  Lat. 
quotiescunque*  (  Cresc.  i.  4«  )  Tattarolta  , 
che  r  acqua  è  di  libera  terra  »  è  migliore 
ancora  f  ehe  la  pietrosa. 


^  Intorno  alle  preallegate  particelle  , 
cosi  ragiona  il  Castelvetro  nella  Giaata  28. 
alle  Prose  del  Bembo  lib.  3.  »  Tuttavia 
"vale  f  come  mostra  la  sua  origine ,  in  tutto 
i^igorosameute  ;  perciocché  via  è  presa  da 
^iff  Greca  «  che  con  forza  signifiea»  Adun* 
que  si  usa  in  dimostrare  una  azione  di 
continuato  tenore  f  come  :  Esseado  il  freddo 


granile 9  e  neticando  tuttavia  Corte;  o  in 
mostrare  impedimento  non  punto  rimesso^ 
cornei  Iknzì  eoa  gU  altri  ìoneme  gridafa- 
no;  aTeado  nondimeno  peoaiero  tuttawa^ 
come  trarne  il  poteasono  dalle  mani  del 
popolo:  il  Bfonaco,  ancorché  da  grandia-^ 
•imo  piacere  e,  diletto  occnpato;  pur  non- 
dimeno tuttala  sospettaya.  m 


>>  Tultafiata»  significa  tenore  tempo» 
tale  propriamente  9  prendendosi  fiata  per 
*  ispazio  di  tempo  ,  nel  quale  si  soglia  fare 
una  azione  :  E  qnella  (  tempesta  )  non 
cessando ,  ma  crescendo  tottafiata  ;  e  per 
constguente  si  usa  a  dlmostare  U  tenore 
non  rimesso  per  impedimento.  Tnttafiata  , 
se  darà  e  crudele  parata  ti  sono  ;  non 
Taglio  che  tu  creda  ,  che  nell*  animo  sia 
•tata .  quella  »  che  nel  viso  mi  sono  dimo- 
strata. <i 


Capitolo  CCLXl. 


Tatto»  ec 


T.  Tutto ,  voce ,  che  forma  dirersi  av« 
▼erb] ,  e  Tarj  modi  di  dire  (  g.  2.  o.  5.  ) 
//  quide  tatto  postosi  mente  ,  e  parendogli 
essere  un  kel  fante  della  persona ,  s^ avvisò 
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questa  donna  dover  essere  di  luiinnamo^ 
Futa.  Lai.  penicus^  vel  totiss* 


(Pet  p.  r.  Cans.  s8.) 
Perche  a  gli  occhi  miei  lassi 
Sempr^  ò  presentei  omtio  tolto  mi  struggo. 


(  g.  5.  Q«  2.  )  Ammaestrata  alquanto 
'deir arte  marinaresca^  siccome  general* 
mente  tutte  le  femmine  in  quella  Isola  so» 
no  9  fece  vela  ^  e  gittò  via  i  remi  »  e  il  ti» 
mone ,  e  al  vento  tutto  si  commise.  Cioè  in 
lutto  »  o  del  tutto»  Lat.  penitus  ^  vel  iota. 
(  g.  2.  D.  9*  )  Iddio ,  che  tatto  conosce  9 
sa  che  io  non  feci  mai  cosa  ^  per  la  quale 
io  dal  mio  marito  debba  così  fatto  merito 
ricevere. 


'  (  Gutd.  G.  Canz.  ) 
Che  certo  non  è  troppo  disonore , 
Quand  uomo  è  sfinto  duno  suo  migliore  9 
E  tanto  più  dAmor^  che  vince  tutto. 


Cioè  che  il  tutto  ^moe ,  o  che  Tfuoa 
ogni  cesa  ;  che  omnia  vinoit  Amor  f  àì»$t 
il  Poeta  Latino* 

IL  Tutto  che  9  peir  anóotóhèé  Lat, 
etiamsif  quamvis.  (Godt.  tr.  3.  e.  Q.)  Le 
passioni  connaturali,  il  principio  delle  quali 

Cincnio  Voi.  IF.  3o 
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è  ìa  natura  del  passionalo ,  tutto  che  tnolio 
per  la  huona  consueladine  si  /aaciano  lìe* 
vi.  del  lutto  non  se  ne  ifanno.  (  Vii.  7.  91.  ) 
E  rBota  come  il  Sudicio  di  Dio  rende 
giusti ,  e  debiti  meriti ,  e  pene ,  tattochè 
laC  ora  s'indugino  ^  e  siano  occulti  a  noi. 


(  Inf.  6.  ) 
Tutto  che  guesèa  gente  maledetta 
In  vera  perfi  %ion  ff^mmai  Qon  vada  ; 

i  là  più  che  di  qua  esser  aspetta^ 


"^  Tutto  che  f  o  tuttoché ,  poiché  c&sh 
ancora  si  scrisse^  nella  signi/ioazione  qui 
Osservata  dal  Cinonio ,  si  uni  ancora  col 
dimostratiPo.  (  Serdoo.  Lett.  lud.  869.  )  / 
Meacesi  per  dispregio  gli  chiamano  volgare 
mente  uomini  selvaggi^  tutto  che  per  altro 
ancora  gli  stessi  abitatori  del  mare  non 
sono  lontani  de  IT  umanità. 


^  in  vece  di  tuttoché  si  trova  pure 
usato  se  tutto.  (  Fr.  Guitt.  Lett.  i.)  Chi 
è ,  chi  ?  vago  tanto  et  alcuna  cosa  ^  se 
tutto  hae  moneta  assai  »  ehe  cosa  ^  che 
valesse  una  medaglia  ,  comprasse  una 
livra^  (E  Lett.  i3,  )  Certo ^  se  tutto  il 
tace  la  verità  ^  ogni  testimonianza  parla 
di  lui. 
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^  Sopra  la  s^ce  tuttoché  in  forza  di 
quantunque ,  così  scrissero  i  Deputati  nelle 
toro  Annotazioni  pag.  icà.  >>  E  geheraU 
mente  si  può  dire  di  queste  particelle  par^ 
landò ,  avvenga ,  tutto  che ,  come ,  ed  aure 
tali  9  le  quali ,  posta  che  ri  è  una ,  par  cho 
di  necessità  si  tirino  dietro  per  eorrispon^ 
denzia  un  nondimeno ,  un  non  pertanto, 
un  così  ì  {^ed  in  verità  lo  fanno  il  piU 
delle  volte  )  che  questa  regola ,  o  uso  che 
sia  9  non  sia  così  sempre  ,  nà  ci  soprastia 
così  stretta  necessità ,  come  si  son  forse 
creduti  alcuni.  Il  che  ne'  sopraddetti  esempi 
si  mostra  :  ed  in  al^  molti  si  potrebbe  , 
come  in  Pietr.  Creso,  che  disse:  Ma  lutto 
che  K  acqua  piovana  sia  migliore  ,  tosto  si 
corrompe.  E  Slons.  Bembo ,  nelle  sue  prose 
notò  questa  proprietà  diligentemente^,  e  ne 
dette  esempi  accomodadssimi  del  feniani  ^ 
che  si  pùsson  quivi  vedere»  « 


^  Tutto  che,  si  usò  altresì  talora  in 
forza  di  quasi  che.  Lat.  propemodum. 
(  g.  9*  n.  I.  )  E  così  dicendo  ,  fu  tutto 
che  tornato  a  casa  :  ma  pure  il  grande- 
amore  il  sospinse  innanzi  con  argomenti 
centrar/.  (  Sacchett.  Wov.  178.  )  andando 
e  guardando  le  donne ,  percosse  in  una^ 
pietra  per  forma  che  tutto  fu  che  caduta 
in  terra. 
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III«  Ed  alcuni  dissero  tutto ,  per  'tutto 
che.  (Vii*  IO.  56.)  Non  troverai ,  che  niw» 
no  Imperadore  Cristiano  mai  si  facesse 
coronare ,  se  non  al  Papa  9  o  a  suo  Le^ 
gaio  ,  tutto  fosse  molto  contrario  della 
Chiesa ,  se  non  questo  Bavero. 

IV.  Contuttoché  f  V  intero  avverbio  di 
tutto  che,  (  g  4«  n.  io.  y  11  medico  uden* 
do  costei  9  con  tutto  che  ira  avesse  ,  mot^ 
teggiando  rispose.  (  g.  9.  n.  i^  )  Alessandro 
levatosi  prestamente  ,  con  tutto  che  i  panni 
del  morto  avesse  in  dosso  ^  li  quali  erano 
molto  lunghi  9  pure  andò  sna. 


*  Intorno  a  questa  ìnanieru  del  dirCf 
il^  Castelvetro  nella  Giunta  28.  al  terzo 
libro  delle  Prose  del  Bembo ,  scrisse  come 
seguf  :  f>  Né  é  da  trapassare  sotto  silenzio  , 
che  il  Bembo  ha  stimato  ,  e  male  «  €Aa 
tutto ,  che  è  negli  esempli  del  Boccaccio 
(  E  cosi  dicendo  fu  tutto  che  tornato  a 
Ccisa:  da*qnali  tutto  che  ritenuto  fa)^  sia 
o  legame j  accompagnandolo  con  che,  o 
avverbio  »  sponendolo  per  poco  meno  che. 
Perciocché  se  la  cosa  stasse  così  ; .  segui-^ 
rebbe  t  che  »  di  più  uomini  parlando  ,  si 
potrebbe  dire:  Furon  tutto  che  tornati  a 
casa  :  e  parimente  di  una  donna  :  Fu  tutto 
che  tornata  a  casa  :  il  die  è  manifestamente 
Jalso  :  convenendosi  di  necessità  dire  :  Fu* 
ron  tutti  che  tornati  a  casa,  e  tutta  cha 
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tornata  a  casa*  Adunque  tutto  ne^  prede ui 

esempli  è  aggiunto  ,  e  simile  a  quello  :  E 

tutto  fa  tentato  di  farsi  aprire.   Ma  hui/vi 

difetto  di  presso ,  tosi  :  Fu  tutto  pressoché 

tornato  a  casa  :  da*  quali  fu  tutto  pressoché 

ritenuto  :  conciossieoosachè  Alessandro  tor* 

nasse  a  casa  in  parte ,'  cioè  con  V  animo  » 

e  quasi   ancora  col  corpo  ;  e   Rinuccio  fu 

riteruUo  in  parte  ^  fermandoglisi  t  animo  ^ 

e  quasi  ancora  il  corpo  in  tutto.  <i 


*  Contuttoché ,  prese  dopo  di  se  an- 
che r indicativo*  (  Pecor.  17.  i.)  Breno  e 
Belino ,  i  quali  guastarono  gran  parte  di 
Ijombardia  e  del  paese  Toscano^  e  poi 
assediarono  Roma ,  e  presono  infin  al  Cam* 
pidoglio  ,  con  tutto  che  innanzi  ette  si  par- 
tissero  furono  sconfitti  in  Toscana  dal 
buon  Camillo.  (6  a3.  i.  )  Al  suo  tempa 
non  lo  confirmò  (  l' ordine  de'  Frati  Pre» 
dicatori  )  con  tutto  che  al  detto  Papa 
Tenne  in  visione^  che  la  Chiesa  di  San 
Giovanni  Laterano  gli  cadeva  addosso. 


*  In  vece  di  con  tutto  che,  si  disse 
anche  con  tutto  (  Vili.  7,  44.  )  Conferà 
tnò  Ridolfo  conte  di  Furimborgo  eletto  Re 
de*  Romani  signore  di  gran  inalare  t  Con 
tutto  fosse  di  basso  lignaggio. 
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'^  Contuttoòiò  9  o  con  tatto  ciò  »  che 
bene  si  scrisse  nelV  uno  modo  e  neir  altro  , 
airverhialmenùe  posùo^  vale  non  ostante 
ciò ,  tuttavia.  Lat.  nihilominus  ,  uunen  • 
(  Firenz.  Àsin.  lib.  4.  )  Mi  diedi  a  correr 
sì  forte ,  che  egli  mi  pareva  essere  non  un 
asino  zoppo  e  stracco,  ma  un  valente  ca- 
vallo; con  tutto  ciò  il  mio  veloce  sforzo 
non  potè  vincer  la  crudeltà  della  .mia  for* 
tuna.  (  Red.  Lett.  i.  397*  )  Contuttociò  la 
vipera  è  dotata  di  una  tal  naturalezza  pa^ 
dfica  e  innocente. 


^  Con  tatto  questo  «  nel  medesimo 
senso  anche  si  disse»  (  Borghin.  Arm,  Fam. 
6.)  Ancorché  varino  i  tempie  gli  uomini, 
e* paesi,  con  tutto  questo  le  cose  alcuna 
volta  si  riscontrano^  ed  o  per  caso^  o  per 
elezione  tornano  le  medesime. 


^  Per  tutto  ciò ,  e  per  tutto  questo  » 
parimente  si  usarono  nelV  accennata  si* 
gnificazione^  (  Bocc.  Introd*  )  A  coloro  , 
de"  quali  era  la  moltitudine  inestimabile ,  e 
maschi  e  femmine  che  infermavano  niuno 
altro  sussidio  rimase  ^  che  o  la  carità  de^ 
amici  ^  e  di  questi  far  pochi  ^  o  P  avarizia 
de*  sententi  »  li  quali  da  grossi  salari  9  e 
sconvenevoli  tratti  servieno  ,  quantunque  « 
per  tutto  ciò  9  molti  non  fossero  divenuti. 


\ 


.  47« 

(  g;  9*  i^*  9*  )  Giosefo  per  tutto  questo  non 

fonava. 


m 

(Pet  p.  I.  80.  ) 
Per  tutto  questo  /imor  non  mi  sprigiona  ^ 
Che  tusato  tributo  agli  occhi  chiede^  . 


^  CoDtuttosiaciocchè ,  voce  antica,  vate 
pur  essa  il  medesimo  che  le  antecedenu  ^ 
cioè  a  dire  ,  contuttoché  «  quantunque  9 
benché.  Lat.  quamquam  «  coiie  x/  dichiara 
nel  f^ocabolario^  (  MÌ.  Aidobr.  )  Cominciere* 
mo  adunque  primamente  da  capelli ,  con- 
tuttosiaciocchè  i  capelli  non  siano  membri. 
E  altroYe.  Ancora  è  buono  guardarsi  di 
tutte  le  cose  grosse  ec.  d  usare  lo  sfornire  ^ 
contuttosiaciocchè  U  vomire  faccia  bene* 


V*  Al  tutto  pet  totalmente  «  in  ogni 
modo.  Lat.  omnis  ^  penitus ,  prorsus,  (  Pass» 
tr.  Tan.  e.  5.  )  Gioseffo  interpretò  il  sogno 
a  Faraone^  e  Daniel  a  Nabucdonosor. 
E  però  non  è  al  tutto  da  negare  ^  che 
ne'  sogni  non  si  possa  avere  alcuna  inerita» 


»  (E  Bern.  Ori.  38.  41.) 
Essi  pia  volte  riprovato  insano  , 
CA'sil  tutto  vuol  portarla  a  Aiont* Albano. 
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Qui  al  tutto  serve  a  dinotare   animo  fer^, 
inamente  risoluto. 


TI.  Del  tutto  9  nel  medesimo  senti- 
mento  che  al  tutto.  (  g.  4.  n.  6,  )  Ma  poi^ 
€ìhè  pur  s*  accorse  »  lui  del  tutto  esser  mot' 
to  9  andò  la  sua  fante  a  chiamare^ 


(  Pet.  p.  I.  3.) 
^ovonvni  Amor  del  tutto  disarmato , 
Ed  aperta  la  via  per  gli  occfn  jal  core. 


TU.  In  tutto ,  pur  in  questo  signifi^ 
caio,  (  g.  4.  n.  I*  )  Conobbe  il  Prence  la 
grandezza  deW  animo  della  sua  figliuola  i 
ma  non  credette  perciò  in  tutto  lei  sì  for^ 
temente  disposta  a  quello  ^  che  le  parole 
sue  suonavano. 


(  Pft.  p.  I.  Canx.  36.  ) 
S*  alcun  pregio   in  me  vive  ,  o  'n  tutto 

è  corso , 
O  Palma  sciolta^  o  ritenuta  al  bosco. 


(  Pass.  d.  3»  e*  2.  )  Gli  uomini ,  che 
sono  avvezzi  agli  agi^  ed  alle  delizie  ^  e 
diletti  della  carne  9  e  di  seguire  la  propria 
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Volontà^  temono  di  pararsi 9  o  in  tutto,  o 
io  parie  dagli  usati  ^  ed  amati  diletti. 


*  In  vece  di  in  tutto  si' usò  eziandio  ^ 
ma  con  maggior  /orza  ^  in  tutto  e  per 
tatto.  (  C.  D.  20.  39.  )  Acciò  che  venendo 
io  non  percuota  la  terra  in  tutto  e  per 
tatto.  (  Sego.  Stor.  lib  a.  )  Reprimere  un 
atto  così  arrogante ,  e  contrario  in .  tutto 
e  per  tutto  al  ben  pubblico. 


*  Ed  anche  al  tutto  e  per  tutto.  (Ca« 
Tale.  Medie.  Cuor.  pag.  104.)  Sicché  al 
tutto  e  per  tutto  è  vero ,  che  gli  peccatori 
hanno  peggio  in  questo  Mondo ,  che  i 
giusti  ;  pognamo  che  alla  vista  in  alquanti 
non  paja  cosi. 

*  In  tutto  in  tutto ,  cosi  replicato , 
servì  anche  ad  esprimere  alla  fin  fine  ,  in 
aornma.  (  Firenz.  Trìnuz.  2.  4.  )  Che  vuota 
iDtutto  ìntùtto  ?  (  K  Lucid.  4*  '  •  )  fiotta 
se^  tu^  a  come  tu  /avelli  :  che  cotta  vuotu 
dire  in  tutto  in  tutto?  (  Fr.  Giord.  Fred.) 
In  tutto  in  tutto  che  brami  tu  da  costui  1 


Tllf.  Per  tutto.  Lat.  ubiqucy  vel  quo-* 
cumque.  (  g.  3.  n.  2.  )  E  sentendo  ^  che 
già  per  tutto  si  dortma^  il  suo  torchietto 
accese. 
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(  Pel.  p.  3.  2.  ) 
Ma  tua  fama  real  per  tatto  aggiunge^ 


(  g.  6.  n*  5.  )  Cominciò  a  considerarlo 
dailato ,  e  da  capo ,  e  per  tatto ,  e  veg^ 
gendo  ogni  cosa  cosi  disorrevole  ^  e  cosi 
disparato  f  senza  avere  a  se  niuna  censir' 
aerazione  »  cominciò  a  ridere^  Lat.  omni 
ex  parte  ;  \^el  tocus ,  tota ,  totum. 


*  In  cambio  di  per  tutto  si  scrisse 
altresì  da  per  tatto.  (Tratt.  Gov.  Fam.  ) 
Lo  padre  di  famiglia ,  non  può  essere  sem^ 
pte  da  per  tutto* 


*  Par  tutto  ove ,  si  adoperò  in  forza 
di  dovanque,  ovunque. 


(  Bemb*  Stanz.  41.) 
Per  tutto  ove  terren  d*  ombra  si  stampi^ 
Sostien  due  rondinelle   un  f ùggia  e  un 
pino. 


IX.  Quando  egli  è  nome  9  s*  a  quan- 
tità contìnua  si  riferisce  ,  vale  intero , 
per  ciascuna  parte.  Lat.  totus  ^  tota^  to^ 
tum.  (  Amet.  )  Ed  egli  la  mia  madre  per 
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isposa   s^  aggiunse  9    allora  di  bellezza  fa- 
mosissima Ninfa  in  tutto  Cipri. 


\ 


(Pei.  p»  I.  Canz.  ii.) 
E  tutto  éfuel^  cK  una  ruina  involve\ 
Per  te  spera  saldar  ogni  suo  vizio. 


*  Replicalo  prese   maggior  forza ,  e 
come  di  superlativo^ 


(  Firenz»  Rim.  Capit.  Campan.  ) 
Mi  fan  svenire  in  succhio  tutto  tutto. 


Cioè  tutto  affluito. 


X.  Se  a  quautìtà  discreta ,  Tale  eia- 
scuno ,  ognuno.  Lat.  omnis  ,  i^el  singuli ,  eùc. 
(  g.  2.  n.  6.  )  Ed  a  tutti  diceva,  che  di 
ciò  domandata  V avessero^  che  suoi  fi'' 
gliuoli  erano. 


(  Pet,  p.  3.  6.  ) 
Stelle  chiare  pareano^  e*n  mezzo  un  Sole^ 
Che  tutte  ornava ,  e  non  ùogliea  lor  vista. 


ZI.  Egli  precede  air  articolo  »  quando 


/ 
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$e  Io  ritrova  seco ,  lasciandolo  al  sao  loo^ 
go,  ed  a  lato  al  sao  nome.  (  Lab«)  Tulli 
i  pensieri  delle  femmine ,  tutto  lo  scudio  j 
tutte  V  opere  a  niuna  altra  cosa  tirano  se 
non  a  rubare  »  e  signoreggiare  ^  e  ad  in* 
gannare  gli  uomini. 

(  Pet.  p.  3.  7.  ) 
Tu  tutte  Y  altre  cose  assai  beata  ^ 
In  una  sola  a  me  stesso  dispiacqui  ^ 
.  Che  in  troppo  umil  terren  mi  trovai  nata. 


XIT.  Gli  va  talvolta  innanzi  con  T  ar- 
ticolo il  nome,  e  bene  spesso  altre  yoci. 
(  Amet.  )  E  quindi  per  occulte  vie  il  bel 
giardino  rigavano  tutto.  (  g.  5*  Fio.)  X*o« 
nesta  brigata  ,  udendo  la  Reina  levata  , 
tutta  si  dirizzò.  Cioè  tutto  il  bel  giardino 9 
tutta  r  onesta  brigata. 


(  Pet.  p.  f  •  ì.  ) 
Ma  ben  vef^V  or  siccome  al  popol  tutto 
Favola  fui  gran  tempo. 


Xlll.  E  molte  volte  ancora  né  artico- 
lo 9  né  altro,  che  Tequivaglia  ,  vuol  seco; 
e  più  famigliarmente  con  alcuni  pronomi  , 
s*  e^li  precede  loro.  (  g.  5.  n.  8.  )  £^  con 
lo  stocco  in  mano  corse  addosso  alla  gio* 
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vane ,  éà  a  quella  con  tutta  sua  forza  die' 
de  per  mezzo  il  petto.  Cioè  con  tutta  la 
sua  /orza. 


.(  Pet.  p.  2.  Ganz*  46.  ) 
Crudele  acerba  inesorabil  morte 
Cagion  mi  dai  di  mai  non  esser  lieto  ; 
Ma  di  menar  tutta  mia  7}ita  in  pianto. 

XIV.  Pur  la  taciuta  di  questo  articolo 
par  meo  felice  ^  o  più  infelice  con  T  altre 
toc!  ,  che  pronomi  non  sono.  (  Conv.  iv.  4. 
e.  29.  )  Così  come  il  buon  marina jo ,  che 
come  esso  appropinqua  al  porto  ,  cala  le 
sue  vele^  e  soavemente  con  debile  candu* 
cimento  entra  in  quello ,  così  noi  dobbiamo 
calar  le  vele  delle  nostre  mondane  opera* 
zioni  ^  e  tornare  a  Dio  con  tutto  nostro 
intendimento  ,  sicché  a  quello  porto  si  ven* 
ga  con  tutta  soavità ,  e  con  tutta  pace. 


(  Pel.  p.  ^:  Ganz.  44.  ) 
Tutte  lingue  finn  mute 
A  dir  di  lei  quel^  die  tu  sol  ne  sai 


*  Il  numero  infinito  di  esempf  9  ^^^ 
negli  ottimi  Scrittori  si  trovano  di  tutto, 
unito  co"  susiantivi  ^  senza  l' articolo  f  non 
ci  lascia   riguardare  come   assolutamente 
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vera  F  osservazione  espósta  i/ui  sopra  dal 

Cinonio.  Ved.  anche  il  Salviati  Ayvertim. 

2.  a.  II. 


XY.  E  con  le  voci ,  alerò  ,  altri ,  al^ 
tra ,  altre ,  quasi  in  simili  maniere.  (  g.  g. 
D.  a.  )  Di  che  Madonna  avvedutasi  del  suo 
medesimo  fallo ,  mutò  sermone ,  ed  in 
tutta  altra  guisa ,  che  fatto  non  avea ,  co* 
minciò  a  parlare*  (  Fiam.  Li.)  Chi  im^ 
maginerà  tutte  altre  cose  per  addietro  pia^ 
ciutCf  rispetto  delia  nuova  dispiacerei 


(  Pet.  p.  a.  Canz.  26.  ) 
Se  di  tutt*  altro  è  schiva ,, 
Odii  tu  verde  riva. 


(  Pet  p.  I.  i3f  •  ) 
Nel  fondo  del  mio  cor  gli  occhi  tuoi  porgi 
A.  te  palese  ^  a  tutt'  altri  coverto. 


^  Tutto ,  7710/^  volte ,  si  pose  fra  il 
pronome  ed  il  sustantivo  dipendente  da  esso 
pronome.  (  Segni  Anim.  lib.  f  •  Gap.  3a.  )  Le 
quali  tutte  operazioni  comprendono  tutte 
le  cinque  potenze  delF  Anima.  (  Dant*  Con- 
Tit.  pag.  195.  Pro8.  Dante  e  Bocc.  ij2Ó.  ) 
Per  queste  (atte  etadi  questa  nobiltà  di 
cui  si  parla  9   diversamente  mostra  li  suoi 
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effetti  nelC  anima  nobilitata.  (  E  pag*  78  ) 

E  queste  tutte  tre  parti ,  per  ordine  so" 
no  ec«  (  Creso,  i.  i.  )  Le  guati  tutte  cose 
sono  da  esser  diligentemente  considerate. 
(  Vii.  SS.  Padri  Voi.  2.  pag,  zSj.  )  Cosi  gli 
altri  tutti  ^ori  e  /rutti  al  loro  tfimpo  esoo- 
no  e  procedono  per  dilettare  gli  occhia  e 
saziare  lo  palato* 


XVI.  Tutto  di ,  e  tutto  giorno ,  a'  è 
dc^to»  per  tutto  il  di  ^  tutto  il  giorno  ^  cioè 
continuamente  »  sempre  •  Lat.  tota  die  ^ 
semper.  (  g.  8.  n.  7.  )  Jl  lavoratore  disse  : 
Oimà  Madonna  ,  e  chi  vi  portò  costà  sul 
la  fante  vostra  d^  è  tutto  di  oggi  andata 
cercando. 


(  Par.  17.  ) 
£  tosto  verrà  fatto  a  chi  ciò  pensa 
L^^  dove  Cristo  tutto  di  si  merca. 


(  g.  I.  n.  I.  )  E  affermano  ^  molti 
miracoli  Iddio  aver  mostrato  per  luif  e 
mostrare  tutto  giorno  a  chi  divotamente 
si  raccomanda  a  lui. 


(  Purg.  27.  ) 
Ma  Tuia  su  a  Rachel  mai  non  si  smaga 
Dal  suo  ammiraglio ,  e  siede  tutto  giorno. 
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XVIT.  Ma  per  Teutara  sonerà  meglip 
con  r articolo  il  dire  ùuùùo  il  di ,  tuUo  il 
giorno  i  siccome  è  pia  frequente  n^li  scrit- 
tori. (  g.  5.  n.  9.  )  4vv$nfie  «  che  il  gar* 
zoncello  infermò ,  di  che  la  madre  dolonp^ 
sa  molto  tatto  *1  di  standogli  éC  intorno , 
non  ristava  di  confortarlo. 

a 

(  Pet.  p.  ip  Cani:.  87.  ) 
Tal  ckio  aspetto  \vx\o''\  di  Ai  sera^ 
Cfiil  Sol  si  parta  9  e  dia  luogo  a  la  Luna. 

(  g.  4»  ^*  3.  )  Avvenne  t  siccome  noi 
reggiamo  tutto  il  giorno  avvenire  ,  che , 
auaniunque  le  cose  molto  piacciano  ^  avtn" 
done  soptsrchia  copia  ^  rincrescono. 

XVI II.  Tutù*  ora  9  nei  medesimo  si- 
gnificato parimente  s*è  detto.  (  Vii.  7.  27.) 
É  la  schiera  di  Curradino  IxkiC  ora  sce^ 
mova ,  e  quella  del  Re  Carlo  tott*  ora 
cresceva. 


(  Gin.  Ball.  ) 
Farmi  vedere  in  lei^  quandi  io  la  guardo^ 
Tutt*  or  ìMOva  bellezza. 


Che  i  medesimi  Poeti  disseìro  ancora 
tutt^  ore  9  e  tutte  C  ore  9  or  con  1*  articolo  5 
or  senza. 
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(  Pei.  p.  2.  Caaz.  41,  )       ^ 
Moi^i  la  lingua ,  ov  erano  tati*  ore 
Disposti  gli  ami ,  ov  io  fui  preso  a  Inesca. 


(  Gin»  Son.  ) 
jtnii  cresce ,  e  poi  more  a  tutte  V  ore , 
In  esempio  dAmor  quanC  è  possente. 


*  Tuttora  chef  e  a  tutte  ore  che^  si 
usarono  ancora  nel  sentimento  di  quau-^ 
tuoque  volte  »  o  tutte  le  volte  che.  (  Grad« 
S.  Girol.  Sg.  )  Tuttora  che  noi  facciamo 
bene^  e  lo  diciamo^  sì  crediamo  lo  con^ 
sigilo  deir  Angiolo ,  //  quale  sta  dalla 
diritta  parte.  E  a  tutte  ore  che  noi  fac^ 
clamo  male ,  e  che  lo  diciamo  »  ^i  credia^ 
mo  il  consiglio  del  Diavolo ,  che  d  sta 
dalla  sinistra  parte. 


XIX.  E  tutto  tempo  ^  pure  per  tutto 
di ,  tutt^  ora.  (  Filoc,  1.  2.  )  Jo  veggio  la 
fortuna  recarmi  a  cose  grandi;  la  quale 
io  priego  ,  tutto  tempo  ^  che  nel  più  alto 
luogo  della  ruota  mi  ponga. 


(  Purg.  33.  ) 
Non  sarà  tutto  tempo  senza  reda 
L! Aquila^  che  lasciò  le  penne  al  carro* 

Cinonio  Voi.  ly.  3i 
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^  E  nel  Hnmero  dei  pia  ugUalmenie 
si  disse.  (  Beoib.  Stor.  lib.  6.  )  Quasi  sem^ 
pre  col  Re  morto  una  moglie^  e  talora 
due  vogliono  essere  seppellite  con  quelli  or- 
namenti  che  più  cari  sono  loro  stati  z  e 
parimenti  i  servi  e  seguaci  loro.  Perciò 
che  in  quella  guisa  con  lui^  appresso  li 
Dei  9  tutti  i  tempi  poter  vivere  si  credono. 

Parla  di  un  popolo  Americano. 


XX.  Talora  è  particella  riempitiTa; 
ma  non  senza  orna  memo  «  e  di  non  poca 
energia.  (  g«  a.  n.  8«  )  £  postosi  come  ella 
volle  con  lei  sopra  un  letto  in  una  eo" 
mera  tatti  soli  a  sedere  ,  •  •  •  •  •  ella  co* 
minciò  a  dire.  (g.  21.  n;  6.)  Smontata  in 
su  risola^  e  sopra  quella  un  luogo  soli-- 
tarlo  ,  e  rimoto  trovato  ^  quivi  a  dolersi 
del  suo  Arriguccio  si  mise  tutta  sola.  Liat« 
soluSf  sola,  etc. 

(Inf.  17.) 
Cosi  ancora  su  per  la  strema  testa 
Di  quel  settimo  cerchio  tutto  solo 
Andai  f  ove  sedea  la  gente  mesta. 


(g.  IO.  n.  3.)  Mittidanes  9  levatosi  ^  e 
montato  a  cavallo^  n^andò  al  boschetto  f 
e  di  lontano  vide  Natan  tutto  soletto  an- 
dar  passeggiando  per  quello.  (Filoc.  1;  3.) 
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E  appresso  rwèSliti  di  hianchUsiMi  vésti- 
mentì ,  se  h*  andarono  al  ipmpio  ,  M  moUo 
vicino^  tatti  soletti.  (  g.  5.  h.  6.  )  Essendo 
la  ^avarìe  un  giórno  di  state  tttttn  soletta 
alla  marina ,  /  awerme  in  un  luogo  Jra 
gli  scogli  riposto.  Che  solo  solo,  solo  som 
ietto  dicesi  aacora« 


(  Guìd.  C.  Ball.  ) 
Ed  ella  mi  rispose  doìoémènie^ 
sola  sola  per  lo  bosco  già. 


(Purg.  6.) 
Ma  vedi  là  un*  anima ,  cK  a  posta 
Sola  soletta  verso  me  rigutfrda. 


Tutto  a  pie  j  tutto  salò  »  è  timiK  ^  al- 
ristessa  maniera  che  i^tto  sólo.  (è.  io. 
n*  9»  )  Messer  Torello  tatto  a  pii  fattosi 
loro  incontro^  ridendo  disse,  (g.  i.  n.  4*) 
Egli  tutto  rassicurato  »  estimò  il  suo  avvisò 
dovere  avere  effetto. 


(  Petr.  p^  1.  Mad.  2.  ) 
AUor  mi  strinsi  a  V  ombra  d^iùn  M  fagffò^ 
Tutte  pensoso. 


(  g.  a.  n.  ^.)  Il  famiglio  trovò  la  già* 
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vane  sotto  il  becco  della  proda  della  nave^ 
tutta  timida  star  nascosa.  ( /g.  3.  o.  9.  ) 
$enza  aspettar  d  esser  sollecitala  da'  suoi  , 
òosi  tutta  T8ga  cominciò  a  parlare. 


(  Petr.  p.   I  •  90.  ) 
Qui  tutta  umile ,  qui  la  vidi  ahera. 


(g<  3.  a.  i.\  La  donna  udendo  costui 
parlare  9  U  quale  egli  teneva  mutolo  ;  tutta 
«tordi* 


*■  E  si  pospose  ancora  ali*  aggettavo , 
a  cui  esso  si  appoggia. 

(  Pule.  Morg.  21.  6.  ) 
Can  di  gattaja ,  come  questo  intese , 
Turbato  tutto  »  una  gran  lancia  prese.  ; 


(  ìnf.  8.  ) 
C/i  i*  ti  conosco  9  ancor  sic  lordo  tutto* 


*  E  con  le  forme  avverbiali  pur  anche 
si  unì.  (  Creso.  2.  5.  )  Così  tutto  a  simile 
sono  nelle  piante  parti  lignee^  ovvero  er^ 
hiali.  (  Lìv.  MS.  )  OJìlio  un  Gentit  uomo 
e  (jtalto  pregio  e  di  grande  etade ,  che  era 
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tenuto  in  grande  reverenza^  disse ^  che  la 
cosa  andava  tutto  aUrimeaii ,  che  egli  non 
dioeano. 

Il    Latino    ha ,    longe    aliter   kabere 
rem.  Vedi  le  Annoiaz.  dei  Deput»  p.   i3« 


♦  (  Cresc.  a.  17  )  La  terra  cA'  è  già 
così  abbandonata  t  e  privata  «  e  riarsa ,  è 
terra  senza  speranza  tutto  si .  come  il  cor^ 
pò  deir  animale  morto  e  incenerato.  (  Fn 
Guitt.  Lett.  26.  )  Brevemente  vi  dico ,  dolce 
Signor  mio  ^  che  tutto  Siccome  foste  fede* 
le ,  e  benigno  ,  a  obbediente  ad  alcuno 
buon  Signore^  o  Barone  ,  o  Bei ^  da  cui 
teneste  U  péder  vostro  affiato ,  guarderà 
Sue  non  farli  offensione ,  osservereste  lui 
in  tutti  i  suoi  buon  piaceri^  fedele^  obbe* 
diente ,  e  amoroso  ;  a  mercè  serviente 
siate  ad  esso ,  da  cui  solo  tenete  core  e 
corpo ,  e  podere ,  e  quanto  bene  avete 
dentro  e  di  /or  da  voi 

Al  qual  luogo  il  Settari  cosi  lasciò 
scritto  nella  Nòta  335.  »  Tutto  siccome. 
Qui  vale  come  se.  La  V.  tatto  si  accoppia 
per  riempitura  con  molti  avverbi  copulativi 
deW  un  membro  con  F  altro ,  come  si  può 
osservare  in  tuUtochò  .  tuttafiata ,  tuttavia  » 
tuTt»voha  ,  tuttora  ,  postutto  ,  tuttosi  per 
altresì.  « 

*  Intorno  a  questa  proprietà  della 
voce  tutto   cosi  scrisse    il  Giacommi  Te-» 
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halducd  {Lez.  io.  Ptoi^  Fior.  P.  ti  voi.  2« 

pag.   278.)  spiegando  ^ucl  verso   del  Pe-^, 

iraraa. 


(  P.  !•  Soli.  i6«  ) 
Quand  io  son  tatto  vòlto  in  quella  parla» 

»  Cioè  con  gU  occhi  o  colla  manie  :  un* 
perocché  tal  forza  ha  la  voce  tutto  )  coma 
totui  presso  al  Lirico  Latino  :  et  totùs  ìq 
hoc  sam:  e  nel  nostro  vulgare  importa 
bene  spesso  superkmone  9  come  tatto  lieto, 
cioè  lietifisimo:  e  tutto  solo,  modi  di  dira, 
nel  Boccaccio  frequerUissùnié^  a  Danùa 
disse  : 


(Paiig.  !«•)      . 
jt  ma  che  lutto  chiù  con  loro  andava.  « 


"^  Nel  passo  di  Orazio  che  è  diaio 
cui  sopra  ^  a  cha  appartiene  alia  prima 
Episiqla  del  libro  primo  vers.  ix.  non  si 
legge  totos ,  ma  pomis ,  U  cha ,  quanto  al 
senso  ^  è  la  medesima  cosa  ;  poiché  nel* 
^r  idioma  Latino  sì  omnii ,  che  totas  /uro* 
no  dagli  ottimi  scrittori  usati  nella  forza 
indicata  dal  Giacomini.  Questi  poi  debba 
avare  preso  errora ,  confondendo  il  passo 
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ìaUegaùo  con   un  altro  dello   stesso  Orazio 
(  lib.  I.  Sat  g«  vera*  2.  )  che  dice  : 


Nescio  quid  meditans  nugarum  ^  totud  in 


'^  Alla  prenotata  proprietà  del  vaca* 
bolo  tallo  si  debèono ,  in  qualche  modo 
riferire  quegli  altri  modi  del  dire ,  tutt*  al« 
tro  ,  ed  essere  tatto  alcuna  cosa  ,  od  essere 
tatto  di  alcuni.  (  Vit,  S.  Gio.  Batt.  222.) 
Tomaifano  a  coéa  tutti  altri  uomini  che 
non  erano  in  prima.  Cioè  altri  affatto  da 
quello  che  erargo  prima.  (Borghio.  Fast.  464,) 
Quelt  uomo  (  Labeone  )  il  quale  essendo 
tutto  leggi,  e  tutto  aotichità ,  non  reputat^a 
quel  di  questa  seconda  spezie ,  introdotto 
Juor  degli  antichi  costumi^  per  vero  e  le* 
gittimo  Consolato.  (  Darans.  Tacir«  AanaU 
lib«  12»  )  Era  proccurator  di  Cappadocia 
Giulio  Peligno ,  dt  animo  vile  ,  corpo  ridi; 
colo ,  egualmente  dispregévole  y  ma  tutto 
di  Qaudio. 

Il  Lat.  ha  Qaadio  perquam  fismiliaris. 


XXL  E  oon  nomi  di  pumero  yi  po- 
sero le  più  Tolte  tra  questi ,  e  tutto  la 
congiunzione'  e  ;  benché  non  molto  io  vero 
felicemente.  (  g.  7.  n.  8»  )  E  levatasi  in  piè^ 
disse  :  frategli ,  miei  f  voi  siate  i  ben  ve^ 
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1 
1 

nud 

9  che 

andate 

i^oi 

cercando 

a 

questa 

ora 

tutti  e 

tre? 

• 

(Purg.  9.)   ^  ^.         ^ 

Quandi  io  ,   che   meco    avéa    di   quel 

àC  jldatno  f 
Vìnto  dal  sonno  in  su  F  erba  inchinai^ 
La  ve  già  tutt'  e  cinque  sedevamo. 


Anzi  y/ì  fu  chi  yMoterpose  la  parti- 
cella a,  non  so  per  qua!  cagione  9  e  disse 
tutti  a  tre  9  tutti  a  quattro  ,  e  simili.  (  M. 
Til.  3.  79.  )  /  Catalani  con  tutte  a  tre  ÌI0 
cocche  si  dirizzar  contro  alT  armata  de*Ge^ 
noveiU  Ma  meglio  senza  alcuna  di  queste 
dissero  poi» 


(  Pet.  p.  3.  4*^  ) 
Con  questi  due  cercai  monti  diversi 
Andando  tutti  tre  sempre  ad  un  giogOt 


(Pct.  p.  I.  Canz.  II.) 
Dice  che  Roma  ognora 
Con  gli  occhi  di  dolor  bagnati ,  e  molli. 
Ti  chier  mercè  da  tutti  sette  i  colli» 


XXII.    E   con  la   particella  con  9  in 
aentimento  pure  riempiuve.  (g.  io.  n«  9*) 
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Irmonianente  il  letto  con  tulio  Messer  To* 

retlo  fu  tolto  via.  (  g.  5.  n.  3*  )  £  dentro 

entrati  ^  e  trovato  il  ronzino  con  tutta  la 

sella ,  domandarono  chi  vi  fosse.  (  YiK  8. 

55,  )  E  tra  gli  altri  peccati ,  il  Conte  d^Ar» 

tese  aveva  spregiate  le  lettere  del  Papa ,  ^ 

con  tutte  le  bolle  gittate  nel  fuoco. 


(  Illf.  23.  ) 

Barbariccia  con  gli  altri  suoi^  dolente 
Quattro  ne  fé  volar  da  l'altra  costa 
Con  tutt*  i  raffi. 


XXIII.  Posto  nel  medesimo  modo,  va- 
le talyolta  non  ostante.  (  Lab.  )  yi  questa 
parola  dicK  io  ^  che  con  tutto  il  dolore^  e 
la  compunzion ,  cK  io  sentiva  delle  mie 
colpe ,  dinanzi  a  gli  occhi  postemi  dalle 
vere  parole  dello  spirito ,  io  non  potei  le 
risa  tenere.  Cioè  non  ostante  il  dolore.  Lai. 
4fuamvis  dolorem. 


(  Dant.  Canz*  ) 
£  con  tutta  la  vista  vergognosa , 
Ch*  era  nel  viso  mio  giunta  cotanto , 
Mi  fece  verso  lor  volgere  Amore. 

XXIV.  E  ancora  dissero  avTerbialmen- 
te  con  tutto  la  pace  $  con  tutto  t  onta ,  e 
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(Amili.    AnL    149.  )    Laida  è  ogni  parte  i 
che  al  suo  tutto  non  si  conviene. 


(  Ariosi.  Ori.  29.  4.  ) 
Per  romper  quella  mente  intera  e  salda, 
CK  ella  avea  fissa  al  Creator  del  tutto. 

XX VII.  TtduttOj  per  tiUto  tutto  ^  detto 
cosi  accorciato,  per  secondar  la  fretta  della 
pronuncia*  (  g.  7.  n.  4  )  /  vicini  ,  e  gli 
uomini^  e  le  donne  ^  cominciarono  a  ri- 
prender  tututti  Tofano, 


(  Dant.  Canz.  ) 
Che  *l  sì^  e  V  no  tututto  in  vostra  mano 
Ha  posto  Amore. 


^  Il  Salvini  nelle  Annotazioni  alla 
Fiera  del  Buonarruoti  pag.  176.  scrisse. 
f^  Gli  antichi  tututto  pef  tutto  tutto ,  come 
se  comicamente  dicessimo  tuttìssìtno  ;  f 
Franzesi  antichi  très  tout.  « 


*  Tutto  ,  perde  le  tre  ultime  lettere , 
e  diviene  una  voce  anche  con  la  parola 
Santi ,  dicendosi  Tosanti ,  cioè  tutti  i  San- 
ti 9  //  che  da^i  antichi  si  usò  per  dinotare 
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la  solennità  deir  Ognissanti ,  come  i  Fran^ 
cesi  dissero  la  Toussaint  nel  medesimo  sen» 
timenùo  (Vili.  ii.  i.)  Onde  quello  dì  delia 
Tusanti  cominciò  a  piovere  diversamentem 


*  XXVIII.  Al  postatto  t  è  modo  an* 
lieo  ed  avverbiale  della  lingua  ^  che  vale 
io  tutto  e  per  t^^to ,  per  ogni  guisa ,  fi« 
nalmeate.  Laù,  post  omnia.  (NovelK  Ant) 
Per  volere  al  postutto  provar ,  se  lo  */7i- 
peradore  fosse  savio  in  parole  e  in  opere. 
(  Albert.  49.  )  Al  postutto  fuggi  la  \nvidia , 
percigcchè  maggior  danno  fa  a  colui  che 
la  porta ,  che  a  colui ,  a  cui  è  portata. 
(  C.  0. 10.  I.  )  Verissima  cosa  è  al  postuli* 
to ,  che  V  cultivamento  non  è  dovuto ,  se 
non  è  a  Dio ,  per  propria  nominazione  di 
questo  vocabolo,  (  Bcmb.  Prosar  lib.  5.  ) 
Licggesi  hX  tutto,  che  i  pia  antichi  dissero 
al  postutto , /òr^e  abolendo  dire  al  possibile 
tutto. 


*  Qualche  esempio  se  ne  ritrova  an-^ 
che  ne'  meno  antichi.  (  Varch.  Boez.  3.  6.  ) 
C/li  manca  f  disse  ella^  d^ alcuna  cosa  ^  non 
può  chiamarsi  al  postutto  éuffiziente  e  ba^ 
stevole  a  se  medesimo.  (  Davaoz.  Scism.  ) 
Con  tali  arti  lo  inuzzolì  di  maniera^  che 
al  postutto  diliberò  rifiutar  Caterina ,  e 
questa  pura  verginella  prendere  per  mo^ 
gUere. 


494 


Capitolo  CCLXIL 


I.  Ve  f  terzo  e  quarto  caso  di  (^i\  che 
è  il  9obis ,  e  vos  de*  Latini ,  è  anco  Y  istesso 
cbe  ivi ,  avverbio  di  luogo  e  nelP  uno  ,  e 
neir  altro  significato  si  prepone  alle  par- 
ticelle il ,  lOflifO  gli ,  la  j  le  ^  ne  ^  e  si 
dice* 

II.  P^e^l^  o  'velj  per  ve  il.  (g,  fo. 
A.  4.  )  acciocché  i}oi  più  apertamente  m* 
iendiate  #  come  questo  avvenuto  mi  sia  ^ 
brievemente  vel  farò  chiaro.  Ve  »  terzo 
^so.  Cioò  il  farò  chiaro  a  voi. 

III.  Ve  lo.  (g.  I.  n.  Q^y II  che  assai 
bene  appare  nella  novella  raccontata  daU 
la  Lauretta  ;  ed  io  ancora  con  un*  altra 
assai  brieve  9  ve  lo  intendo  dimostrare.  Ve^ 
terzo  caso. 

IV.  Ve  li,  o  ve  gti.  (  Vii.  i.  43.  ) 
E  di  tempo  in  tempo  if  ordinò  i  Rettori 
di  gufila  ,  mandandovegli  da  Firenze  ogni 
sei  mesi.  Ve  9  avverbio  di  luogo. 


^  E  senza  riferirsi  a  luogo  determi- 
nato  ,  n^a  alla  univetsalilà  delle  iìose  urna- 
ne.  (  Gas.   Galat.  )   Non  è  dunque  vero  ^ 
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che  incontro  alla  natura  non  abbia  freno 
né  maestro  ;  anzi  ve  n*  ha  due ,  che  f  uno 
è  il  costume  9  e  CiUtrq  è  la  ragione^ 


y.  Ve  la.  (  g.  IO.  n.  8.  )  E  se  in^ 
gannare ,  o  oltraggiare  r)  avessi  s/oluto  , 
schernita  Te  la  fH^teva^  lasciare.  Ve^  terso 
caso. 

VI.  Ve  le.  (  g.  6.  o.  io.)  E  furon 
tante  ,  che  se  ye  le  volessi  tutte  contare  , 
io  non  {terrei  a  capo  in  parecchi  miglia^ 
Ve ,  terzo  caso» 

VII.  Ve  ne.  (g.  z.  n.  i.  )  E  che  io 
dica  il  vero  ,  questa  pruova  ve  ne  posso 
dare.  Ve,  terzo  caso. 


^  Ve,  Oisando  i  posto  avanti  alla  par* 
tioella  ne  ,  o  a/fissa  ,  o  non  affìssa  al  ver- 
bo ^  è  anche  lo  stesso  talvolta  ^Iw  il  vi , 
che  accompagna  il  verbo  ,  e  fallo  neutro 
passivo';  e  talora  fa  pure  forza  semplice- 
mente  di  particella  riempitiva  ;  come  spiega 
la  Crusca  ,  la  quale  ne  aUèga  gli  esempj 
che  seguono.  (  g.  8.  n.  7.  )  Elle  si  pòrti- 
ranno  9  e  voi  Te  ne  potrete  scendere  al 
luogo  ^  dove  i  vostri  panni  avteté  lasciati  ^ 
e  rivestirvi  f  e  tornarTene  a  casa. 

(  Danti  Rioié  17.  ) 
r  priego  voi  »  se  non  Ten  sete  accorta  ^ 
Ohe  voi^l  miriate  per  lo  Rostro  onore. 
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(Bero.  Rim.  i.  3i.) 
Se  ne*  bisogni  non  ve  ne  valfte. 


♦     ^ 


(E  I.  78.) 
E  suite  */s  cielo ,  e  si  y^e  ne  rìdete. 


yill.  Ed  i  più  antichi'  ancora  V  affis- 
sero a  Toci  terminate  in  accento  ,  o  per 
dar  riposo  alla  Toce,  o  pur  sostegno  al 
Terso. 


(  Dant.  Son.  ) 
DUe  9  eh*  amare ,  e  non  essere  amato 
Ève  lo  duci,  che  più  d^ amore  duole. 


(  Dant.  M.  Son.  ) 
Ahi  meve  lasso ,  la  consideranza 
Mi  mostra  %  e  fa  parer  ,  che  ciò  ^  cK  eo 

spero 
Mi  manchi  senza  fallo. 


^  IX.  //  Castelvetro  nella  Giunta  2j^ 
e  ^i*  al  terzo  libro  delle  Prose  del  Bembo  ^ 
nota  9  che  ìa  sillaba  Te  9  la  quale  dagli 
antichi  nostrì  si  aggiunse  ad  ò^  voce  del 
verbo ,  ed  ai  vicenomi ,  f^on  ha  signijioa^ 
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zione  veruna ,  e  serve  solo  per  dare  prof- 

fòrenza  più  riposata  a  quei  iHHsabolu 

^  Quanto  poi  alla  ve  9  aggiunta  ad 
have ,  voce  del  verbo  avere  f  il  medesimo 
Cùstelvetro^  oontra  la  sentenza  del  Bem'^ 
ho  •  che  la  giudicò  peravventura  presa 
da^  Napolitani  ,  ottimamente  3  al  pater  no* 
iro^  osserva  9  e  dice  x  quella  è  sillaba  natu- 
rale ,  e  per  dir  cosi ,  derrata  naturale  in 
have  9  (fetta  da  habet  Lafino  ;  si  come  si 
dice  deve,  e  beve^  di  debet^  e  di  bibita 
e  non  accidentale,  e  non  giunta  acciden« 
tale:  laonde  non  face?a  mestiere  d* andare 
a  Napoli  a  prenderla. 


^  Ve ,  alcuna  volta  si  aggiunse  agi*  in* 
filiti  tronchi  dei  verbi  in  cambio  di  ri  pet 
comodo  della  rima^ 


(Petr.  p.  I.  68.) 
Donne  mie  j  lungo  fora  a  ricontarTe  , 
Quanto  la  nova  libertà  ni  increbbe. 


(  Àricst.  Ori.  17.  46.  ) 
Viglia  P  irsuta  pelle  ^  e  tutto  entrarre 
Lo  fa  9  ch^  ella  è  sì  grande  ,  che  lo  cape. 

Cinonio  Voi.  IV.  3^ 
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Ma  g^i  esempj  di  ciò  non  sono  freifuentì^ 
e  nella  Divina  Commedia  non  se  ne  ritrova 
alcuno  ;  né  altri  ,  fiiori  dei  due  qui  alle^ 
goU^  se  ne  leggono  nel  Forioso,  o  nel 
Canzoniere.  Contuttooiò  il  Bembo  nel  terzo 
delle  Prose  dice^  che  nella  rima»  quando 
ella  6oUo  r  accento  si  sta  del  verbo  «  che 
si  ponga  senza  termine  »  secondochè  alia 
rima  sta  bene  ^  e  vi  e  ve  parimente  dir^ 
si  può  »  forvia  o  darve. 


Capitolo  CCLXIIh 


Verso ,  ec. 


I  Verso ,  preposizione  propriamenle 
del  quarto  caso.  Lat.  ^versus  vel  erga^  (  g-  ^« 
n.  8.  )  //  Conte  trapassò  in  Inghilterra  ,  ed 
in  povero  abito  n^  andò  Terso  Londra* 


(  Pel.  p.  I.  Ganz.  3o.  ) 
Verso  7  maggiore  ,  e  V  più  spedito  giogo 
J'irar  mi  mol  un  desiderio  intenso. 


^  M  cosi  ancora  per  dinotare  t  aceo* 
^i^mento  di  un  termine  air  altro  che 
^li  ^{4ocede  f   orlandosi  di  numeri.  (  \^- 
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yanz,  Monet.  )  La  oomun  proporzione  tra 

Variento  e  Coro  ,  che  si  fa  oggi  Pun  do^, 

dici  verso  tredici. 


IL  Per  conùra.  Lat«  adverfUf ,  vel  co/t- 
^a.  (  Filoc.  1.  5.  )  Egli  spesso  di  ciò  si 
doles^a  dicendo  :  Oimè  ,  che  ho  verso  gì*  Id- 

I  dii   commesso ,   che    i  miei   saorificj  non 

\  ^ieno  accettati! 


(  Purg.  i5.  ) 

O  Jigliuol  mio  j 
Perchè  hai  tu  così  verso  noi  fattoi 


HI.  E  col  secondo  caso  pur  ne*  signi- 
ficati medesimi  sì  , trova;  benchò  comune- 
mente con  alcuni  pronomi,  (g.  io*  n.  3.) 
Barai  a  me  fare  verso  di  te  quello^  che 
mai  verso  alcuno  altro  non  feci. 


(  Pel.  p.  I.  109.  ) 

E  r  ali  spando 
Verso  di  doì^  o  dolce  schiera  amica. 


*  La  Crusca   alla  voce  verso  9  §.  //• 

dice  che   quella  particella   talora  vide  in 

f  favore ,  a  prò ,  in  servigio ,  e  poi  reca  ad 

[         esempio   il  passo  del  Boccaccio  f  allegato 
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anche  qui  sopra  dal  Cinonio.  Ma  la  Crusca 
ha  errato ,  o  col  darci  una  irrìper fetta  spie^ 
gazione  della  parola  Terso  »  o  con  Vappli* 
carvi  male  t  esempio.  Nel  citato  luogo 
del  Boccaccio  si  parla  di  una  cosa^  la 
quale  «  potendosi  fare ,  non  sarebbe  in  fa- 
sore ,  a  prò ,  od  in  servigio  di  altrui ,  ma 
in  danno.  Di  fatto  avendo  Mitridanes  4^t^ 
to ,  che  egli ,  non  che  diminuire  gli  anni 
di  Natan  ^  gliene  aggiugnerebbe  7x>lentìefi 
de*  suoi  f  Natan  gli  risponde  :  E  se  tu  puoi , 
Tuonele  ta  aggiugnere  ?  e  farai  a  me  fare 
verso  di  te  quello,  che  mai  verso  aleuao 
altro  non  feci  j  cioè  delle  tue  cose  pi' 
gliare  ^  che  mai  delC  altrui  non  pigliai  ? 


1Y«  Per  in  comparazione  di.  Lat.  prae 
(  g.  IO.  n.  g.  )  £  se  li  Re  Cristiani  son  cosi 
fatti  Re  Terso  di  se ,  chente  costui  è  ca^ 
voliere  9  al  Soldano  di  Babilonia  non  ha 
luogo  d^aspeUarne  pur  uno. 


(  Purg.  28.  ) 
Tuùle  tacque ,  che  son  di  qua  più  monde 
Parriano  aver  in  se  mistura  alcuna 
Verso  di  quella  ^  che  nulla  nasconde. 


*   Ed  in   questa   medesima  forza  si 
cccon^pagnò  ancora  col  quarto  caso. 
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E 


(  Ar.  Ori.  28.  78.  ) 
Di  cento  potrà  dir  degne  àT  onore  ^ 
Terso  una  trista  cAe  biasimar  si  debbe» 


*  Verso  di  se  ,  pare  veramente  che 
voglia  dire,  quanto  a  se,  in  se  stesso,  o 
er  se  stesso  in  quello  del  Casa  (  Galat«  ) 
o  invitare  a  bere ,  la  quale  usanza-  j 
siccome  non  nostra^  noi  nominiamo  con 
vocabolo  forestiero ,  cioò  far  brindisi ,  è 
verso  di  sé  biasimevole ,  e  nelle  nostre  con* 
trade  non  è  ancora  venuto  in  uso ,  sicché 
egli  non  si  dee  fare. 


Y.  Per  intomo ,  circa.  (  Vii.  i  tk.  58.  ) 
'Quelli  di  Giadra  si  difesono  valentemente^ 
e  verso  la  sera ,  quando  i  Viniziani  si  rac* 
coglieano  j  apersono  una  porta  della  ter^* 
ra^  seguendogli  vigorosamente  combattendo. 
Cioè  circa  la  sera ,  o  in  su  la  sera.  Lat» 
sub  vesperam. 


(  Peu  p.  2.  3oo.  > 

Se  non  si  presta 
Posse  al  mio  scampo  là  verso  T aurora. 


TI.  E  quando  dassi  al  tempo  sempre 
è  congiunta  col   quarto  ^  siccome  quando 
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61  dà  al  luo^.  (  g.  9*  n.  8.  )  Disse  Ciacco  i 
perciocché  io  ti  so  dire  «  che  messer  Pilip' 
pò  ti  fa  cercare ,  non  so  quel^  che  si  duo* 
le^  Disse  allora  Biondello  :  Bene ,  io  vo 
Terso  là ,  io  gli  farò  rnotto.  Lat*  illorsum» 


TU.  yer ,  ^oce  accorciata  da  i^erso ,  è 
la  medesima  preposizione,  e  co'sigoificati 
medesimi  ;  ma  solo  ed  quarto  caso.  (  g.  2. 
n.  4-  )  ^l  di  S' unente  mutatosi  il  verUo ,  le 
cocche  9  Ter  Pouente  vegnendo ,  fer  vela. 


(  Pet.  p.  3.  7.  ) 
E  state  foran  lor  luci  tranquille 
Sempre  yer  te:  se  non  cK ebbi  temenza 
De  le  pericolose  tue  favWe. 


(  Parad,  27.  ) 
Tutte  adunate  parrebbe  niente 
Yer  lo  piacer  divin  »  che  mi  refulse , 
Quandi  io  mi  volsi  al  suo  viso  ridente. 


I  » 


^  (  Soderin.  Yìt.  )  Perchè  lavorando 
attorno ,  si  possano  bene  sradicare  le  nuo* 
ve  barbe  nate  rasente  terra  »  e  cavar  quelle 
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iohe  ehtrahò  àetitro  ter  turbare^  che  non 
ne  traggano   nutrimento  alcuno. 


La  Crusca  di  Firenze  ^  recando  il  so- 
praccitato esempio  del  Boccaccio  alla  i>océ 
Vela  §.  //.  scrive  per  Poneote  ,  ma  crediamo 
the  ciò  sia  per  errore ,  poiché  il  testo  dei 
Deputati ,  quello  del  Mànelli ,  ed  altri  stl" 
matissimi  ancora^  leggono  quivi  tutti  ver  Po- 
nente f  e  cosi  lo  cita  anche  il  Bembo  nel 
ierzo  delle  Prose. 


^  Si   trova   anche  usato    col  secondò 
X)aso. 


(Giust.  Cont.  B.  M.  Son.) 
Ma  pet  ritrarmi  dalV  ardente  laccio  > 
Indarno  ver  di  me  si  mostra  dura. 


YIII.  Di  verso  ^  e  di  ver ,  son  detti  piit 
ìiUco  col  quarto  caso.  (  Lab.  )  E  mentre 
che  io  in  cotal  guisa  tutto  delle  mie  la* 
grimo  molle  mi  stava  ;  ed  ecco  di  verso 
quella  parte ,  dalla  quale  nella  misera  valle 
il  Sole  si  levava  9  venire  un  uomo% 
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"^  (  E  Dante  Inf.  19.  ) 
Che  dopo  lid  verrà  di  più  lai^  opra 
ver  ponente  un  pestar  senza  iegge^ 


(ÀrioBt  Ori.  29.  36.) 
'Che ,  se  7  guerrier  venia  di  ver  la  torre  9 
Su  taltra  proda  il  Re  dAlgier  venix^a. 


^  IX.  Yerdo  che ,  si  ritrova  usato  nella 
forza  di  laddove  ,  ma  «  per  contrario  ,  o 
simile.  (  Gn  S.  GiroL  6i.  )  L'uomo  non 
dee  unqua  molto  lodare  colui ,  che  intra 
li  buoni  uomini  è  buono  ;  verso  che  Cuomo 
dee  lodare  colui ,  che  intra  li  mali  uomini 
è  buono. 

Nella  medesima  forza  parimente  si 
usò  ìaverso  ctie.  f^ed.  Copit.  in  verso. 


CapUolo  CCLXIV. 


Veruno. 

I»  Veruno  ,  il  medesimo  che  nessuno , 
end*  egli  ancora  vai  né  pur  uno ,  s*  egli  ai 
trova  indepeodente  da  nome ,  e  eoa  la 
negazione  piuttosto  afferma.  (Pass.  tr.  sup. 
^.  7.  )  Dice  Job  :  Chi  è  colui ,  che  abbia 
contrastato  a  Dio ,  ed  abbia  pace  ;  quasi 
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Hica ,  non  é  Temno  9  che  rimanga  col  capo 
roUù.  Cioè  non  è  alcuno;  che  senza  nega- 
zion  negherebbe,  se  sì  dicesse*  Veruno  i 
che  non  rimanga  col  capo  rotto. 

IL  Per  via  dì  domanda,  odi  dubbio  ^ 
sta  in  sentimento  affermativo  egli  ancora, 
come  nessuno.  Lat.  quisquam^  velaìùjuis. 
(  g.  IO.  n»  3«  )  Mentre  wvuto  ci  sono  « 
ninno  ho  ancor  trovato  »  che  desiderata 
t  abbia ,  nò  so  quando  trovar  me  ne  pos* 
sa  Teruno*  Cioè  Giovar  me  ne  possa  al- 
cuno. 


(Gnitt.  d'Ar.  Son.) 
jillora  guardo  intorno ,  la  veruno 
Vede  la  pena  $nia  ,  che  rrC  ha  conquiso. 


III.  E  r  istessa  maniera  s'  osserva  con 
Derano  ^  e  verii/ia ,  quando  son  dependenti 
da  nome  ;  e  conseguentemente  voci  addiet*^ 
live.  (  Pas.  d.  5.  o.  7.  )  /  peccati  veniali 
in  verun  modo  si  perdonano  sanza  i  mor» 
tali  ;  imperciocché  non  si  possono  perdo* 
nare  i  peccati  venia/i^  rimanendo  la  per* 
sona  in  alcun  peccato  mortale*  Cioè  in 
nessun  modo,  Lat.  nullo  modo. 

IV.  E  con  la  negazione  perchè  egli 
affermi.  (  Filoc.  1.  3*  )  QnzVi  Eolo  veruna 
potenzia  non  ha  ^  ed  ogni  /ronda  si  ripa* 
sa.  Cioè  non  ha  potenzia  alcuna. 
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V.  Ver  Tia  di  ^omanàa,  o  ài  dabbid 
pur  in  significato»  che  affermi.  (Pass.  d.  4« 
e.  I  •  )  O  Cristiano  «  non  hai  tu  conosci'^ 
mento  ?  non  hai  tu  sentimento  Veruoo  di 
pietote  in  te  stesso  ?  Tu  piangi  il  diparti- 
mento deir  anima  dal  corpo  ,  e  non  piangi 
il  diportimenon  di  Dio  d^dt  anima.  (  Pass, 
d.  3.  e.  4.  )  Per  le  tentazioni  si  pruova 
T  uomo ,  y  egli  ha  bontà  veruna  >  e  come 
egli  è  costante^  e  ftrmo.  Cioè  scegli  hit 
alcuna  bontà.  Lac.  ullus ,  ulla  «  etc. 

yi.  In  compagnia  di  mai ,  senza  ,  e 
simili  pur  anco  afferma.  (  g.  8.  n.  g.  )  Se 
non  vi  dà  il  cuore  d esser  ben  sicuro^ 
non  vi  venite  »  ohe  voi  fareste  danno  it 
voi  9  senza  fare  a  noi  prò  veruno» 


*  E  nel  verso. 


(  Ariosi.  Ori.  48.  108.  ) 
B  cK  a  difender  la  sua  caiisa  era  atto^ 
Senza  torre  in  afuto  suo  vertino. 


Ma   questo  ^vocabolo  oe^  poeti  /  incontra 
di  rado. 


*  YII.  Considerando  bene  td  naùunt 
di  quella  voce ,  pare  che  non  si  possa 
usarne ,  fuorché   nel  numero    del  meno  | 
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^contuttociò   qualche  esempio  ancor  se  ne 

trova  nel  numero  del  più.  (CD*  i8  54.) 

Questo   se   non  fu  fatto  con  verune  arti 

magiche ,    or  perchè    dubitano  di  credere , 

dovere  essere  fatto  per  la  divina  virtù  per 

tutto  il  Mondo  quello  »  che  ò  fatto  qui  ? 

*  V  cimenta  nelle  Osservazioni  al 
Cap.  140.  del  Torto  e  Diritto  del  Non  si 
può  ,  così  scrisse  intorno  alla  voce  veruno. 
»  Disse  poi  il  Bartoli ,  parergli  più  strano 
r essersi  usaco  veruno,  per  ninno.  E  in 
ciò  certamente  abbagliossi.  SeH  proprio 
significato  di  veruno ,  quando  non  istà 
accompagnato  con  nome ,  è  di  ninno  ,  cioè 
ne  pur  uno,  come  disse  il  Cinonio  ^  il 
confermò  la  Crusca  ,  Egidio  Menagio  nelle 
Orìg.  ItaL  e  prima  il  Pergamini;  e  (  tranne 
il  Ruscelli  alla  pag.  146,,  che  forse  fece 
adombrare  il  Bartoli  ^  col  dir  che  veruno 
senza  dir  altra  significa  alcuno  )  tutti  gli 
altri  ;  come  parve  al  Bartoli  tanto  strano  , 
che  gli  si  fosse  dato  tal  significato  ?  Anzi  « 
dicVio^  cfiècosì  chiaro  ,  valer  yevvLuo  senza 
compagnia  di  Nome ,  ninno  ;  che  7  Crescenzi 
gliel  diede  eziandio  accompagnato  col  no* 
me  9  cioè  in  verun  modo ,  come  dair  esem- 
plo che  porta  il  Bartolic  (  1.  3.  e.  7.  Ma 
del  mese  di  Maggio ,  in  verun  modo  si 
tocchino  le  granora,  )  Il  che ,  a  dir  DCro , 
ha  dello  strano  :  e  se  7  Pergamini  porta 
r esempio  della  Nov.^*  nel  prin.  dove  s.i 
dice;  E  seco  nella  sua  celia  i^e  la  menò. 
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che  Derunn  persona  se  n*  accorse  ;  ne*  luord 
Testi  9  come  in  quel  del  'j3.  e  del  ^aluiatì^ 
io  leggo ,  niana  persona.  Perciò  doveva 
almen  estinguere  il  Bartoli  ^  e  dire  ,  che 
Teruno  senza  compagnia  di  nome  ^  valesse 
niano  ;  accompagnato  con  nome  ,^  signi/i^ 
casse  alcuno,  come  a  riciso  ben  disse  il 
Politi  nel  Dizion.  cioè  Teruno ,  niano , 
alcuno.  Laù.  nuUus ,  uUus.  E  poi  soggiu^ 
gnere  ,  che  pare  strano  d' usarsi  per  niuno , 
in  compagnia  di  nome»  Ma  pur  si  può  in 
ciò  compacire  ,  se  tal  distinzione  non  si 
conobbe  né  men  dal  Pergamini:  il  quale 
dopo  aver  deùùo  ^  che  Teruno  significa 
nuUus ,  niuno  ;  porta  gli  esempli^  ne^  qua» 
li  9  or  pai  niuna,  or  alcuno  :  //  che  non 
gli  accadeva ,  se  avesse  distinto  ,  come 
abbiam  detto,  a 


Capitolo  CCLXV. 


Vi. 


I.  Vi ,  terzo  9  e  quarto  caso  di  7}oi. 
Lat.  vobis  ^  vos ,  si  scrive  innanzi ,  o  dopo 
il  Terbo  immediatamente.  (  g.  5.  n.  6.  )  Se 
io  Tramassi  9  come  già  amai  ^  io  non  avrei 
ardire  di  dirvi  cosa ^  che  io  credessi^  che 
nojar  tì  doTesse.  Cioè  s^  io  amassi  Toi» 
non  ardirei  di  dire  a  voi ,  ec« 


Sog 
il.  Talora  è  particella  del  verbo,  che 
alla  congiuozioDe  d'esso  entra  a  variar  le 
seconde  persone  nel  maggior  nomerò.  (  g.  8. 
n.  7.  )  £  questo  udire  non  sarà  senza  utìli" 
là  A  voi^  perchè  meglio  di  beffare  aUrui 
vi  gi|ardC(rete. 

E  V*  ^  per  ornamento  posto  alle  volte. 
(  g.  6.  n.  6.  )  Andate  via ,  andate  goo 
dolora  9  che  siete  ^  voi  non  sapete  dò ,  che 
voi  vi  dite. 

III.  Quasi  in  significato  neutro  ;  o  in 
forza  di  diversi  pronomi.  (  g.  9.  n.  '6.  )  De- 
liberar  tutti  ^  e  tre  di  dover  trovar  modo 
S  ungersi  il  grifo  alle  spese  di  Calandri^ 
no;  e  senza  troppo  indugio  darvi ,  la  se* 
guerite  mattina ,  gU  si  fece  incontro  Nello , 
e  disse.  Cioè  senza  induco  dare  a  questo  « 
o  a  questa  loro  deliberazione.  (  Fiam.  1.  5.  ) 
Queste  parole^  o  somiglianti^  non  una 
volta ^  ma  molte,  e  senza  rispondervi  aU 
cuna  cosa ,  ascoltai  con  grave  animo.  Cioè 
senza  risponder  loro. 


(  Inceri.  Canz.  ) 
'Canzon  mia  ^  te  rC  andrai 
Là  9  dove  tu  sarai 
Per  avventura  da  Madonna  udita  ; 
Parlavi  riverente  f  e  sbigottita. 


^  Sebbene   vi   si  posponga  per  solito 
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alF  infinito  ,  pure  alcuna   volta  ancor  gR 

precede. 


(Pule.  Morg.  21.  5o. ) 
Disposta  son  non  vi  far  villania* 

^  Per  lo  contrario  ,  si  trova  takolta 
appiccato  al  participio  ^  quantunque  ma 
ordinaria  proprietà  sia  di  collocarsi  di* 
nunzi  alla  voce  del  verbo  »  onde  il  por* 
ticipio  medesimo  è  retto.  (Da  Modtem. 
Oraz.  4*  )  Con  tanta  cura  «  e  diligenzia  ; 
con  tanta  fede ,  e  carità  di  questa  Patria 
vostra  ftorentissima  «  avete  nelle  soprad' 
dette  tre  parti ,  e  membra  prudentissima- 
mente portatovi.  Cioè  vi  avete  portato ,  o 
portato  vi  avete. 


*  Attaccato  alle  voci  del  verbo  ^  ter- 
minantisi  con  due  vocali  »  fece  loro  perder 
talora  la  i  finale. 


(  Casa  Capit.  Stisza.  ) 
Non  voglio  entrar  rieUa  Filosofia  ^ 
Che  sarebbe  un  andar  per  lo  ^n finito , 
E  potrevi  anche  dir  qualche  pazzia. 


Cioè  potreivi. 


Si  r 

^  E  così  ancora  nella  sua  qualità  di 
avverbio. 

(Pel.  p.  2.  265.) 
Mira  7  gran  sasso ,  donde  Sorga  nasce  t 
E  vedravi  un  che  sol  ira  Verbe ,  e  Tacque  » 
Di  tua  memoria ,  e  di  dolor  si  pasce. 

Una  tal  contrazione ,  quando  si  usasse  per 
la  sola  comodità  dàlia  rima ,  non  sarebbe  % 
sì  come  crediamo  ,  troppo  lodevole  ;  né  sa^ 
premmo  citarne  esempio  di  eccellente  poeta. 

IV.  E  pur  ancor  avverbio  di  luogo 
con  la  medesima  os&ervazioue  di  quivi. 
(  g.  3.  n.  8.  )  E  se  egli  avviene ,  che  tu 
mai  vi  torni ,  Ja  ^  che  tu  non  sii  mai  pii$ 
geloso. 

(Purg.  22.) 
Vedesi  quella ,  che  mostra  Langia , 
£vvi  la  figlia  di  Tiresia ,  e  Te(i  ^ 
E  con  le  suore  sue  Deidamia. 

*  Vi  ,  anche  in  forza  di  avverbio  ^ 
s' incontra  premesso  ali*  infinitivo  dei  verbi» 
(  Bemb.  Asci*  lib.  i.  )  Perciò  che  per  vi 
pur  poter  salire ,  ogni  impedimento  cer* 
chiamo  di  rimuovere^  che  il  ci  vieti. 

(  Bern.  Ori.  8.  2o.  ) 
Si  delibera  al  tutto  di  partire , 
^  cerca  il  legna  per  su  ^i  aali^re, 
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*  Si  atiaooò  eziandio  al  parteoipio^ 
o  usato  a  guisa  di  nome ,  e  precedute 
dair  articolo ,  o  retto  dalla  i^oce  del  verbo. 
(  Soderio*  Yit.  )  Finché  sia  ben  pesto  e 
pigiato  nel  tino  il  reslatoTi  dentro.  E  poco 
dopo.  E  in  questo  secondo  tino  ,  come  egli 
sia  difeotatOTi  ben  chiaro  f  imbottarlo. 


^  E  nella  sua  qualità  di  pronome  n 
pospose  anche  talora  tUle  voci  dM  indi', 
cativoé 

(  Vit.  Nuov;  pag.  43.  ) 
•  ••••••••  qualora  da^and 

YedeteTi  la  mia  labbia  dolente» 

Cioè  vi  vedete. 

£  questo,  cosi  ayverbiof  come  prono« 
me  f  si  prepoùe  a  ti  ^  si  ^  ci  f  e  si  dice 

V.  f^i  ti.  (  g.  2.  n.  3.  )  Io  vi  li  porrò 
chetamente  una  coltricettaf  e  dormiiMt 
i/^«,  avverbio. 

yi.  Vi  si.X%.  IO.  n.  9.)  Signori, 
questa ,  che  voi  ricevete  da  noi ,  a  rispetto 
di  quella ,  che  vi  si  converrebbe  ,  ^fia  po' 
"vera  cortesia.  Vi,  terzo  caso. 

VII.  Fi  ci.  (  g.  8.  n.  Q.)  Io  dirò^che 
vi  ci  abbia  fatta  venire  per  denari^  e  per 
donif  che  io  v'abbia  promessi.  Vi,  quarto 
caso. 

YIIL  E  si  prepone  ancova  a  sei,  te 
lop  se  Uf  o  se  gli f  se  la  f  se  le,  t  se  ne* 
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(Vii.  7.  5i.  )  Nel  quale  fornitmo  due 
case  a  traverso  il  canale ,  ed  ancora  per 
Perdine  yi  se  me  dovea  fare  quattro  peni* 
zole- 

E  ne*  medesimi  significati  si  pospone 
alle  partioelle  il^lo^lì^ogli^lafte^e 
SI  dice 

IX.  Il  yi.  (  g.  3.  n.  7*  )  Quello ,  che 
non  si  dee  poter  fare  »  rìon  so ,  perchè 
bisogni  f  che  io  il  vi  prometta.  P'i^  terzo 
caso. 

X.  ho  W.  (g.  IO.  n.  IO.)  Piacevi  dì 
rivolerlo  ^  ed  a  me  dee  piacere  di  render* 
levi.  Vij  terzo  caso. 

XI.  Li  vi,  o  ^i  vi.  (N,  ant  18.)  // 
Tesorier  prese  quelli  Marchi ,  e  mise  uno 
tappeto  in  una  sala ,  e  yersoUivi  suso,  yi^ 
avverbio.    . 

♦  (  Vit.  SS.  Padr.  S.  Frane,  pag.  167.  ) 
Cristo  gli  apparve  sicconi  egli  fu  Crocifis^ 
so  :  il  quale  vedendo  Francesco  »  sì  gli 
entrò  la  passione  di  Cristo  nel  cuore  ^  e 
faglivi  sì  fatta ,  che  quante  volte  ella  gli 
venia  nella  sua  mente  «  tante  volte  a  gran 
pena  si  polca  tenere  di  piagnere  e  lagri^ 
mare. 

XII.  La  vi.  (  g.  3.  n.  5.  )  Se  io  avessi 
creduto  trarre  di  questa  grazia  ,  ricevuta 
da  voi ,  tal  firutto  «  chente  tratto  n  ho  ; 
senza  domandarlavi ,  ve  l'avrei  donato^ 
Vìy  terzo  caso. 

Cinonio  Fol.  IV.  33 
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Xni.  £e  w.  (g.  2.  n.  g.  )  Meisetèf 
I0  dose  soH  rnie^  e  non  le  vendo  ;  ma 
se  elle  vi  piacciono ,  io  le  vi  donerò  i;o- 
hntieri.  Fi ,  tetzo  caso. 

XIV.  Ed  alla  particella  si^  posta  in 
forza  di  voce  riempitiva  ,  o  di  pronctbe  « 
eziandio  si  prepose  talvolta^  (  g.  6.  n.  7.  ) 
f^trtanno  a  voi  due  damigelle ,  e  si  ti  5^- 
luteranno  ,  e  vi  dòmah detanno  ifuel ,  che 
voi  vogliate ,  che  si  /accia.  Vi ,  quarto 
case. 


^  NelP  esempio  qui  sopra  recato  dal 
Citìonio  9  il  si  9  coma  pia  di  una  volta  si 
è  detto ,  vale  cosi  ^  ed  è  intromesso  nel 
concetto  ,  o  come  particella  intensiva  ,  0 
per  un  semplice  ed  utitatissimo  v^zzo  della 
lingua. 

*  Della  differenza  che  passa  fra  vi  t 
e  tì^  ùvverhj ,  parta  C  Infarinato  Secondo 
a  carte  98.,  facendo  risposta  al  Pelìégrì* 
ni  ^  il  quale  aveva  preso  a  difendere  un 
verso  della  Gerasalemme.  »  Non^  è  vera 
assohétamenie  ,  /  io  non  vi  inganno  9  Ai 
vostra  distinzione ,  che  V  ci  dimostri  luoffi 
vicino  9  ed  il  vi  lontano  a  chi  parla  ;  che 
se  ciò  fosse ,  chi  stesse  in  Napoli ,  regola:' 
iamente  potrebbe  dire  :  in  Italia ,  dove  noi 
siamo  9  ha  molte  città  alle  radici  delf  alpii 
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e  tra  V  altre  si  v^  ha  Turino  :  e  allo  ^ncon- 
ira  :  jersera  tornai  da  Capaa  ^  e  ci  troiai 
un  mio  grande  amico;  cAè  Fune  e  t altro 
è  mal  detto  \  onde  bisogna  distinguerle  in 
altro  modo ,  cioè ,  che  ci  si  dice  del  luogo 
stesso ,  dos^^  è  colui  che  favella  ,  o  dosi"  e^fa 
ragion  d*  essere ,  d  vi  dogrC  altro ,  A>/  e 
non  sia ,  o  non  ponga  di  ritrovarsi ,  e 
sfeno  I  predetti  luoghi ,  o  spaziosi ,  o  an^ 
gusci  ^  la  distimion  non  si  muta.  Per  la 
ijual  cosa  se  colui  ^  che  diceva  quelle  pa^ 
Tole.  INè  1}  è  figlia  d*Àdamo  in  cai  di8pen« 
ai ,  (  Tasso  Gerus.  4.  Ò5.  )  ed  il  quale  ^ 
altro  per  tì  non  potea  intendere^  che  in 
questo  Mondo  9  in  questo  Mondo  era  an- 
eh*  egli ,  certissima  cosa  è ,  che  cofnmise 
in  parlando  lo  stesso  ertore^  cìié  chi  di* 
cesse  ^  venni  qui  in  Roma  9  e  "vi  sono  stato 
già  quattro  mesi.  « 


*  XV.  Vi,  attaccato  alle  voci  dei  ver* 
hi  f  segnate  di  accento  nélC  ultima  vocale  » 
raddoppia  la  sua  consonante  ;  onde  si  dice 
faravvi  ,  diravvi  ec.  contuttociò  vogliono 
alcuni  »  che  per  comodo  della  rima  si  possa 
scrìverlo  ancora  con  la  consonante  sem^ 
ptice ,  &  dire  faravi ,  e  diravi ,  quantunque 
di  questa  licenza  non  si  trovino  eserr^j 
ne^  rimatori  pia  eccellenti  e  perfetti.  Anche 
fuori  di  rima ,  si  vuole  y  che  il  vi  possa 
scriversi^  dopo  parola  accentuata  ,    senza 
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la  doppia  consonante  i.  e  si  cita  ifuelìoàd 
Petrarca  (  p«  i*  Son«  91*  )  che  in  alcune 
buone  edizioni  è  scritto  » 


Qui  son  securo  ;  e  totì  dir  percK  io^ 


Ma  in  altre  stampe^  pur  buone ^  si  legge 
TOY171  ;  e  quando  ancor  nò  non  fosse  ^  non 
pure  che  C  addotto  modo  sia  da  imitare , 
e  molto  meno  da  estendere  ad  altri  vo- 
caboli. 


\ 


^  Intorno  alla  particella  ti  «  cesi  ror 
gionò  il  Casùelvetro  nella  Giunta  27.  al 
terzo  libro  delle  .Prose  del  Bembo.  »  Vi  ^ 
»  wcenome  della  seconda  personn ,  e  si- 
»  unifica  terzo  e  quarto  caso  del  numero 
»  del  pia  ;  e  ha  forza  di  fare ,  che  il  ver- 
»  bo  sia  per  se  passivo  \  come  aveva  an- 
»  cara  mi  ;  perchè  conviene  9  che  abbìfi 
»  un  altro  caso  ^ed  è  preso  per  avventura 
»  dal  Latina  ¥os.  E  non  è  solarnente  "vi- 
»  cenarne  della  seconda  persona  né*  P^^' 
»  detti  casi. ,  e  numero  »  carne  dicemmo  ; 
^  ma  è  vicenome  ancora  di  terzo  luogo  ^ 
»  cioè  di  luogo  lontano  da  colui  ^  che  p^r- 
»  la ,  e  da  colui ,  a  cui  è  parlata  ;  ed  è 
^  preso  dal  Latino  ibi ,  che  in  Vulgate  si 
»  dice  ivi  9  o  quivi ,  o  là.  E  si  traspprtfl 
)^  alcwia   volta   /a    sjua   signtjicazione  <i 


> 
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»  tempo  lontano  da  noi^  che  parliamo^ 
»  Ora  in  vece  di  vi ,  Frate  GuUtone  dA- 
»  rezzo  disse  V  «  andando  avanti  ^vocale  i 
»  e  seguendo  consonante  : 


Mille  saluti  ▼  mando  fior  novello* 


»f  B 

JE  con  gran  doglia  ha  fatto  dipartire 
Il  cuor  da  altra ,  cV  e  v  Cutter  presente^ 

»  E  forse  vuol  essere  scritto  u ,  dove  è 
n  scritto  ì  in  qu^  versi  di  Dante  nello  *n>- 
^  ferno  »  cosi  :  (  C  8.  ) 

r 

G//  occA/  nostri  ri  andar  suso  alla  cima 
Per  due  fiammette^  che  v  vedemmo  porre.ii 


^  In  questo  verso  di  Dante  y  alcune 
stimate  edizioni  leggono  che  Tedemmo  por- 
re ^  e^  (dtre  eh*  ei  yedeinmo. 
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CapUolo  CCLXVL 


Via. 


L  Via  ,  o  vie ,  avverbio ,  cbe  vale 
assai ^  molto.  Lai.  longe\  e  s'accompagna 
solo  a*  comparatavi.  Il  primo  famigliare  al 
Petrarca,  T altro  al  Boccaccio,  (g.  i.  n.  7.) 
Nel  pensiero  di  messer  Cane  era  caduto , 
ogni  cosa  ,  che-  gli  si  donasse ,  vie  peggio 
esser  perduta  »  che  se  nel  fuoco  fosse  stata 
gittata. 


(  Petr.  p.  3.  3.  ) 
Poco  dinanzi  a  lei  vidi  Sansone  , 
Tia  yiii  forte  ^  che  saggio. 


'^  (  E  Bocc.  Teseid.  12.  24.  ) 
Za  donna  è  bella ,  e  credq  che  V  si  crede 
Che  infino  a  qui  nel  regno  bel  Molosso 
Simile  a  lei  non  sia ,  donde  che  harete 
Cui  via  meglio  che  a  me  dar  la  potrete» 

(  Fr.  Guitt.  Lett  36.  )  Lo  cui  merito  ad 
esto  è  viamioore,  che  cera  ad  auro  fìno^ 
o  tufi  a  pietre  preziose. 
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*  Yia  9  in  'senso  di  assai  9  molto ,  non 
ti  unisce  solomenie  con  le  voci  compara^ 
live  9  come  dice  sopra  il  Cinonio ,  ma  con 
le  frasi  positive  altresì. 


(  Parg.  240 

Qui  non  si  ¥ieùa 

Di  nominar  ciascun ,  da  cK  a*  sì  munta 
Nostra  sembianza  9  via  per  la  dieta. 


Al  qual   luogo  il  Buti  :  »  Vìa  9  [questo  è 
avverbio  intensivo  f  cioè  molto,  k 


(  Purg-  25.  ) 
Quivi  la  ripa  fiamma  in  fuor  balestra^ 
E  la  cornice  spira  fiato  in  suso^ 
Che  la  riflette  9  e  via  da  lei  sequestra. 


E  qui  pure  U  Buti ,  citato  dalla  Crusca , 
via  cioè  molto.  (  Àmm.  Ant*  Gittot.  4.  ) 
Alquanti  si  fanno  danno  di  ciò  9  via  te-^ 
mendo  d*  essere  ingannati. 


'^  Fra  la  particella  ^  e  il  comparativo 
a  cui  essa  si  appoggia,  s^ interpose  talora 
altro  avverbio. 
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(  AriosL  Ori.  2o«  qS.  ) 
Scorre  Astolfo  la  terra  in  ogni  lato^ 
Dando  via  sempre  al  corno  maggior /S^i^* 


(Beco.  Teseid   4-  7^  ) 
.........  E  tu  ^  piacente  Dea^ 

Del  cui  valor  tuo  figlio  nf  ha  piagato , 
Via  troppo  più  che  mai  non  mi  oredea» 


*  Ancorché  via  per  se  stesso  signìfi» 
vhi  molto  9  pure  questo  secondo  avììerbio 
più  di  una  volta  ^i  tenne  dietro ,  o  gli 
precedette  nelle  frasi  ^  tanto  comparative  f 
che  positive.  (  Fr*  Gaitt.  Letu  36.  )  For^ 
nendo  con  solicitudine ,  e  amore  grande 
TÌa  e  meglio  molto ,  se  bene  avviso,  (  E 
Lett*  40.  )  E  anche  sovra  gaudeùe  via 
molto  meglio^  che  quanto  che  costi  a  voi 
scienzia  j  e  volontà  presta ,  vivendo  bene  » 
fiorino  et  oro  avete  per  medaglia  una. 
(Vit.  SS.  Padr.  S.  Anton.  Ab.  61.)  Ap 
frettassi  di  tornare  al  suo  abitacolo  «  che 
era  molto  viadentro  al  diserto  in  luogo 
difficile  e  nascoso. 


^  Vie  più  che ,  appoggiato  ad  altro 
vocabolo  9  si  usò  ancora  per  esprimere  su* 
perlazione.  (  g.  3.  n.  9.  )  La  gentil  donna 
vie  più  che  coateata,   quelle  grazie  che 


Sai 
maggiori  potè  ^  alia  Contessa  rendè.  Cioè 
ooncenùìssima* 


*  Ed  anche  i  lasciala  fuori  la  pardi' 
cella  più  9  vìe  ne  comprese  dentro  da  sé 
il  i^alore.  (  Cavale*  Stbitìz.  281.  )  Vie  che 
peggio  avrà ,  se  va  sotterra»  Cioè  più  ohe 
Paggio. 


^  Vie  da  se  solo  ,  senza  alcun  ap^ 
poggio^  si  usò  per  crescer  enfasi  alla  di* 
zione.  (  g.  8.  n,  5.  )  Egli  è  testé  venuto , 
e  dice  delF  uosa^  che  io  ni  aveva  in  casa 
in  fin  vie  V  altr^  jeri.  Cioè  injino  dalV  aU 
ir  ieri. 


Il  Bembo  nel  terzo  delle  Prose,  aUe- 
gando  questo  passo  delle  Novelle ,  dice  : 
»  Via ,  alcuna  volta  vale ,  quanto  avanti , 
o  quanto  da  ,  o  sinule  cosa ,  sì  come  la 
Je  valere  il  Boccaccio.  «  Noi  per  altro  ci 
conformiamo  alla  sentenza  del  Castelvetro  ^ 
che  qui  si  oppone  al  Bembo  ^  e  crediamo 
che  vie  nel  luogo  citato  non  possa  signifi* 
care  né  avanti*,  né  da  «  né  cosa  altra  tale^ 
che  sia  veramente  necessaria  al  senso  della 
frase  ;  poiché  escludendolo  ancora  ,  e  di* 
cendo  semplicemenrs  infin  V  altr*  jeri ,  il 
sentimento  del  discorso  si  riman  sempre 
chiaro  ed  intero*   Di  fatto  la  voce   ìnfino 
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.ri  usa  altresì  a  guisa  di  awerbio  ;  e  sì 
dice  assai  bene  iofino  allora  ,  infiao  quel 
di ,  o  simili ,  per  ìnfino  da  allora^,  intiao 
da  quel  di.  Resta  adunque^  che  Tie  neU 
V  esempio  allegato  unicamente  sia  posto 
per  dare  pia  di  vigore  alla  dizione.  Peà. 
Cap.  lofioo. 


II.  L*iste680  è  avverbio  di  eccitare ,  o 
à^ esortare ,  o  di  comandare ,  in  sentimeoto 
A^orsù.  Lat.  eja ,  age.  (  g.  5.  n.  4.  )  Mes^ 
ser  Lizio  disse:  via,  faccialevisi  un  Uuo 
iaìe^  quale  egli  vi  cape.  (  Filoc.  1.  n.  )  // 
Siniscalco  dando  su  per  le  spalle  d  set' 
gend  che  la  menas^ano ,  disse  :  via  aitanti. 
Cioi  su  acanti  ^  che  su  parimerite  s' è  det- 
lo.  (  g.  7.  n.  6.  )  Or  via  non  aver  paura 
4dcuna  ,  io  ti  porrò  a  casa  tua  sano  «  e 
Malva. 

HI.  Per  Vapage  de* Latini.  (  g.  7.  n.  7.) 
E  vergendo  il  bastone  cominciò  a  fuggii 
re  9  ed  Anichino  appresso ,  sempre  dicen* 
^ ,  via ,  che  Dio  vi  metta  in  mal  anno , 
rea  femmina.  Cioè  fuggi  di  qua,  rea  fem- 
mina. 


(  Inf.  i8.  ) 

E  disse  9  via 
Ruffian  ,  qui  non  son  femmine  da  conio. 
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(  g.  3.  n.  7  )  ^^  ^*^^  •  credi  tu  •  che 
io  creda  agli  abbajaùoril  E  questo  pure 
è  Vapage  de'  Lntiai.  Altre  voi; e  anco  ap<! 
pare ,  che  caldamente  affermi ,  come  quaa* 
dò  diciamo,  s^a  via,  ctie  questo  sarà  cosl^ 
cioè ,  va  f  che  certissimamente  sarà  così» 
Lat«  Nae^  i>el  Apnge^  che  ancora  va^ 
senza  via^  pur  in  questo  significato  s*è. 
detto  ;  come  quel  »  che  nella   Fantasima  si 

I^gS^*  (  g*  7«  Q*  I  •  )  ^A  t  Donna ,  non  aver, 
paura. 

IV»  Mostra  ancora  principio ,  o  con- 
tinuazione di  camminare,  o  d* altro  che 
che  si  sia.  (  g.  8.  n.  6.  )  Ma  trovando 
aperto  t  uscio  ,  entrar on  dentro  ,  e  spie 
cato  il  porco ,  ^ia  a  casa  del  compare  nel 
portarono.  (  N.  ant.  33.  )  E  di  ciò  rin-* 
graziò  molto  il  Re ,  e  via  per  lo  cammino 
con  suo  palla/reno. 


(  Pet.  p.  I.  i3i,) 
Sai  quel,  che  per  seguirti  ho  già  sofferto^ 
E  tu  pur  -ria  di  poggio  in  poggio  sorgi; 
E  di  me  non  t^  accorgi. 


^  Via  là ,  a  talora  anche  cosi  repli* 
aato  j  via  là  ,  via  là ,  vale  all'  ultimo ,  al-- 
r estremo»  avanti  assai,  come  spiega  la 
Cfusoa.  (Varch.  Ercol.  8i.)  D" uno  infer- 
mo ,  il  quale ,  come  dice  il  volgo ,  sia  via 
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là  «  via  ìk,  o  a*  oonfiiemini ,  o  al  pollo 
pesto  t  o  obb'a  male  ,  ohe  il  prete  ne  goda , 
s*usa  aire:  i  medici  C hanno  sfidato. 


Le  parole  del  Varchi  dimostrano  che 
Tia  là  è  modo  .basso  ^  e  -  per  conseguenza  ^ 
non  convenevole  a  nobile  o  serio  ragie* 
namento» 


y.  Accompagnato  co^  verbi  andare  > 
Ji^ggire  9  mandare  ,  portare  ,  vai  come  an- 
dare altrove  ,  fuggir  di  qua  ,  e  simili* 
(  g.  5*  D.^6  )  Essi  presala  ,  sopra  la  barca 
la  misero ,  ed  andar  via*  E  pur  per  oraa* 
mento  vi  sta  talora  ;  e  talora  per  maggior 
espressione. 


(  Inf.  32.  ) 
Ya  via,  rispose  »  e  ciò ,  che  tu  vuoi  conta. 


Gittar  via ,  levar  n)ia ,  tor  via  »  e  si- 
mili ^  sono  Vabiicere ,  vel  adimere^  de*  La< 
tini.  (  g.  a.  n.  6.  )  E  caddegli  neW  animo  ^ 
che  e^i  ad  urC  ora  poteva  una  grande 
misericordia  farcy  e  la  sua  'Vergogna  tor 
via. 


*  jE  co^i  parat  vìa  ^  tirar  .tia  >  o  ii\ 
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TTiiVi,  per  esprimere  un  andare  in  fretta  » 
ed  un  contiuuar  suo  cammino  incessante-* 
mente« . 


(Bern.  Rim.  BurL  Capit.  a  M.  Marco 

Teoez.  ) 

Quanto  io  va  più  pensando  a  la  pazzia  9 
Messer  Marco  Magnifico^  cht:  q)oi 
Avete  fatto  ,  e  fate  tuttavia  , 

Z3'  esservi  prima  imbarcato  ,  e  di  poi  , 
Para  pur  via  9  sappiate  ec. 


.(  Fìrenz.   Nov.   9.  )    Tira    via  9    malvagia 
femmina ,  tira  via ,  levamiti  dinanzi  ,  ch^io 
non  ti  voglip  più  per  mia  figliuola  ,    vita* 
perata\  svergognata  che  tu  sé*. 


YL  Replicato  9  vai  tosto  tosto*  Lat« 
statim.  (  g.  9.  n*  5  )  E  poco  fi ,  si  dteder 
la  posta  d'esser  insieme  via  via.  Cioè  ju- 
hito  subito^  incontanente. 


(  Purg.  8.  ) 
Ambo  vengon  dal  grembo  di  Maria  ^ 
Disse  Sordello ,  a  guardia  de  la  valle 
Per  lo  serpente^  che  vttrrà  via  via. 


yiL   Quando    egli    è  nome,  significa 
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lo  spazio ,  per  il  qual  camminiamo  per 
trasferirci  da  laogo  a  luogo.  Lat.  via.  (  g.  0. 
n.  9.  )  E  prese  casa  nella  TÌa ,  la  quale 
noi  oggi  chiamiamo  la  via  del  Cocomero. 


(  Pet.  p.  3.  8.  ) 
Siccome  in  Campidoglio  al  tempo  antico 
Talora  per  via  sacra  f  o  per  via  lata. 


Ed  ancora  il  medesimo  camminare. 
Lat.  iter.  (  g.  5.^  n.  3.  )  La  giovane  gli 
pregò  per  Dio  ,  che  al  castello  la  menas* 
sere  ;  perchè  entrati  in  vìa  ,  in  su  la  mezza 
terza  vi  giunsero. 


(  Pet  p.  3.  2.  ) 

E  givansi  per  via 
Parlando  insieme  de*  lor  dolci  affetti. 


*  Tra  via  ,  si  disse  di  cosa  che  sua 
in  una  strada  di  cui  si  parli  ^  ovvero  che 
avvenga  »  mentre  per  quella  si  cammina. 


(  Ariost.  Ori.  34.  92.  ) 
E  per  portarvi  il  morto   Cavaliere , 
Composto  in  una  cassa  aveano  quello  ^ 
Ch*  in  un  Castel^  cK  era  tra  via  si  fece^ 
Lunga  e  capace^  e  ben  chiusa  di  pece* 


4^7 

(  E  26.  55.  ) 
Tra  via  le  fu^  non  so  già  come^  detto  ^ 
Che  quivi  il  Iroverìa  con  Ricciardetto. 


^  Andar  la  saa  Tia  ,  "vale ,  procedere 
dirittamente  nel  proprio  viaggio  ,  andare 
per  suo  cammino»  (  Bemb.  Asol.  lib.  2.  ) 
Dove  (  i  fiumi  )  non  hanno  che  gV  incon^ 
tri ,  e  da  niuna  parte  il  loro  cammino  a 
se  vietato  sentono  ,  riposatamente  le  loro 
umide  bellezze  menando  seco ,  pura  e  cheta 
se  ne  vanno  la  lor  via. 


^  Essere    in    via ,   significa  essere  in- 
camminato  per  una  via. 


(Pet  p.  3.  12.) 
O  felici  queir  anime  che  *n  via 
Sono ,  o  saranno  di  venire  al  fine , 
Di  cK  io  ragiono ,  quandunque  e'  si  sia. 


(  E  p.  2.  276.  ) 
Tempo  era  omai  da  trovar  pace  o  tregua  » 
Di  tanta  guerra^  ed  erane  in  msi  forse. 


^  Via  da  Sa*  Jacopo ,  così  anticamen- 
te si  chiamò  dal  popolo  di  Firenze  la  Yia 
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lattea.  (  Dant,  Convìt  pag.  loo.  )  La  Ga* 
lassia ,  cioè  quel  bianco  cerchio ,  che  '/ 
vulgo  chiama  la  via  da  Sa*  Jacopo. 


j4l  guai  luogo  il  Biscioni  cosi  lasciò 
scritto  :  »  La  'via  lattea  »  credeva  il  volgo 
anticamente  essere  contrassegno  la  notte 
a*  pellegrini ,  i  quali  andavano  a  Sa^  Ja^ 
copo  di  Galizia  :  e  forse  diede  ansa  a 
questo  errore  la  voce  Galassia,  la  quale 
ha  una  qualche  similitudine  colla  voce 
Galizia.  ìo  Ito  udito  pia  volte  chiamarla 
dalle  nostre  donnicciuole  e  contadini  la 
strada  di  Roma.  « 


^  Intorno  al  vocabolo  via  ,  e  ad  al* 
tri  simili  nomi ,  queste  osservazioni  lasciò 
Lionardo  Salviati  (  Avvertila.  2.  z.  19.) 
>y  Dicesi  ci  scontrammo  per  via ,  per  istra- 
da ,  per  viaggio  ;  ma  non  in  istrada ,  e  io 
via ,  se  già  il  nome  proprio  di  cotal  via 
e  strada  non  soggiugnessino  immantenente 
senza  articolo  o  vicecaso:  in  Via  Ghibel- 
lina, in  "Via  lata,  in  Istrada  Gialla  :  ma 
se  V  nome  ,  il  qual  si  soggiugne ,  sia  con 
vicecaso  ^  e  articolo  ^  con  articolo  e  vice* 
caso  e  yia  e  strada,  convien  che  sieno 
altresì  :  nella  via  del  Cocomero ,  per  la 
via  de*  Ginori ,  nella  strada  de*  Pontefici  f 
per  la  strada  de*  Cappellai  :  perchè  così  nò 
via ,  né  strada ,  non  rimangono  pia   nomi 


,1 


efc 
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proprj ,  dove  se  7  nome  di  detta  strada , 
o  di  detta  via  »  il  vicecaso  abbia  solo  » 
quando  la  voce  via  ,  con  quello  che  si 
soggiugne ,  si  considera  tutto  insieme  quasi 
un  sol  nome  proprio^  sen%a  artico/o  si 
manda ^ori^  come  in  Via  di  San  Gallo: 
se  come  general  nome  9  a  cui  seguiti  òp* 
presso  il  proprio  f  non  istà  mai  senza  ar^^ 
i^icolo  :  la  Via  di  San  Cristofano  »  la  Via  di 
San  Francesco  ;  ed  è  talora  «  che  dove  fug* 
gè  r  articolo  del  detto  primiero  nome  ^  si 
fugge  eziandio  del  secondo  :  e  dicesi  ^  Vra 
Santa  Maria,  non  di  Santa  Maria,  Via 
San  Martino,  non  di  San  Martino. <4 


^  Queste  osservanoni  sono  certamente 
giustissime  ;  ma  per  rispetto  alC  in  via  nel 
senso  di  per  via,  o  tra  Tia,  il  Salviati 
non  si  sovvenne ,  che  quel  modo  di 
incontrasi  in  Dante 


(  Parg.  21.  ) 
Stazio  la  gente  ancor  di  là  mi  nùma^ 
Cantai  di  Tebe ,  e  poi  del  grande  Achille^ 
Ma  caddi  *n  via  con  la  secarla  soma. 


YIII.  Per  traslazione  però.  Tal  mezzo ^ 

modo  y /orma  f  guisa  ^  e  si  fatti.   Lat.  pen 

(  g.  S.  n.  7*  )  Aveva  messer  Amerigo  ^fiior 

di  Trapani  forse   uà   miglio   un  suo  bel 

Cinonio  Fai  IV.  34 
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luogo  f  al  quale  la  dorma  sua  era  usaià 
sownte  cT  andare  per  Tia  di  diporto.  Cioè 
per  oagion  di  diporto,  (g.  2.  tu  8.)  E 
chiamata  un  dì  la  Giannetta  per  via  di 
motti  assai  intensamente  la  domandò»  Cioè 
per  modo  di  motti.  Ed  io  qaesto  significato 
8Ì  dice  aprir  la  via  al  desiderio^  d^alcu* 
no ,  i^eder  via ,  trovar  vìa  y  e  simili ,  per 
dar  oomodità  ^  veder  modo ,  trovar  occa* 
sione  opportuna  y  maniera  convenevole ,  o 
jsi  fatti.  Lat»  modus  ^  ratio. 


(  Fet.  p.  I.  CaQz»  x8.  ) 
JMa  se  maggior  paura 
Non  tri  af frenasse 'j  vìa  corta  ^  e  sj 
Trarrebbe  a /in  guest''  aspra  pena,  e  dura. 


IX«  Per  volta  9  o  fiata  ;  come  si  vede 
in  tuttavia ,  che  vai  tuttavolta  ^  e  in  spes^: 
se  viéfy  per  spesse  volte  ^  appresso  gli  an- 
tichi. 


(  Guitt.  d*Ar.  Canz.  ) 
Eo  veggio  spesse  yia  ^ 
Per  orgoglio  attutare 
Ciò  j  che  mercè  chiamare 
Non  averla  di  far  mai  signoraggio. 


E  neir  oso  de*  Computisti  »  i  quali  na« 
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merando  per  qaesta  Toce  tre  ria  ire  nove  ^ 
quattro  via  quattro  sedici ,  dicono  in  luo^ 
go  di  tre  volte  tre  ja  nove^  quattro  volte 
quattro  farina  sedici,  (  Yit.  ISoy.  )  Lo  nu^ 
mero  del  tre  ^  è  la  radice  del  nove  ;  pe* 
rocche  senza  numero  alcuno^  per  se  m#- 
desimo  multiplicato  fa  nove  ;  siccome  ve^^ 
demo  manifestamente  9  che  tre  yia  tre  fa 
nove. 


(  TÌ8.  cani.  46.  ) 
Cinque  fiate  tre  via  rtove  giorni 
Sotto  la  dolce  signoria  di  questa , 
Trovato  m^  era  in  diversi  soggiorni. 


^  X.  E  yfV  e  Tiè»  rtella  stessa   signijìr 
aaxione  si  usarono. 

(  Barchìdl.  Rìm.  i.  2t.  ) 
Nominativo  cinque ,  sette ,  e  otto  ^ 
Un  vi*  uno  i  io  io  'nvito  »  stu  lo  vuoi. 


(  Malmant  5.  29*  ) 
Cosi^  poicK  ehhi  dato  libro  ^  e  carte. 
Entra  nelT  un  vie  un ,  che  rton  ha  fiie* 


!ioè,  come  spiega  il  Minucci»  in  un  di» 
scorso   da  non    uscirne  mai^  coma  avvera 
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rebbe  t  se  uno  volesse  seguitare  un  Tiè  uno 

fa  uno  9  dae  riè  due  fa  quattro  eo^ 


*  Il  Castelveùro  nella  Giunta  38.  al 
Seno  delle  Prose  del  Bembo  ^  pone  quello 
che  segue:  »E  prendiamoci  guardia^  che 
non  ci  lasciamo  indurre  a  credere  ^  che  in 
luogo  di  fiate  si  dica  Tia  ^  o  che  via  si 
dica  in  luogo  di  fiate ,  come  pare  al  Bem^ 
bo  di  aver  prosato  ,  dicendo  ,  che  ora  è 
in  usanza  del  Popolo  tra  quelli  che  al  ou- 
inerare  ,  e  al  moltiplicare  si  danno  »  nel 
fare  delle  ragioni  j  quantunque  Guitton 
d^Arezco  lo  ponesse  in  una  sua  Canzone» 
spesse  via  in  luogo  di  spesse  fiate  ^  àicen^ 
do«  Ma  se  appresso  i  Moltiplicatori  ¥Ìa  è 
posto  f  come  abbreviato ,  0  altramente  in 
iscambio  di  fiate;  come  possono^  secondo 
la  dirittura  del  parlare  ^  dire  uno  via  uno, 
dovendosi  di  necessità  dire^  una  fiata  uno? 
Appresso  »  come  possono  rispondere  ,  pò* 
gniamo  fa  cento  »  quando  si  è  detto  prima 
dieci  fiate  dieci  ;  facendo  di  mestiere  ,  per 
conservare  il  numero^  rispondere ^  fanno 
cento  ?  Adunque  meno  sconvenevolezza 
era  a  dire ,  che  y ia  in,  questo  luogo  fosse 
Ala  Greco  ;  essendo  agevole  il  mutamento 
di  A  nfil  digamma  Eolico ,  come  è  mani* 
festa  ;  in  guisa  che  venisse  a  dire ,  dieci 
per  dieci  9  sottintendo  numero  moltiplica- 
to,  fa  cento.  Né  malagevolmente  si  può 
rispondere  al  luogo  di  Guittone  Jt  Arezzo  » 
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$e  si  legge  9   e  se  s^  intende  il  testo  come 
si  dee. 


Che  Teggo  spess'  e*  via  ec. 


Cioè  :  che  veggo  spesso  eo  ;  perciocché  da 
eo  è  levato  o  ^  e  da  spesso  similmente  è 
levato  o;  ed  e  si  è  accontato  alle  ss  nella 
ffiisa  che  sono  scritte  le  rime  amiche  per 
lo  più  ;  e  via  significa  modo  ^  la  quale  il 
Petrarca  chiamò  passo  :  e  pare  che  riguar» 
dasse  a  questo  [luogo ,  quantunque  inten* 
desse  di  dire  il  contrario. 


(P.  I.  Can2.  6.) 
Vet^eUa  fia  ;  sol  che  catara  umiltate 
Orgoglio  eiràU  bel  passo,  ondt  io  vegno^ 
Non  chiuda  e  non  inchiave,  a 


*  Cosi  il  Castelveùro  ;  ora  non  i;o- 
àliamo  qui  tralasciare  alcune  avvertenze  ^ 
le  quali  possono  verdre  a  sostegno  della 
opinione  del  Bembo  in  risguardo  del  do^ 
caboto  via  nella  forza  di  fiata.  La  prima 
è  9  che  dopo  i  due  fattori  legati  insiemt 
dalla  parola  via  ^  si  trova  talvolta  il  verbo 
fare  9  espresso  nel  plurale ,  con  che  rimane 
distrutta  la  diffioulfà  promossa   dal  Car 
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stetveiró   guanto    alla  conservazione    del 

numero  in  quelle  dizioni. 


^  La  seconda  avvertenza  è ,  che  in 
vece  di  Tia  si  trova  usato  anche  fia.  (  C. 
D.  6.  3«  )  Quattro  fia  sei  fanno  venti^ 
quattro. 


^  Ultimamente  poi  noteremo  ^  che  la 
suddetta  formula  /  incontra  talvolta  anche 
atta  fine  del  periodo ,  rimanendovi  sotiin^ 
tesa  la  somma ,  od  il  numero  che  ne  dea 
resultare  ;  ed  allóra  è  usata  più  tosto  per 
esprimere  partizione  f  che  multiplicazione. 
(  C.  D.  L  cit.  )  Quaranta  uno  libro  scrisse 
(  Yarrone  )  itelle  antichitadi ,  e  questi  gli 
distinse  tra  le  cose  umane,  e  le  cose  di* 
vinez  alle  cose  umane  ne  diede  venticin' 
que  9  e  alle  divine  sedici ,  seguitando  quC' 
sta  ragione  in  questa  sua  distinzione ,  che 
i  libri  delle  cose  umane    parli    in  quattro 

Tia  sei ma  un  singolare  ne  fece  pri- 

jna  in  principio ,  che  parlasse  comunemente 
di  tutte  queste  cose.  E  appresso  :  Ed  an* 
che  negli  libri  delle  cose  divine  osser^uoè 
questa  medesima  forma  ,  quanto  appartie* 
ne  a  quelle  cose  ^  che  si  debbono  fare  in* 
verso  delli  DU ,  però  die  sono  fatte  dagli 
uomini  le  sagre  nelli  luoghi  e  netti  tempi  ; 
e  però  gli  parti  in  quattro  TÌe  tre. 
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Im   quesU  due  esempj  sicuramente  il 
tH)caboIo  via  non  può  avere   ^lùra  forza  , 
se  non  quella  di  volta  ,  o  fiata. 


Capitolo  CCLXVIL 


Vicino; 

I*  Vicino ,  preposizione ,  vai  di  poca 
distanza.  Lat*  prope\  e  col  secondo  caso 
cQmuQemeQte  X  accompagna  il  Boccaccio. 
(  g.  5.  n.  2.  )  Vicin  di  Cicilia  è  uri  isoletta 
^fiiamata  Lipari.  Ed  ancora  col  terzo. .(  g.  2. 
jk.  3.)  Era  questo  bagno  Ticino  bXY  uscio^ 
dove  il  meschino  Rinaldo  s'^ra  accostatOm 


s 

V  *  Si  pospose  eziandio  al  nome ,  al 
quale  esso  si  appoggia.  (  g.  5.  n.  4*  )  Ed 
essendo  le  notti  piccole  ^  e  il  diletto  gran* 
de  9  e  già  al  giorno  Ticino ,  il  che  essi  non 
credevano  9  e  sì  ancora  riscaldati  ^  e  sì  dal 
iempo  ^  e  si  dallo  scherzare  »  senza  alcuna 
easa  addosso  ^  s^ addormentarono* 


*  Né  già  solo  ai  nomi^  ma  ancora 
alle  forme  awerbiali  si  accompagnò*  (g.  1  o. 
n.  3.)  Tu  puoi  di  quinci  vedere  forse  un 
mezzo  miglio  vicin  di  qui  un  boschetto  « 
nel  quale  Natan  quasi  ogni  mattina  i)a 
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iuuo  solo  9   prendendo   diporto  per    ben 

lungo  spaziOé 


II*  Per  circa.  Lat  circa  ^  circiter.  (g.  io. 
n.  4*  )  ^  priegoài ,  che  percK  ella  sia  nella 
mia  casa  yicia  di  tre  mesi  stata  ^  ch^  ella 
non  ti  sia  men  cara.  (g«  io.  n.  j.  )  Ca- 
calcando  messer  Ruggieri  sopra  la  mula 
dal  Re  datagli ,  essendo  yìciiio  ad  ora  di 
terza ^  disse.  Gioò  ^erso  Fora  di  terza* 
Lat.  sub. 

III.  Esser  vicino ,  per  mancar  poco , 
che  è  il  parum  abesse  y  vel  prope  esse  f 
de'  Latini.  (  g.  5.  n.  3.  )  As^verme ,  che  uno 
di  loro  gittò  la  sua  lancia  nel  fieno  »  e 
assai  vi  eia  fa  ad  uccidere  la  nascosa  gio» 
vane.  Cioè  poco  mancò  ,  che  non  Y  ucci- 
desse. 

IT.  Ed  i  medesimi  casi  «  eh*  egli  ha  » 
quando  egli  di  preposizione  ci  serve  »  gli 
ha  pur  ancora  variato  per  gèneri ,  e  nu- 
meri, (g*  4*  i^roem.)  E  ""  da  dormire  levati^ 
nella  maniera  usata  micini  alla  beUaJonte 
si  posero  a  sedere,  Ischia  è  una  Isola 
assai  vicina  di  Napoli.  ' 

y.  Da  incino ,  qui  vicino\  ivi  vicino  $ 
e  simili  come  ayverb}  si  dicono* 


(  Pet.  p.  3.  Canz*  4g.  ) 
lEd  ho  già  da  yicin  F  ultime  Si 
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♦  VI.  Vicin  Ticino ,  così  replicalo  » 
pvre  in  forza  di  avverbio ,  o  di  preposi" 
zione  t  accresce  V enfasi  del  discorso.  (  Fi- 
rem.  Astfi.  lib.  3.  )  Vi  si  vedevano  moke 
verginelle  rose ,  luUe  piene  di  rugiada  ; 
alle  quali  io  volonteroso  e  allegro  per  la 
speranza  della  propinqua  salute ,  subito  mi 
fi  accostai  vicia  micino» 


Capitolo  CCLXVIIL 


Uno  9  Una  ^  ec* 


I.  Uno  ^  principio  di  ninnerò.  LaC^ 
mais  ^  pronome  oniyersale  indetenniDfito» 
e  81  scrive ,  uno  ,  ed  un ,  senza  rispetto  « 
TDcale  9  e  consonante  che  segua  ,  come'tor- 
na  meglio  a  chi  sctiye.  Comunemente  però 
dinanzi  a  consonante  scrifesi  tronco,  (g.  j^ 
n.  Z.  )  In  Parigi  Ju  un  gran  mercatante  ^ 
U  quale  ju  chiamato  Giannotto.  E  dinanzi 
a  vocale  con  T apostrofo ,  e  senza.  (Introd.) 
E  da  questo  essere  abbandonati  gV  ìnfer--^ 
mi  j  discorse  un  uso   quasi   davanti  mai 

non  udito. 

Pure  dinanzi  a  s^  che  altra  consonante 
accompagni ,  s' è  scritto  intero.  (  g.  4* n.  i.) 
Nella  qual  grotta  dava  alquanto  lume  uno 
spiraglio  fatto  per  Jcrza  nel  monte. 
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(Petr.p.  2.  Canz.  42.) 
Poi  reperue  tempesta 
Orientai  turbò  sì  V  aere^  e  ìonàe^ 
Cile  larun^e  percosse  in  uno  scoglio* 


Ma  tronco    parimente  8*  è   scritto  tal- 
Tolta;  ed  ia  particolare  ael  Terso. 


(  Pet.  p.  3.  2.  ) 
Però  di  tanto  amico  un  tal  consiglio 
Fu  quasi  un  scoglio  a  V  amorosa  impresa. 


II.  Gli  ^  aggiunge  tal  volta  V  articolo, 
(g.  3.  n.  f.)  //  quale  lavorando  Tnn  di 
appresso  T  altro  9  le  giovani  incominciaro^ 
no  dargli  noja. 

III.  Ancorché  egli ,  come  principio  ài 
mimerò  9  non  possa  aver  di  sua  natura  il 
numero  del  più  ;  nondimeno  gli  s*  è  dato 
talvolta;  ed  in  corrispondenza  massima^ 
mente  à^ altri ^  e  d'altre.  (  Fiam#  1.  5.  )  Por 
immaginai  di  voler  fare ,  siccome  fecero  i 
Sagontini ,  o  gli  Abidei  ;  gli  noi  tementi 
jinnibaìe  Cartaginese^  e  gli  altri  Filippo 
Macedonico ,  li  quali  le  lor  case  ^  e  se 
medesimi  alle  fiamma  commisero.  (  gè  2. 
Zi.  7«  )  Quanto  pia  posso  9  ti  priego  ,  che 
le  mie  cose ,  ed  ella  ti  sieno  raccomanda^ 
te  ;  e  quello  delC  une  9  e  delt  altra  faooi  9 


che  credi ,  che  sìa  consolazione  deli  anima 
fili  a» 

IV.  Suole  accompagnarsi  con  altre 
Toci  numerali  in  significato  di  circa ,  c/z* 
lomo.  Lat.  fere ,  circiter  ^  plus  minus. 
(  g.  8.  n.  re.  )  Ora  astenne  «  che  quhn 
arrwò  un  giovane  con  tanti  panni,  lani  ^ 
che  potevan  valere  uà  cinquecento  Jiorin 
doro. 


'^  (  E  Bocc.  Introd.  )  Ed  erano  raétì, 
coloro  ,  i  corpi  de*  quali  fosser  più ,  che 
da  un  diece  o  dodici  de^  suoi  micini  alta 
Mesa  accompagnati. 


^  //  Castehetro  nella  Giunta  io.  at 
^ierzo  libro  delle  Prose  del  Bembo  ,  intorno 
al  sopraccitato  passo  del  Boccaccio  cosi 
scrisse  :  »  Ancora  sogliono  gli  Scrittori 
antiporre  alla  sopraddetta  maniera  de*  nomi 
numerali  uno  non  piegalo  né  per  sesso 
femminile^  né  per  numero  del  più;  e  epe* 
ra  «  che  cotal  numero ,  a  cui  è  antiposto ^ 
è  riputato  come  fosse  uno  ;  e  tanto  vale  , 
quanto   i   nomi  finienti  in  a  jo ,  o    /n  ina 

nel  numero  del  meno Or  tanto  viene 

a  dire  un  diece,  o  un  dodici ,  quanto  una 
decina,  o  una  dodicina;  e  tanto  varrebbe 
a  dire  un  mille  persone  ,  quanto  un  miglia  jo 
di  persone,  a 
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y.  E  giaato  nel  inedesiino  modo  con 

nomi  proprj  «  Tale  un  certo.  Lat.  quidam  , 

quaedam^  etc.  (  g.  i.  n»  i.  )    Gli  venne  a 

memoria  uo  fter  CiappereUo  da  Prato,  Anzi 

la  medettma   forza  ha  eoa  gli   appellativu 

(  g.  tt.  cu  I.  )  Avvenne  un  giorno ,  che  una 

lor   compagna ,  da  una  fenestra  deUa  sua 

camera  ^  di  questo  foMo  avvedutaci  a  due 

altre   il  mostrò.  Che  cosi   noi  diciamo  in 

cambio  di  dire  avvenne  uu  certo  giorno , 

die  una  certa  lor  compagna ,  da  una  c( 

fene»tra  di  questo  s*  avvide  f  e  simili. 


*  E  parimente  per  dinotare  accresci* 
mento  di  numero.  (  Oavanz.  Scism.  )  Per 
le  Città  crebbero  V  un  venti  i  mendici. 
(  E  Lez.  Monet.  )  Hanno  fatto  crescere  i 
pregi  delle  cose  V  un  tre.  (E  poco  dopo.)  Sa 
durato  fosse ,  come  da  iz.  a  i.  la  mancia 
scemò  ^  così  Tun  I2.  fòran  i  pregi  delle 
cose  cresciuti.  Cioè  dair  uno  al  vend ,  daU 
l' uno  òì  treec.  que*  mendici ,  o  que*  prezzi 
si  accrebbero. 


TI.  Nel  numerarsi ,  quando  la  voce 
numerata  va  dopo ,  si  póne  nei  singolare, 
(  GouT.  In  4*  ^*  ^4»  )  Abbiamo  di  Platone , 
-ohe  esso  vivette  ottantuno  anno,  (  Cony. 
tr.  3.  e.  5.  )  Poi  per  la  medesima  via  pare 
descendere  altre  nonantuna  ruota. 
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Ma  se  la  voce  numerata  va  innanzi ,  si 
pone  nel  plorale  alla  maniera  latina;  siochè 
direbbesi ,  che  Platone  viveUe  anni  oltantu- 
no  ;  pare  descendere  altre  ruote  nonantuna  ; 
che  allora  dee  accordare  altre  con  ruote  ; 
perchè  la  voce  numerata ,  e  sostantiva 
precedette  il  suo  numero  ;  come  quel  del 
Poeta 


(  Pet.  p.  2.  3.  ) 
U  ardente  nodo ,  osi^  io  fui  éCora  in  ora 
Contando  anni  centuno  interi  preso  ; 
Morte  disciolse. 


Avrebbe  nondimeno  potuto  dire  con- 
landò  interi  s^r^turC  anno  ;  siccome  Dante 
disse  altre  nonantuna  ruota.  E  con  tutto 
questo  disse  pur  ancora  il  Villani.  (  i. 
2r.  )  Enea^  ed  Ascanio  suo  figliuolo  ^ 
e  tutta  sua  genie  delle  ventuna  navi ,  ohe 
a  quel  porto  si  ritrovarono ,  la  detta  Reina 
accolse  con  grande  onore» 

VII.  Ha  talora  significato  delie  parti- 
celle  medesimo ,  e  stesso»  (  Filoc.  1.  6*  ) 
Un  volere,  uu  amore  ci  ha  sempre  tenuti 
legati  9  e  congiunti ,  ed  un  medesimo  giorno 
ci  diede  al  mondo  ;  piacciavi ,  poiché  un* 
ora  ci  toglie ,  che  similmente  una  medesima 
fiamjfàa  ci  consumi. 
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(  Pet  p.  3.  8.  ) 
Vun  Oecio ,  e  /*  alirat  che  col  peUo  aperse 
Le  schiere  de^  nemici  :  o  fiero  voto  ; 
Che*l  padre  ^  e*l  figlio  ^  ad  uaa  morte 
offerse. 


*  (  E  Dant.  Rim.  6.  ) 
Amore ,  e  V  cor  gentil  sono  uaa  cosa. 


*  E  parimente  per  esprimere  identità, 
o  somiglianza  perfetta  »  si  accompagnò  alla 
preposizione  con.  (  Dial.  S.  Gregor.  p.  99.  ) 
Chi  s^  accosta  a  Dio^  diventa  ono  spirita 
con  lui. 


(Purg.  9.) 
Cenere^  o  terra ^  che  secca  si  ca^ij 
U  un  color  fora  con  suo  testimento. 


yill.  E  eoa  diverge  particelle ,  fornia 
diversi  avyerbj  ;  siccoutf  ad  una. 


(  Parad.  12.  ) 
Degno  é,  che  dow  è  Fun^  Taltro  s^induan 
Sì  che ,  corri^  elli  ad  una  militaro  » 
Cosi  la  gloria  lor  insieme  luca.^ 
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(Parg.  4-) 
Venimmo  dove  ifueìV  anime  ad  una  t 
Gridaro  a  noi  :  qui  è  nostro  dimando. 


Cioè  com*  elìi  insieme  militar o.  Lat* 
unOf  v^l  simul.  E  quelt  anime  cpacorde- 
mente  gridarono.  Lat*  una  voce\  che  ad 
una  voce  »  disser  le  Prose.  (  g.  6.  n*  7-  ) 
Li  quali  udendo  così  piacevol  domanda^ 
quasi  ad  una  voce  tutti  gridarono ,  la  donna 
aver  ragione  ^  e  dir  bene. 

IX.  Ad  uno  ad  uno ,  ad  una  ad  una» 
Lat.  singuli  y  singulae.  (  Amet.  )  Ma  perchè 
ci  fatichiamo  noi  di  volergliti  ad  uno  ad 
uno  narrare  quanti  ^  e  quaU  sieno. 


(Pet.  p.  I.  Canz.  28.) 
Ad  una  ad  una  annoverar  le  stelle 
Forse  credeoi  quando  in  sì  poca  carta 
Novo  pensier  di  raccontar  mi  nacque. 


^  Di  una  in  una,  una  per  ttna,  a 
d*  uno  in  uno  nella  stessa  forza  ,  anche  si 
dissero.  (  Sanazz*  Arcad»  Pros.  io.  Terso  il 
fin.  )  Le  quaU  cose  poi  che  di  una  in  una- 
avemmo  fra  noi  maravigliosamente  com* 
mendate  te.  E  poche  pagine  prima  :  Indi 
prendendo  io  una  bianca  colómba  f  e  tu 
Arandole  Qua  per  una  le  germe  t  e  gittan^s 


Jole  nelle  fiamme  9  seguiterai ,  ec.  (  Casa 
Tratt.  Uffi.  )  Essendoci  ancora  di  questa 
i  suoi  particolari  ammaestramenti ,  quelli 
sieno  da  noi  chic^amente  d*aao  in  ano 
dimostrati. 


^  Ad  ano  ad  uno ,  si  usò  ancora  per 
dinotare  tutti  e  ciascuno  »  senza  mescolar^ 
m  t  idea  di  ordine  o  di  successiva  pto^ 
gressione. 


(  Bern.  Ori.  40.  55.  ) 
^1  sentì  tutto  avvUluppare  il  core , 
Perchè  tutti  color  ,  che  nominflrva 
Son  di  Cristianità  la  gloria  i  e' l  fiore f 
Ed  egli  ad  uu  ad  uà  tutti  gli  anMva. 


X.  In  uno,  (  g.  4.  n.  3.  )  Dorve  voi 
vogliate  recare  le  vostre  rhch&sze  ia  unot 
e  me  far  terzo  posseditóre  con  voi  insieme 
di  quelle  9  mi  dà  il  cuor  di  far  9  che  le,  tre 
sorelle  con  esso  noi  ne  verranno.  Lat.  eodem. 
(  Vii.  8.  80.  )  //  Cardinale  richiese  cauta» 
mente  t  altro  collegio  9  che  quando  a  loro 
piacesse  9  si  congregassero  in  uno.  Lat«  in 
unum  9  una  9  simuU 


^  £  ad  uno ,  pure  si  disse  nel  mede^ 
sima  senso. 
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(  BruQ.  Lai.  TesoretL  g,  ) 
E  refrenar  ciascuno^ 
Si  eh*  a  li  rechi  ad  uao. 


(  E  IO.  ) 
E  lutti  per  ciascuno 
Sì  refrenare  ad  uno. 
Che  la  lor  discordanza 
Ritorni  ^n  aguaglianza. 


(Bemb.  Rim.  Caos.  6.) 
E  tutto  quel  di  lui ,  che  giova  e  piace , 
Ad  un  col  tuo  mortai  sotterra  giace. 


Dicesi  ancora  in  una^  co*  medesimi 
Terbi  9  e  ne*  medesimi  sopraddetti  signifi- 
cati«  (  Yil«  !•  26.  )  Romulo ,  e  Remulo 
edificaro  prima  la  grande  »  e  nobile  Città 
di  Roma ,  con  tutto  die  prima  era  in  di'- 
verse  parli  in  monti  ^  ed  in  valli  abitata 
anticamente;  ma  i  detti  la  recaro  in  nna 
a  modo  di  Città. 


*  E  cosi.  (  Varch.  Stor.  lìb^  ;3.  )  Fi- 
nalmenffe  per  ridurre  le  mille  in  una  »  non 
voglieno  gtt  amici  difendere  ,  né  possono 
offendere   i   nimici.  (  g.  2,  n.  7.  )   Ma  re- 

Cinonio  Voi.  IV.  35 
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candoU   le   molte   parole  ia  una  »  io  san 

del  lutto  disposto  ec. 


^  Una  semplicemente^  e  senz'altro  si 
lÀSÒ  invece  dtm  uno.  (Ricord,  Malesp.  i32. ) 
/  mercatanti  per  onore  del  comuae  »  una 
col  popolo  ,  e  col  comune  ordinarono  ,  che 
si  facesse  moneta  d  oro  »  che  prima  battea* 
no  moneta  d*  argento.  (  Yill.  4«  6.)  ^o 
ciocché  i  Fiesolani  venuti  in  Firenze  fosso' 
no  con  più  fede ,  e  amore  una  co*  Fioren- 
tini. (  Stor.  Pistol.  243.  )  Quando  piacesse 
loro  9  intendea  di  far  lega  con  toro  ad  es* 
sere  una  con  doro  a  cacciare  la  granile 
compagnia  di  Lombardia. 


jil  ijual  luogo  r Annotatore  così  scris* 
se  :  j^>  Una  per  insieme  avverbio  ^  è  voce 
»  Latina ,  rfut  usata  anche  da*  nostri  buo* 
»  ni  Scrittori.  « 

XT.  Uuno^  e  V  altro  ^  per  amendae. 
Lat.  uterque ,  utraque.  E  cosi  delV  uno  ,  e 
T  altro ,  ec. 


(Petr.  p.  3.  1.) 
Scaldava  il  Sol  già  /'uno  e  Taltro  corno 
Del  Tauro. 


5?7 

(  Petr.  p.  2.  aSg.  ) 
Oi^e  é7  bel  ciglio  ,  e  ^'uDa  e  Taltra  stella 
CK  al  corso  del  mio  viver  lume  denno. 


^  Udo  ed  un  altro ,  si  usò  per  espri 
mere  numero  indetcrminato. 


(Ariost.  OrL  io.  go.) 
Uno  ed  uà  altro  a  lui,  per  mirar  quella 
Bestia  ,  sopra  cui  siede ,  unica  >  o  rara  ^ 
Maraviglioso  corre  e  stupefatto. 


*  Uno  ,  con  la  corrispondenza  di  al« 
tro  9  anche  si  replicò  y  iniyertendo  la  col* 
locazione  dei  due  vocaboli. 


(  Bern.  Ori.  87.  9.  ) 
Quivi  venne  a  cascar  colui  ^  c^l  Conte  ^ 
È  /*UD0  air  altro  »  e  V  altro  alP  uno  è  i» 
braccio. 


^  L*uoo  e  r  altro  anco  si  dice  quan- 
tunque le  cose  nominate  sièno  di  genere 
o  di  sesso  diverso,  (g.  7.  n.  1.)  Tornossi 
a  casa ,  disideroso  di  trovar  modo  da  do" 
ventf  il  prete ,  e  la  moglie  tramare  insieme  j 
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per  Jare  un  mal  giuoco  ed  air  uno  ed  al- 

r  altro. 


^  Ed  anche  riferendosi  a  cose  ^  tutte 
di  genere  femminino.  (  Borghin.  VescoT. 
Fir.  471.)  Uomini  o  per  dottrina  ^  q  per 
santità  9  o  per  Fano,  e  per  T  altro  eccel- 
lenti. 


*  L*an  per  T  altro  i^ale  questo  per 
quello»  o  runa  cosa  in  cambio  dell* altra, 
e  si  usa  in  senso  buono  e  cattivo ,  od  an* 
che  per  esprimere  Tuno  ragguagliato  con 
Talupo.  (g*  6.  n.  io.  )  Le  quali  (cassette) 
son  sì  simiglianti  Vuna  alt  altra ,  che 
spesse  volte  mi  vien  presa  Tuna  per  T  al- 
tra. (  g.  8.  n.  3.  )  Vada  Y  un  per  V  altroi 


(  Lor.  Med.  Altere.  ) 
Qui  una  per  un*  altra  non  si  dice, 
iVè  è  la  lingua  al  proprio  cuor  contraria^ 

Cioè  una  cosa  per  t  altra. 


(  Alam.  Coltiv.  lìb.  4.  y.  63o.  ) 
E  Tun  per  T  altro  da  vergogna  spinto , 
E  ^nvidioso  al  vioin  men  pigro  viene* 

Tale  a  dire  V  uno  inverso  deìF  altro. 
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Xlt»  Per  uno»  Lat«  singuli^  ^inguine. 
(  Leu.  )  Gli  Romani  eserciti  niuno  ultra 
giiernimenlo  per  soddisfacimento  della  na^ 
turo,  portavano  ^  che  un  poco  di  farina 
per  uao,  con  alquanto  lardo. 


*  Uno  servi    ancora  per   dinotare  al« 
,  ternazione.    (  Cresc*  lìb.  2,  io.)   Jn  {fucili 
rami    non    è   abbondante  frutto ,    se   non 
d^  due  anni  1*  uno. 


XIIL  Queir  uno  ,  quest^  uno  ,  sol  uno , 
tal  uno  j  e  simili.  Lat.  hic  unus ,  haec  una^ 
hoc  unum  ;  ille  unus  »  illa  una  ;  is  unus  » 
ea  una ,  eto,  (  Fiam.  K  7.  )  Ma  se  forse  i 
miei  argomenti  frisse  li  già  tenete ,  qucst'  uno 
solof  ed  ultimo  a  tutti  gli  altri  dia  sup'^ 
plimento. 


(  Pet*  p.  2.  Canz.  41.  ) 
Ma  me  solo  \ad  un  nodo 
Legar  potei  9  che^l  del  di  più  non  volse  9 
Queir  UDO  è  rotto  ^e^n  libertà  npn  godo. 


(  Fiain.  K  4*  )  ^^^  9  ^^^^i  tu  a  tutte , 
od  a  quest*  una  ;  che  male  ha  saputo  celar 
quel  ^  che  tu  hai  ben  celato  ;  quella  fede  ^ 
che  a  me  donasti  ! 
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(Pel.  p.  I.  i68.) 
Non  pur  quelV  una  bdla  ignuda  mano  ^ 
Ma  t  altra  ^  e  le  duo  braccia. 


(Pel.  p.  I.  Canz.  i6.  ) 
Ed  io  nel  cor  via  pia /recido ,  che  ghiaccio 
Ho  di  gravi  pensier  tal  una  nebbia 
Qual  si  leva  talor  di  queste  valli* 

*  Uno  vale  ancora  lo  stesso  che  solo  » 
o  uno  solo.  (  Bemb,  Asol.  lib.  2.  )  Nella 
quale  una  egU  ha  cotante  guise  d^  arPiari 
portate^  e  raunate^  che  ec. 

(  Pule.  Morg.  i5.  107.  ) 
Ma ,  una  cosa  noi  faceva  brutta 


Cioè  né  manco  una  cosa  sola. 


XIV.  Tutt"^  uno.  Lat.  idem  ,  vel  eadem 
res  ^  etc.  (g.  8.  n.  3.)  E  il  dir  le  parole, 
e  r aprirsi^  e  V  dar  del  ciotto  nel  calcagno 
di  Calandrino  ^  fu  tutt'  uno.  (  Conv.  tr.  2* 
e.  II.)  Cortesia^  ed  onestade  è  tutf  uno. 
Cioè  è  una  cosa  ;  come  i  medesimi  dissero 
altrove.    (  g.  2.  n.  5.  )  //  dir  questo  ^  e  il 
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tornarsi  denéro ,  e  chiuder  la  finestra ,  Ju 
una  cosa. 


(  Daot.  Son.  ) 
Amor^  «7  cor  gentil  sono  una  qpsa^ 
Siccome  V  Savio  in  suo  dittato  pone. 


XV.  Si  tace  alcuna  Tolta  dinanzi  alla 
particella  altro.  (  g.  4.  n.  4.  )  £  fra  la  bri* 
gota ,  chi  una  cosa ,  e  chi  altra  diceva. 


*  (  Inf.  3o.  ) 
Nel  tempo  ^  che  Giunone  era  turbata 
Per  Semele ,  contrari  sangue  Tebano^ 
Come  mostrò  una  e  altra  flat^. 


(  Pei.  p.  2.  Caiiz.  41.  ) 
CU   animi ,   cK  al  tuo  Regnp  il  Cielo 

inchina 
Leghi  ora  in  un ,  ed  or  in  altro  modo» 


Cioè  leghi  ora  in  un,  or  in  un  altro 
modo ,  come  dissero  il  più  delle  Tolte* 
(  g.  8.  B.  3.  )  In  cotal  guisa  or  con  una 
parola ,  or  con  un*  altra  per  lo  Mugnone 
il  vennero  lapidando* 
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(  Pet  p^  I.  Canz«  35.  ) 
Cosi  dal  suo  bel  volto 
U  involo  or  uno^  ed  or  un  altro  sguardo. 


Cioè  Funa  con  F  altra. 


XVI.  E  cosi  per  ragion  di  senso  do- 
vrebbe dirsi.  £  nondimeno  s*è  lasciato  tal- 
Tolta  men  intero  il  parlare  9  col  tacersi 
anco  in  altro  modo.  (  g.  8.  n.  4.  )  Se  le 
femmine  fossero  éC  arìento  ,  elle  non  va* 
rebbon  denajo.  Cioè  non  varrebbono  un 
denajo. 


(  Pet.  p.  I.  i53.  ) 
Purpurea  vesta  d*un  ceruleo  lembo 
Sparse  di  rose  i  belli  omeri  vela. 


*  Invece  di  altro»  si  replicò  talvolta 
la  stessa  voce  uno. 


(  Purg.  35.  ) 
Lì  "veggio  agogni  parte  farsi  presta 
Ciascun  ombra  ^  e  baciarsi  una  con  UDa# 


^  XYII.  UnA   si  accompagnò  ancora 
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con  r  infinitivo,  dei  verbi  ^  il  quale  così 
acquista  forza  ,  come  di  sustantivo.  (Bemb. 
Asol.  lib.  I.)  Non  fé  buona  scusa  cote^ 
sta^  Lavineilo  9  risposero  le  donne  quasi 
con  UQ  dire  tutte  tre. 


(  E  Rim.  Capii.  > 
Un  desiar ,  che  in  aspettando  un  giorno 
Ne  porta  gli  anni ,  e  poi  fugge  com^  omhra^ 
Né  lascia  altro  di  sé,  che  doglia  e  scorno. 

(  Àriost  Ori.  3i.  2.) 
Però  eh*  ogni  altro  amaro ,  che  si  pone 
Tra  questa  soamssima  dolcezza; 
E  un  augumento ,  una  perfezione  » 
Ed  un  condurre  Amore  a  più  finezza. 


*  XVIII.  Uno  esprime  ancora  2*  unità 
di  una  cosa ,  ed  anche  la  convenienza  o 
lo  stretto  congiungimento  delle  sue  parti; 
ed  è  contrario  di  ciò ,  che  é  composto ,  o 
ckti  si  può  in  varie  parti  distribuire  e  di" 
videre.  (  Casa  Galat.  )  Per  quello ,  che  io 
altre  volte  ne  intesi  da  un  dotto  e  scien^ 
ziato  uomo  »  vuole  essere  la  bellezza  uno  « 
quanto  si  può  il  più  ;  e  la  bruttezza  mol- 
ti ;  siccome  tu  ^edi  che  sono  i  visi  delle 
bèlle  j  e  delle  leggiadre  giovani  ;  percioc^ 
ohe  le  fattezze  di  ciascuna  di  loro  pajon 
create  pure  per  uno   stesso   viso ,  il  che 


S54 

nf'Ue  bruite  non  addwiene  $  perciocché  averh 

do  elle  gli  occhi  per  awentura  molto  grossi 

e  rilevati   e*l   naso   piccolo  ^  e  le  guance 

paffute  ^  e  la  bocca  piatta ,   e  7  mento  in 

fuori ,  e  la  pelle  bruno ,  pare  che  quel  i^iso 

non  sia  di  una  sola  donna  i  ma  sia  com» 

posto    di    "visi  di  molte ,  e  fatto  di  pezzi. 

(  lofarin.    Second.    pag.    65«  )    E  quel  che 

dicono  in  questo  discorso  i  Platonici  della 

bellezza  e  della  bruttezza^  cioè  quella  es* 

sere  uoo  ,  e  questui  per  lo  contrario  esser 

più ,    (  il   che  fu    tocco  anche  dal  nostro 

Casa  nel  suo  gentilissimo  Galateo  ) ,  si  dee 

ricevere ,    non    come  semplice   verità ,  ma 

come  detto  da  essi  per  figura  di  somigliane 

za.    (  Bemb.    Asol.   lib.  i.)   Non  che  io  il 

possa  che  uno  e  debole  sono  ,  ma  quanti 

si  vivoHQ  pronti  e  accorti  dicitori  il  piià , 

non    ne  potrebbono    assai    bastevolmentè 

parlare. 


(  Farad.  1 3.  ) 
Per  sua  bontate  il  suo  raggiare  aduna  ^ 
Quasi  specchiato  in  nuove  sussistenza  j 
Etemalmente  rimanendosi  una. 


//  Poeta  parla  quivi  della  Sapienza 
Divina  ,  ossia  del  Verbo  sotto  la  figura  di 
luce.  (Dant.  GonTÌt.  pag.  171*)  U  desi- 
derio della  scienza  non  è  uno  ^  ma  è  moltu 
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^  E  medesimamente  si  usò ,  ragionane 
do  deir  azione  di  un  Poema ,  o  di  un 
Dramma^  o  di  alùre  simili  cose.  (Infarìn* 
Second.  pag.  84.  )  Commendarono  t avviso 
de  ir  Ariosto ,  ohe  ^  lasciando  ijuella  streù* 
tezza ,  fosse  ritrova tor  di  così  bel  modo  ,  e 
sapesse  congiugner  V  uno  al  magnifiao ,  il 
semplice  al  Dario  ^e  al  ristretto  dalla  leg-- 
gè  9  il  piacevole  e  7  grazioso.  (  E  pag.  76.  ) 
^ra  lasciando  di  riguardare ,  di  quale 
delle  dette  maniere  di  unità ,  une  sièn^ 
le  favole  d*  altri  poeti  ^  ec« 


Udo  per  udìgo. 


(  Bern.  OrL  i.  45«  ) 
Ma  non  si  fida  tanto  in  cosa  alcuna^ 
Quanto  in  quella  beltà  ^  e  fi  al  mondo  è 
UDa. 


*  XIX.  Uno  si  trova  eziandìo  usafo 
per  significare  V  nomo  as trattamente ,  ovvero 
nella  /orza  di  altri ,  o  di  alcuno. 


(  Bern.  Ori.  8.  i5.  ) 
Sono  alla  sedia  sua  perle  attaccate  ^ 
Che  sbigottiscon  un  soF  a  vedere* 
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(  Segni  Slor.  lib.  3.)  Dirà  qui  forse 
imo  :  a  che  fine  si  dehbe  dare  il  mandato 
libero ,  se  non  debbe  nondimeno  ossen^are 
in  altro  caso^  che  in  restando  liberi^  e 
con  tal  condizione! 


i  fatto  in  questo  medesimo   senso 
si  trova  adoperato  il  vocabolo  uomo» 


(  Pet.  p.  !•  190.) 
//  Sonno  è  veramente ,  quaF  aom  dice , 
Parente  delln^Morte. 


(  Liy.  lib.  I.  cap.  ig«  )  L*uomo  ag- 
giunge alla  novella  «  che  li  Sabini  porta* 
vano  nel  braccio  manco  anella  d^  oro. 


Sul  quale  esempio ,  che  si  legge  nella 
Nota  220,  alle  Lettere  di  Fra  Guittone^ 
il  Settari  dice  le  seguenti  parole  :  »  Gli 
antichi ,  come  è  noto  »  diceano  uom  per 
quello  che  ora  diciamo  odo,   e  i  Franze^ 

si  00. 


^  Alcuni  altri  modi  del  dire ,  ne^  quali 
entra  la  voce  uno  ^  si  possono  vedere  fwl 
Vocabolario. 
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*  XX.  Udìssìuio  f  superlativo  di  uno. 
Latin,  summe  uuus  :  cosi  la  Crusca.  (Sai* 
vìd.  Disc.  2,  628.  )  Tuito  ciò  eh*  è  concen* 
lo ,  tutto  ciò  eh*  è  armonia  ce.  piace  a  Dio^ 
che  unissimo  è  insieme ,  e  sopràrmoniosis" 
Simo, 

*  XXI.  Nelle  parole,  che  o  per  Jd- 
rivazione^  o  per  composizione  si  formano 
dalla  voce  uno  »  questa  suole  sempre  mu* 
tare  la  lettera  finale  o  nella  \ ,  come  si 
scorge  pei  s^ocaboU  xinità  »  aoicità ,  i:|nire  , 
disaaire ,  universo  ,  univoco ,  unisono  ec. 
contutlociò  Dante  si  allontanò  dalla  co» 
mane  regola  ^  formando  il  verbo  disunare  » 
al  quale  diede  un  proprio  e  particolar 
senso. 


(  Par.  i3,  ) 

Cf^  quella  viva  luce  ^  che  sì  mea 
Dal  suo  lucente^  cfie  non  si  disuna 
Da  lui ^  né  dal f  amor  ^  che^n  lors'intréa. 


Al  qual  luogo  il  Buti  y  citato  dalla 
Crusca  :  »  Cha  non  si  disuna  da  lui ,  cioè  , 
che  non  si  diparte  dalC  unità  della  sustan* 
zia  del  padre.  ^ 
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Capitolo  CCLXIX. 


Uaqda,  unque. 


I.  Unqua ,  ed  unque  ;  il  primo  del 
l'etra  rea  ,  e  T  altro  del  Boccaccio  »  e  co- 
munemeDte  di  Dante ,  Tal  mai  «  che  è 
Vunquam  de' Latini.  Ma  per  essere  coq  la 
negazione  accompagnato  comunemente ,  sa* 
rà  insieme  con  essa  il  nunquam  de' mede- 
simi. (  g.  IO.  u.  5.  )  Madonna  nnque  a 
Dio  non  piaccia^  che  io  sia  guastatore 
deW  onore ,  di  chi  ha  compassione  al  mio 
amore* 


(Pet.  p.  X.  Canz.  34*) 
iS*i*7  dissi;  acqua  non  vegglan  gli  occhi 

miei 
Sol  chiaro ,  o  sua  sorella. 


^  Replicato  acquista  una  certa  forza 
maggiore.  (  Esp.  Pat.  Nost.  )  L'umile  ub- 
bidisce tutto  ec.  che  non  dice  unque  un-, 
que ,  perchè  co'  io  più  qua ,  cfkc  là  ? 

^  Fra  unqu«    ed   unqua ,  secondo  il 
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Bembo  nel  terzo  delle  Prose,  è  questa 
differenza  9  che  la  prosa  si  serve  solo  del 
primo  9  e  il  "verso  di  ambedue* 


I 


ir.  Ed  ancora  talvolta  vi  s*accoinpa« 
uà  con  la  particella  mai;  dove  Tuna  dèlie 
uè  vi  sta  di  soverchio» 


(  Dant.  Canz.  ) 
li  paese  d'Europa  «  che  non  perde 
Le  seUe  stelle  gelide  unque  mai. 


^  Ed  anche  non  accompagnato  da  par* 
ticeila  che  neghi.  (  Nov.  Ant.  3,  )  Allora 
jilessandfo  sorrise ,  e  comandò  che  gli 
/ossero  dati  duemila  marchi  d^  oriento.  E 
questo  si  scrisse  per  lo  minore  dono ,  che 
egli  /acesse  unquemai. 


III.  l&^enza  la  negazione.  (Filoc.  L  2.) 
Là  è  svenuto  il  più  f^illan  cavaliere ,  che 
unque  portasse  arme. 


(  Purg.  5.) 
O  anima  9  che  vai  per  esser  lieta  ^ 
Guarda  j  /  alcun  di  noi  Unque  ^vedesti  ? 
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IV.  Nel  medesiolio  significato  'usarono 
unquanco  «  e  unquanche  ;  composto  da 
unifiia  t  ed  anco  «  o  anche  ;  qaasi ,  mai  an* 
Cora  ;  e  T accompagnarono  sempre  col  tem- 
po passato* 


(  Pet.  p.  I.  Ganz.  26*  ) 
Sen  sai ,  che  si  bel  piede 
Non  toccò  ùerra  unqnanco  9 
Come  quel  di  oh^  già  segnata  fostL 


(taf.  33.)^ 
Io  credo  9  diss^  io  lui ,  che  ùu  m  inganni , 

Che  franca  Daria  non  mori  unquanche» 


Y.  Non,  è  senza  la  negazione ,  se  non 
quando  domanda  ,  o  dubita  9  o  fa  il  parla- 
re indeterminato  ^  siccome  ancora  avviene 
della  particella  unque. 

(Pet.  p.  I.  193.) 

E  al  Ciel  n^andò  1^ odore  ^ 
Qualnon  so  già  se  d'alùre /rondi  unquanco. 


^Unquanche,  nello  stesso  modo  si 
pose  ùal'voUa^  (  g.  6.  n.  io.  )  Cominciò  con 
costei  9  che  Nula  avea  nome ,    ad  entrare 

in  parole ,  e  dirle , che  egli  sapeva 

tante  cose  fare  9  e  dire  9  che  domine  pure 
Unquanche. 
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Sebbene  qui  sia  detto  per  Ucherzo ,  e 
senza  determinato  senso  giusta  la  maniera 
di  parlare  del  Frate  Guccio.  (  Fr.  Giord. 
Pred.  S.  )  La  maggiore ,  e  la  migliore ,  che 
uaquaoche  avesse  il  mondo. 

^  YI,  UoquaDCO ,  fu  adoperato  in  mo" 
do  astratto  dal  Lasca  »  il  quale  mostrò  di 
tenerlo  per  vocabolo  troppo  smanioso  e 
affettalo. 

(  Rim.  3.  3a8.  ) 
Dunque ,  scrivendo  voi  con  lieta  cera , 
Senza  mai  uopo  usar ,  guari  o  unquaùco» 
Portate  de^  poeti  la  bandiera. 

'^  E  pare ,  che  cosi  sentisse  anche  il 
Berni. 

(Rim.  Capit.  a  Fr.  BasL) 
Tacete  .unquanco  »  pallide  viole , 
E  liquidi  cristalli ,  e  fere  snelle. 

*  Intorno  alla  voce  unquanco ,  queste 
parole  dettò  il  Bembo  nel  sopraccitato  li- 
bro delle  Prose.  »  Ed  è  unquauco ,  che  di 
queste  due  voci  uoqua  e  anco  è  compo^ 
sto  9  e  vale  quanto  ancormai;  e  altro  die 
al  passato  ,  e  alle  rime  non  si  dà  ^  e  con 
la  particella  che  niega  si  pon  sempre.  i< 

//  Bembo  commise  errore  cosi  seri" 
^endo  9  poiché  se  unquaoco  è  assoluta'^ 
mente  lo  stesso  che  unquauche ,  polendosi 

Cinonio  Voi.  IV.  36 
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{jfuesto  porre  senza  la  negazione  ^  come  si 
vede  per  gli  esempj\  che  abbiamo  arrecati  ^ 
quello  ancora  dee  necessariamente  godere 
del  medesimo  privilegio.  Di  fatto  se  ne 
trovano  esempj  ;  e  il  verso  del  Petrarca 
citato  dal  Cinonio  ad  Unquanco ,  c/Uara' 
mente  il  dimostra ,  poiché  in  quello  la  ne* 
gazione  non  appartiene  alla  voce  unqaan- 
co ,  ma  al  verbo  so.  Quello  poi  che  dee  fare 
maraviglia  anche  maniere  ,  si  è  che  il 
Bembo  stesso  nelle  sue  Rime  usò  quel  va* 
cabolo  9  senza  fargli  precedere  o  seguire 
alcuna  particella  negativa. 


(Son.  14.  ) 
Porto ,  se  7  valor  vostro  arme  e  periti 
Guerreggiando  piegar  nemica  unquanco* 


*  "VII.  TTnqaa,  si  tPO'va  in  Fra  Ca* 
valca  (  Esposiz*  Simbol.  i.  9.  )  in  significato 
di  qualunque ,  o  ciascuno.  Ben  è  vero  tut- 
tavia^ che  e  con  la  carne  nel  sepolcro^  e 
con  r  anima  in  unqua  parte  la  divinità 
era   unita.   (  parla  di   Cristo.  ) 

Ma  in  un  altro  testo ,  come  si  legge 
nella  Variante  appiè  della  pagina ,  è  scrU* 
to  ,  ciascuna* 


^  Intorno  ad  unque   ed  unquanche, 
od  alla  loro  etimologìa  parlò   lungamente 
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il  Castehetro  nella  Giunta  aS.  al  terzo 
libro  delle  Prose  di  Mons.  Bembo. 


Capitolo  CCLXX. 


Voi. 


I.  /^oz,  plurale  del  pronome  tu,  cosi 
nel  retto ,  come  ne'  casi  obliqui  ;  è  d'amen- 
due  i  generi.  Lat.  q)os  ,  Destrum ,  eto. 
(  Conci.  )  Brevemente  ad  alcune  cosette , 
le  quali  forse  alcuna  di  Toi  potrebbe  dire  » 
di  rispondere  intendo. 


1 

(  Farad.  2.) 
O  Yoi  ^  che  siete  in  piccioletta  barca , 
Tornate  a  riveder  li  vostri  lidi. 


Ed  in  questo  quinto  caso  pare,  che 
alcuna  volta  non  regga  yerbo  ;  anzi  in 
fatti  noi  regge  ;  essendo  naturai  forza  di 
questo  caso 9. che  per  chiamare»  o  per  de- 
stare fu  ritrovato  9  non  regger  verbo  \  ma 
solo  d'indurre  attenzione ,  come  quel  del 
Petrarca. 
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(  Pet.  p.  !•  I»  ) 
Voi ,  cH  ascoltate  in  rime  sparse  il  suono 
Di  quei  sospiri,  ondalo  nudrìva  il  core ,  ec« 
Spero  trovar  pietà ,  non  che  perdono. 


Che  fa,  qnanto  se  avesse  detto:  O  asooU 
tato  ri  y  spero  trovar  pietà;  e  il  medesimo 
ayvienf  della  particella  tu ,  per  la  ragion 
detta. 


*  E  nelle  prose  altresì.  (  Firenz.  Ra« 
gion,  Giorn.  i .  )  Ora  mi  sovviene  ,  bellis- 
sime  dònne  ,  e  voi  leggiadri  giovani  »  qutd 
Juìse  la  cagione ,  che  movesse  quella  bella 
compagnia.  (  Salviat.  Oraz.  5.  pag.  5o.  )  Io 
harei  per  costante ,  Illustrissimo  ed  EcceU 
lentissimo  Signor  Duca^  virtisosi  Accade^ 
mici^  e  Toi  tutti  altri  nobili  ascoltatori 
che ,  o  la  prossima  particolar  letizia  della 
nostra  Città ,  od  il  presente  universal  cor^ 
doglio  della  Cristianità  ,  harebbe  in  buona 
parte  potuto  mitigarlo.  Cioè  il  dispiacere 
per  la  morte  del  /Marchi. 


^  Cosi  senza  appoggio  di  verbo  si  usò 
ancora  nelle  salutazioni ,  e  nelle  dizioni 
interrogative.  (Firenz*  Lucid.  5.  7.)  Buon 
di^  Toi.  Addio,  tu:  che  questo  è  il  mio 
Lucido,  non  tu.  Non  è  ver,  ^01? 
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III.  Si  dice  ancora  d*  una  sola  perso- 
na ;  e  ciò  per  segQO  di  riTcrenza.  (  g»  2. 
n.  7*  )  Ed  al  Re  disse  :  Signor  miOp  se  a 
voi  aggrada ,  voi  potere  ad  un*  ora  a  voi 
far  grandissimo  onore  ^  ed  a  me^  che  pO' 
vero  san  per  voi ,  grande  utilità. 


*  Non  solo  per  segno  di  riverenza  » 
come  dice  il  Cìnonio  ,  ma  parlando^  e  seri* 
vendo  j  comunemente  sì  usa  anche  con  sin» 
gelar  persona  ,  in  vece  del  tu ,  di  che  è 
inutile  il  recare  esempj  ,  tanti  ce  n'ha. 

^  Talvolta  si  pose  e  prima  e  dopo 
del  veiéo  per  una  eerta  enfasi  maggiore. 
(  Firenz.  Lucid.  5.  7.  )  Ah  sì  sì ,  voi  avete 
ragion  voi. 


^  Voi ,  talvolta  si  accompagnò  al  ti^ 
telo  di  Messere,  o  simili ,  nel  quinto  caso^ 
e  ciò  nel  discorso  familiare  e  ourlesco.  (AL 
Allegr,  Lett.  pag.  04*  )  Come  le  monete , 
Eccellente  Messer  voi,  con  sano  accorgi^ 
mento  di  vero  9  furon  da  principio  fatte 
far  tonde  ^  pia  presto  che  quadre  ^  o  à^aU 
tra  foggia ,  così  i  capricci  degli  uomini 
stravaganti  9  furon  più  tosto  chiamati  gi^ 
relle ,  cH  altramenti. 
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(  MachiaT.  Cotntned.  in  vers.  i.  2.  ) 
^Iettatevi  da  piè^  o  Mona  toì* 


^  A  Toi ,  ragionando  a  più  di  uno  ^ 
talora  si  aggiugne  altri ,  la  quat  voce  o  so* 
prahbonda^  o  pia  tosto  serve  a  circonscrivere 
e  a  paragonare^  come  abbiamo  già  ai}* 
Dertito,al  Capit.  Altri.  (Caro  Lett.  i.  25.  ) 
Jo  dubito ,  ohe  la  conversazion  di  voi  aU 
tri  lo  tratterrà  tanto  ,  cV  io  me  ne  tornerò 
prima  in  costà. 


^  Posto  dopo  le  voci  del  comandati'^ 
vOf  servi  pure  a  circonscrivere  t  idea  della 
persona ,  a  cui  si  parla.  (  Caro  Lett.  i.  4c(.  ) 
State  sano  tòì^  e  comandatemi. 


^  Voi  9  preceduto  da  vicecasi  talvolta 
sì  pose  in  vece  del  pronome  possessivo 
TOstro.  (  Pandolfin.  )  Quando  la  donna  mia , 
a  TOi  madre ,  fra  pochi  giorni  fu  rassicu^ 
rata  in  casa. 

JJ Autore  parla  ai  proprj  figliuoU. 


(  Barn.  Ori.  67.  3,  ) 
«  .  ,  •  •  Guardate  di  non  v^  ingannare  i 
E  non  aver  a  render  conto  poi^ 
Quando  il  tempo  verrà  d altri  ^  e  di  TOÌ« 
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*  Dare  di  voi ,  o  del  voi  vale  ^  par- 
lare altrai  in  seconda  persona  ;  e  si  usa 
colle  persone  familiari  o  inferiori ,  come 
dichiara  la  Crusca^  (  Casa  GaUt.  )  Quando 
tu  il  chiami  per  lo  suo  nome ,  e  che  tu 
gli  di^  Messere  y  o  gli  dai  del  voi  per  lo 
capo. 


Non  si  sa  intendere ,  come  la  Crusca  4 
'dopo  di  as^er  dichiarato  che  il  voi  si  usa  colle 
persone  familiari  e  inferiori,  dica  poscia 
alla  Doce  Voi  §•  //•  che  questo  pronome 
talora  si  trova  riferito  per  onoranza  ad 
una  persona  sola* 


^  Talvolta  anche  si  usa  a  dinotare 
disprezzo  o  biasimo.  Questa  è  una  cosa 
da  darle  del  voi.  Cosi  la  Crusca  senza  ci-' 
larne  altro  esempio. 


^  A  questa  frase ,  dare  di  voi ,  o  del 
voi  9  si'  riferiscon  quei  versi  di  Dante 

(  Farad.  i6.  ) 
Dal  voi  che  prima  Roma  sofferte  f 
In  che  la  sua  famiglia  men  persevra , 
Ricominciaron  le  parole  mie. 
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Al  qual  luogo  i  Commentatori  spiega^ 
no ,  ctie  pel  vocabolo  voi  »  il  Poeta  inten-^ 
da  Fuso  del  voi ,  che  fa  dato  da*  Romaoi 
a  Giulio  Cesare  prima  d'oga'  altro ,  quando 
fu  creato  Dittatore  perpetuo ,  per  essere 
io  lui  solo  raccolta  T  autorità  di  tutti  i 
magistrati  ;  dandosi  per  altro  del  tu  ad  ogni 

Sersona  singolare  ;  come  faceTasi  nella  me* 
esima  Città ,  anche  a*  tempi  di  Dante  , 
^nza  eccezione  alcuna.  Così  t Indice  // 
del  Volpu  11  Lombardi ,  per  lo  contrario^ 
estima^  che  il  voi  in  luogo  del  tu  alla 
singoiar  persona ,  incominciasse  in  più  bassi 
tempi  dal  parlare  gì*  Imperatori  e  Papi 
nelle  costituzioni  loro  con  que*ternuni  di 
moltitudine  9  noi^  nostro  ec.  a  fine  forse 
d'accennare  intervenuto ,  a  quanto  stabili* 
tasi ,  il  consiglio  de*  savi.  Alla  quale,  opi^ 
nione  il  Lombardi  si  addusse  ,  non  tro- 
▼andò  9  C07IS*  egli  dice ,  che  Cicerone  od 
altri  che  con  Cesare  Dittatore  parlarono  , 
usassero  total  plurale  formula. 

Ma  forse  anche  la  lingua  nostra  n^priA 
mi  suoi  tempi  ebbe  in  costume  di  adoperare 
il  voi  co*  superiori  e  co*  grandi ,  usandosi 
con  gli  altri  il  tu^  ma  nel  procedere  delTetà^ 
la  cosa  andò  altramente  ^  e  il  Toi  divenne 
formula  ordinaria  e  frequente  y  ragionando 
ancora  con  gli  eguali ,  o  con  gP  inferìorim 
Pertanto  questa  distinzione  di  tempi  dal 
Cinonio  e  dal  f^ocabolario  doveva  essere^ 
al  debito  luogo  f  avvertita^ 
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^.  Nel  linguaggio  contadinesco  si  iro^ 
nta  il  voi  seguito  da  vostra  Signoria. 


(  BuoDarr.  Tane.  a.  5«  ) 
Se  voi  voleste^  la  Signoria  vostra. 
Non  so  far  cilimonie ,  i  dirò  tosto. 


È  bello  questo  miscuglio  di  i^òi  e  di 
^€>stTa  Signorìa ,  che  fanno  i  contadini  , 
Don  potendo  affatto  scostarsi  dall'  antica 
semplicità  seguitata  dalle  due  reazioni  Fran- 
zese ,  ed  Inglese  :  e  confondendosi  9  e  vo« 
lendosi  correggere  «  usando  la  nuova  moda 
Spagnuola.  Cosi  il  Salvini  nelle  Annota-* 
zioni  a  quella  Commedia, 


I Y.  U  hanno  usato  alle  volte  nel  terzo 
caso  senza  il  suo  segno  alla  loro  usanza  i 
Poeti»  in  luogo  di  vi^  che  ìq  total  senti- 
miento  ci  serve. 


(Pet.  p.  I.  104.) 

È  son  già  roco 
Donna  t  mercè  chiamando  ;  e  voi  non  oaU. 

(Par.  4.) 
Non  è  r offezion  mìa  sì  profonda^ 
Che  basti  a  render  voi  grafia  per  grazia. 


Cioè  che  render  basti  a  voi  grazia  per 
grazia*  E  i^ai  ^  dissero  ancora  per  necessità 
della  rima. 


(  Inf.  5.  ) 
Di  quel^  oK  udire ,  e  che  parlar  U  piace  ^ 
Noi  udiremo  ^  e  parleremo  a  vai. 


*  V.  Voi  dinanzi  a  parola^  che  da 
vocale  incominci^  si  può  scemare  delF  i 
finale  j  segnandolo  con  apostrofo. 


(Buonarr.  Tane.  2.  5.  ) 
?•  Uomo  dabben ,  vien  qua ,  odimi  »  ascoltai 
C Dite  YO*  a  mei 


Capitolo  CCL^XL 


ec. 


L  Vostro ,  pronome  possessivo  »  senza 
appoggio  di  nome  »  Tal  cosa  vostra ,  vo- 
stro  intrinseco  »  vostro  famigliare.  LaL  i^e- 
jfar ,  vestra  »  ef e.  (  g.  8.  n.  4»  )  ^  ^^^  ^ 
sposta  a  volere  essere  vostra. 


(Petr.  p.  2.  I.) 
Per  voi  convien^  eh'  io  arda^  en  voi  respiro 
CK  i  Jui  pur  vostro. 


'^  (  E  Bemb.  Bim.  8od.  gì.) 
Questi  vi  mira  quanto  sete  ^  e  quale  : 
E  sei  sapeste  udir  ^  vi  concerebbe 
Di  me  ^  degli  altri  vostri  : 


Parìa  del  proprio  pensierCi 


(Cecch.  Àssiuol.  i.  i,  M.  Ginh")  E  meglio 
egli  tiene  un  famìglio  solo  per  guardia^ 
che  nessuno  entri  in  casa.  Giorgett.  O  se 
V*  è  un  famiglio ,  z'  son  lutto  vostro. 

Cioè  io  son  tutto  per  doì  :  prontissimo 
al  vostro  piacere. 


IL  Ma  con  Y  articolo  innanzi  9  pur  in- 
dependente  da  nome,  vai  il  vostro  avere ^ 
la  vostra  robba.  (  g.  7.  n.  g.  )  jil  qual 
Pirro  disse  :  perchè  ne  jacciam  noi  qui* 
stiano  1  lo  vi  pur  vidi^  e  se  io  vi  vidi^  io 
vi  vidi  in  sul  vostro.  E  nel  plurale  pur 
con  r  articolo  di  maschio ,  sta  in  forza  di 
parenti  ^  domestici  9  e  simili  :  come  /  vostri 
son  morti. 
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III.  Con  appoggio  di  nome  irai  di  voi. 
(  g.  IO.  n.  8*  )  //  vostro  avvedimento ,  il 
vostro  consiglio,  e  la  vostra  diiiberauone 
avea  Sofronia  data  a  Gisippo. 


N 


(Par.  16.) 
Le  vostre  cose  tutte  hanno  lor  morte  ^ 
Siccome  voL 


IV.  Ha  r  articolo  inchinso  tacitamen- 
te y  come  gli  altri  pronomi. 


(  Pet.  p.  3.  II.  ) 
Un  dubbio  verno  9  un  instàbil  sereno 
E  vostra  fama ,  e  poca  nebbia  il  rompe  ; 
£7  gran  tempo  a^  gran  nomi^   è  gran 

veneno. 
Passan  vostri  trionfi,  e  vostre  pompe; 
Passan  le  Signorie  «  passan  i  Regni  ; 
Ogni  cosa  mortai  Tempo  interrompe. 

*  E  così  ancor  nella  prosa.  (Bemb. 
AsoL  lib.  3.)  Abbiamo  inteso  ohe  voi  com 
vostre  compagne  vi  siete  stata^ 
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♦  Il  Sahiati  (  Avvcrtim.  i,  i,  ii.  ) 
ragionando  sopra  quel  passo  del  Boccac* 
ciò  (  g»  6.  n.  2.  )  dov  è  scritto  :  Si  come 
ip  Cisti  'Vostro  cittadino ,'  e  in  molti  altri 
ancora  abbiamo  potuto  Tedere  avvenire  ; 
pone  V  osservazione  seguente  :  »  Pampineay 
che  contava  la  storia^  era  della  stessa 
patria  anoK  ella  :  che  fece  credere  al  Tei. 
(cioè  al  Terzo  testo)  ohe  nel  mostro /osse 
errore ,  ed  in  nostro  lo  rivoltò ,  e  accetta* 
ron  la  sua  lettura  qué"  del  jò,  ^  ediz*  dei 
Deputati  iSyS*  Giunti.  )  fondati ,  come  può 
credersi^  sopra  F abuso  della  penna  del 
Mannelli ,  la  quale  la  ^  n  e  Tu  confonde 
non  poche  volte ,  togliendo  V  un  per  t  aU 
tre.  Il  che ,  come  conosciamo  esser  vero  « 
così  non  giudichiamo  che  qui  sia  da  prc' 
sumerlo  :  anzi  il  pronome  vostro ,  secondo 
che  a  nói  pare ,  ci  sta  con  maggior  gra^ 
zia  ,  ohe  il  nostro  non  farebbe  :  ed  è  detto 
da  colei  ,  per  un  comune  modo  ^  che  s^usa 
nel  favellare  »  che  ha  un  potai  del  '  mode^ 
sto  «  quando  colui  ,  che  ragiona  «  le  cose  , 
che  cosi  a  lui  son  comuni ,  come  ad  ogni 
altro  degli  ascoltanti ,  tutto  che  egli  potes" 
se  farlo  ^  ad  ogni  modo  non  "vuole  acco* 
muriarsi  :  dice  la  vostra  patria ,  //  vostro 
esercito  ,  ì  vostri  tempi ,  di  ciò  cK  è  suo  , 
come  loro.  E  di  cotali  esempli  ne  sono 
pieni  gli  aringhi ,  non  pur  del  nostro ,  ma 
di   tutti  i  linguaggi ,  così  nelV  oste  fatti 


da  Capitani  t  come  nelle  consulte  9  e  ne  giù* 
dicj  y  e  nelle  pompe ,  tenuti  da*  dicitori,  a 


*  S,In  qualche  antico  si  trova  tosso 
per  vostro,  come  osserva  il  Bottari  nella 
lYola  a6i.  alle  Lettere  di  Fr.  Guiùtone  ^ 
la  quale  si  riferisce  a  carte  5o.  Ders.  7* 
di  quel  libro  ,  dicendo  :  »  V  antico  testo 
qui 9  e  due  versi  appresso  ha  vossa  (in 
Tece  di  vostra  ),  e  in  molli  altri  luoghi  » 
come  a  e.  4^.  Sovente  mi  significate  ogni 
cosa  di  posaaza  i^ossa.  Nel  Cod.  Vat.  37g3. 
in  un  Sonetto  del  medesimo  Guittone  si 
troica  risposa  per  risposta ,  che  è  una  cosa 
poco  dissimile. 


E  suh  natura  fa  il  conoscitore 
Disconoscente ,  e  dcC  laida  risposa. 


^Può  essere ,  che  provenga  ciò  da  un  par- 
ticolar  dialetto.^ 

$ 

*  YL  Vostra  Signoria. 

(  Fn  Barbarino  368.  g»  ) 

; stare 

Da  parte  della  yostra  signoria* 


Intorno  al  guai  passo  VVbaldini  nella 
TaTola  dice  :  »  Qui  scorgesi  V  orìgne  del 
nostro  quotidiano  ragionare  Y.  S.  per  voi» 


(Dante  da  Majano  a  Monaa  Nina.) 
Di  tanto  prego  vostra  signoria. 


altrove. 


Se  par  disdegna  vostra  segnoranza» 


e  prima* 


Cosi  avanzi  in  para  yeritate 
Qaant*è  di  bene»  vostra  signoria. 


il  simile   dice  in  più  altri  luoghi  »  anche 
Guido  Cavalcanti  MS.  Strozzi. 


Ed  aggia  cara  vostra  signoria^ 
Perchè  di  tatte  sete  la  migliore.  « 


^  Esempi  di  prosa  anche  se   ne  tro-' 
vano  presso  i  medesimi  Antichi  »  onde  ap" 
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pare ,  che  in/Ino  da  que*  vecchi  tempi  la 
detta  frase  si  adoperasse  talvolta  per  ti' 
loia  di  maggioranza  ,  come  poi  si  usò  nel 
proceder  del  tempo  ^  e  come  og^dk  pure  si 
usa.  (  Fr.  Guitt.  Leti.  26.  )  Vostra  Signoria 
buona  in  sua  fidelità  permagna  sempre. 
(  E9op.  Fa?»  6.  )  Non  si  fa  ad  alcuno  di 
noi  in  vostra  presenzia  tanto  onore  d^  es* 
sere  partitori  di  tanta  e  sì  fatta  preda , 
ma  solo  alla  vostra  Signoria  ,  perciocché 
non  potresti  quello  partire  ^  che  ciascuno 
di  noi  non  sia  assai  contentOm 

Cosi  r Edizione  di  Padova  181 1.  QueU 
la  di  Firenze  1778.  ha  lezioni  alquanto 
diverse. 

*  y  IL  Vosignoria ,  si  forma  accordata- 
mente da  Vostra  Signoria  ;  e  per  lo  pia  si 
suole  scriver  con  le  sole  lettere  maiuscole 
V.  S.  puntate.  Così  la  Crusca.  (  Casa  LetU 
IO*  )  Perciò  Vosignoria  le  creda  tutto  queU 
lo  che  le  dirà  da  mia  parte  ed  ajutilo. 
(  E  Lett.  36.  )  Anche  di  questo ,  prego 
Vosignoria,  che  pigli  un  poco  un  poco  di 
pensiero, 

^  VIIL  Vostrissimo  superlativo  Jz  vostro, 
si  usa  per  crescer  enfasi  al  discorso  ^  e 
per  ischerzo  ,  come  dichiara  la  Crusca. 

(  Ambr,  Cofan.  2«  2.  ) 
Hipp.    Dunque   tu   sei  dc^  nostri^    eh? 
To£i  Vostrissimo. 


577 

(  Gecch.  Incaat.  5.  g.  ) 

.  BaH*  È  pur  è  gjunero 

Vostro.  Nicol.  Genero  mio  ?  fiali»  Vostro^ 
vostrissimo» 


^  //  Cinonìo  conchiude  il  suo  TraC* 
iato  con  le  seguenti  parole. 

Qui  posi  fine  il  giorno  decimo  quinto 
d'Agosto  1626.  a  onore  della  Sanlicisiina 
sempre  Vergine  »  mia  celeste  padrona. 

Cavando  intanto  queste  prime  rudi 
Scaglie  n  andai  con  lo  scarpello  inetto  i 
Forse  ohe  ancor  con  più  solerti  scudi 
Pei  ridurrò  Questo  lafor  per f ecco. 

Lod.  Ar.  Cant.  ó.  St.  4. 


Cinonio  Voh  IV.  Sj 
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In  quest*  ediziooe  agli  Autori  eìtali 
dal  Gioonio ,  8Ì  sono  aggiunti  quasi  tutti 
gli  altri  ,  che  trovansi  citati  nei  Yocabola^ 
rio  (ieir Accademia. 
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